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AGLI ILLUSTRISSIMI SIGNORI

XL. DECURIONI

DEL CONSIGLIO GENERALE .

QUeff of
Ueſt' opera è troppo voſtra , perchè ionon

ve la conſagri . Eſſa parla de' pregevoli

uomini , di cui la fama nobilita il noſtro di-

ſtretto , ed eſſa forſe potrà eccitare ne' giovani

cuori qualche invidia onorata del priſco valore ,

onde fi sforzino d'imitarlo .

Io non vi chieggo-percid licenza di dedicar-

vi queſta mia fatica: nato in queſto cielo ebbi

una ereditaria inclinazione nel mio ſangue per

le arti , e per le lettere, e perciò anche il mio

travaglio è ancora più voſtro .

Poſſa queſto pubblico omaggio fare a voi

quell'onore , che reca a me!

Il Vostro Divotiſs. Servidore , e Collega

Giovanni Battista Giovio .

:
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Nomi degli Illuſtriſſimi Signori Decurioni per

grado d'onzianità .

Marcheſe D. Giambattiſta Raimondi Dott.Col-

legiato , e già uno de' Vicarj Generali dello

Stato di Milano .

Don Benigno Rezzonico .

Don Claudio Gaggi Coquio .

Don Giambattiſta Odeſcalco Dottor Collegiato .

Conte D. Giuſeppe Mugiaſca Dottor Colle-

giato.

Don Giambattiſta Caimo Dottor Collegiato , ed

Oratore della Città preſſo il Reale Gover-

00.

Don Giambattiſta Rezzonico .

Don Baldafarre Lambertenghi .

Don Carlo Jomeliana .

Don Agostino Turconi Dottor Collegiato ,

Fifcale.

Marcheſe D. Giorgio Porro Carcano Ciamber-

lano Attuale di S. M. I. R. A.

Don Giuſeppe Olginati .

Don Fulvio Tridi .

Marcheſe D. Luigi Erba Odeſcalco Ciamberla

no Attuale di S. M. I. R. A.

Ba-



Barone del S. R. I. D. Pompeo Porta Dottor

Collegiato.

Principe D. Lodovico Rezzonico N. U. e Pro-

curatore Ereditario di S. Marco .

Conte D. Agostino Ignazio Caimo CiceriCon

ſigliere Intimo Attuale di Stato di S. M. L

R. A.

Don Gian Giacomo Ruſca .

Conte D. Aleſſandro Rezzonico Dottor Colle-

giato.

Don Paolo Parravicini Ciamberlano Attuale di

S. M. I. R. A.

Don Carlo Tolomeo Gallio Triulzi Marcheſe

di Scaldafole Conte delle tre Pievi , Duca d'

Alvito ec. ec.

Marcheſe D. Franceſco Canariſi .

Conte D. Antongiofeffo Rezzonico DottorCol-

legiato Cavalier di S. Jago Maresciallo di

Campo, Governatore della Cittadella , Gen-

tiluomo di Camera di S. A. R. l' Infante

Duca di Parma .

Marcheſe D. Giuſeppe Rovelli Dottor Colle-

giato.

Marcheſe D. Pompeo Litta R. Commiffario

Generale dello Stato, Conſigliere Intimo At-

tuale, e Gentiluomo di Camera di S. M. I.
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R. A. Grande di Spagna , e di Ungheria ,
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Ciamberlano Attuale di S. M. I. R. A.

Don Benigno Natta.

Marcheſe D. Agostino Cigalini.

Conte D Carlo Imbonati .

Don Camillo Ciceri .

Conte D. Andrea Lucini Paſſalacqua.

Marcheſe D. Innocenzo Odeſcalchi .

Don Cefare Ciceri .

Don Pietro Riva Dottor Collegiato.
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AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE

CAVALIER GIROLAMO TIRABOSCHI

Consigliere, e Presidente alla Biblioteca di S.

A. S. Il Signor Duca di Modena ec. ec.

E
Cco finalmente una felice occafione , colla

quale io poſſa manifeſtare a tutti lamia fin-

golar divozione, e riſpettoſa amicizia verſo voi.

Anch' io divenni ſtorico letterario , e chi po-

trebbe ſcrivere in tal genere ſenza rammentarfi

di Tiraboſchi ? Pinio Cecilio ſcrivendo aTa-

cito d'aver preſi tre bei cinghiali , riderai forſe,

ſoggiungeva , perchè ſiami dipartito dall'inerzia

mia, e dalla quiete. La mia fatica non fu mi-

nore di quella d'un cacciator dell' Abbruzzo,

e potrei pereid in parte quafi dirvi lo ſteſſoan-

ch'io , non già, che ſpeſſo non ami ufar l'in.

chioſtro , e la penna , ma queſta volta non ſo-

lo a rime foavi , all'impeto di qualche penſie-

ro , a queſtion metafisiche , o al diletto diqual-

che Operetta io ſciolſi la briglia, ma volli anzi

pormi un freno d'erudite ricerche . La bella

ſtoria della nazional letteratura, di cui voi fa-
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ceſte onorevole dono all'Italia, che v'è gratiffi-

ma, e l'amor della patria , che non può non

porre il nido in ogni animo bennato, midiffe-

ro , Servi . L'obbedienza non ſolo oneſta mi

parve, ma dolce , e gioconda a ſegno , che in

queſti venti giorni principiai le memorie degli

uomini noſtri illuſtri , e le compii . Le letture

di qualche anni mi giovarono affai nell'impre-

ſa, e ſenza avvedermene quaſi mi nacque un

volume. Alcuni nomi vedrete di quelli , di cui

vi feci cenno, mentre coll'opera voſtra laborio-

ſa aſſicuravate a voi l'immortalità, e alla no-

ſtra Italia il rango di madre delle Arti , edel-

le lettere , ma aſſai più ne vedrete , che per

non nojarvi nella frettoloſa voſtra marcia vi

tacqui, e che potranno forſe meritare, che voi

ne pubblichtate la fama nella util riſtampa del-

la voſtra pregiatiſſima Storia , ed alcuni ancora

dati a Roma, a Milano, e ad altre Città reſti-

tuerete alla noſtra : fin d'ora ve ne fac io ſcru-

polo di leſi diritti . Dicea la Pompadour, che

una Seggiola nell'Accademia Franzeſe era il

cordone azzurro de' letterati , e Fontenelle am-

meſſo al dotto ceto di Nancy ſcriveva a Sta-

nislao Re di Polonia, ch'egli credevaſi così fa-

vorito per queſto ricevimento , come ſe Marco

An



Aurelio lo aveſſe annoverato in una compagnia

da lui unita . La voſtra ritroſa modeſtia nonm'

impediſce , che io non vi dica la ſteſſa cofa, c

vi porto io la parola di quelle Ombre onorate,

che ottengono toſto un bel diploma di merito ,

ſe di lor faccia menzione il Cancellier delle Mu-

fe: Permettetemi queſto termine , giacchè non

ſaprei ſignificare meglio il mio penſiero .

E' pur lieto il deſtino della Eſtenſe Bibliote-

ca! Muratori , Granelli , Zaccaria , Voi , quai

nomi ! Non fu certo Auguſto più fortunato col

fuo Bibliotecario Igino . Che ſe alle doti dell'

ingegno , ed alle vaſtiſſime cognizioni ſi con-

giungano i pregi del modeſto , e decentiffimo

voſtro animo , voi dileguate appieno la memo-

ria del famoſo Cuſtode della Auguſta Libreria

Palatina . D' Igino in fatti ſi ſoſpetta il cuore

infedele, e ſi vuole, che Ovidio eſule infelice

lui rimproveraſſe ſotto il nome d' Ibi , ma la

dolcezza del voſtro carattere non vi laſcierebbe

foggiacere a fimili ſoſpetti .

Oh come dunque volentieri vi ſtimo io, che

sì volentieri vi amai , io, che fui , e ſon pure

amato da voi ! Tornanmi a mente quelle mat-

tine del 1768. , quando io vi viſitava in Brera,

evoi non iſdegnavate i colloquj d'un, che non
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avea venti anni . Tornanmi a mente i cortefi

uffici , la ſcambievole confidenza, i libri , che

mi provedevate , e perfin la vifita, che due an-

ni dopo a me faceſte in Como , e alla miaBi-

blioteca . Queſta benchè per antichi volumi re-

taggio de'dotti Giovii, e per una ſerie di mo-

derni ſe non immenſa certo ſquiſita dall'Avo,

da un Zio , e dal Conte mio Padre , e da me

acquiſtata meriti qualche confiderazione , pure

accrebbe i ſuoi pregi , perchè voi la guardaſte .

Una Lapida ſul limitare di quelle ſtanze, ſulla

quale ſplendeffe con dorate lettere il nome di

Tiraboſchi ſarebbe per quella Biblioteca una

gloria quale era per le bottiglie annoſe de vini

Romani la pergamena lor pendente dal collo

ſcritta col confolato di Mario. Orazio era va-

naglorioſo di bere ad onor di Corvino coll'an-

fora ſegnata del nome di Manlio . Io corro pe-

ricolo di maggior vanagloria .

Or convien , che vi dia qualche ragione, e

ragguaglio del volume , che vi traſmetto , eche

è come il proſpetto del mio Como illuſtrato.

Preſto verrà in ſeguito un fuofratello, chetrat-

terà delle pitture infigni , che preſſo ai privati ,

e nelle Chieſeſi trovano. Il Viaggiatore , che

portafi a vedere il fonte di Plinio, e ammira



if crefcere , e il diminuire di quell'acqua com

molta pazienza didimora imparerà forſe amuo-

ver pria di quell'amena barcheggiata il ſuo paf-

fo, e troverà non povera la patria mia di que-

ſte ricchezze dell' Arte . Scriffi il volume per

ordine d'Alfabeto , non tanto perchè ora fiano

di moda i Dizionari Giganti, e Pigmei, quan

to, perchè questa diſtribuzione mi pare più co-

moda per l'autore, e per il ſuggetto . Benche

il Territorio di Valfolda, Porlezza , e Campio-

ne non fiano ora della noſtra eccleſiaſtica , o ci-

vil giurifdizione, non ebbi però rimorſo neldi-

re miei Compatrioti alcuni uomini illuſtri nati

in quelle contrade, sì perche queſte ſono chiuſe

nella Comaſca Diocefi , come altresì perchè era-

no un tempo una dipendenza della noſtra Re-

pubblica . Non produco già annoſe carte per

mover guerre, ne vorraffi porre queſto mio pen-

fiero a faſcio con molti abuſi politici . Ricordo

però volentieri, che l'Imperador Federico Bar-

baroſſa ſtandoſi in Capua con ſuo decreto diede

Valfolda, e Porlezza a Como; ben già ſapere ,

quanto i noſtri maggiori foffero divoti di quel

Principe , al cui toccorſo volarono generofi con-

tra i Milaneſi . Più lunghe parole richiedereb

be forſe ladifesa d' alcune critiche , lodi , egiu-
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dizj . Voi riſponderete perme, che io non avrei

già voluto ſcrivere foltanto un Dizionario, che

conteneſſe date di nascita , e di morte: altra

apologia non la credo opportuna , le opere ,

ſi difendono da ſe ſteſſe , o invan ſi vogliono

ſoſtener con puntelli: la maldicenza ha un'ora ,

e ſono i ſecoli per l'eſame. Si dirà da qualche

malcontento, che alcuni articoli ſentano più la

ſatira , che l'elogio, ſi dira .... ma che penſo

io? Se aveſſi la ſorte di non diſpiacere a voi ,

a Bettinelli , a Rezzonico , a Cefarotti, alCon-

te Abate Roberti , e ad altri di tal fatta, che

mai dovrei affligermi di non piacere a cert'uni ?

Non dovrei forſe ſtimare tal diſapprovazione

una gloria ? La mia coſcienza altronde piena-

mente m'aſſolve , e francamente pronunzio , che

niuno loda il merito più volontieri di me. (a)

Così forgano fra queſte contrade nomi degni,

queſti non mi troveranno avaro di plaufi . Cre.

dei ſempre, che foſſe una gran malattia quella

di Sannazaro , a cui putivano tutti i verſi degli

al-

(a) Eraſmo ha pur de' bei detti nelle opere

fue! Nel colloquio , che ha il titolo Philodoxus

vi ſon queſte parole , che ſon del caſo . Laudabis

igitur, sed dignos, idque parce, fed vituperabis par-

sius, fi tamen omnino quispiam vituperandus eft
Proinde vitanda loquacitas .
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altri e ſol piacevano i ſuoi . Non tutti quelli ,

di cui feci menzione , ſon veramente illuftri,

ma molti il fono, e que', che non preſtano

troppo campo alle lodi , giovarono per qualche

util rifleffo , e però non volli ommetterli . Avrei

potuto ingroſſare la liſta, ma credei di far gra-

zia ai lettori non uſcendo con una mole inci-

vile d'un tomo in quarto . Come avrei potuto

effer letto così diffuſo inſieme , eſerrato ne'con-

fini d'una fola dioceſi ?

Oh ſe la noſtra gioventù inoperoſa , che ſpen-

de le giornate a ſtar ritta ſu due piedi ne'caf-

fe , o ſiede ad un tavoliere ſudando ſul giuoco,

o gira ai paſſeggi qual rondine inquieta , vo

leſſe in vece porre mente agli utili ſtudj , quan-

to non avrei potuto eſultar maggiormente ? L'

aria di queſte montagne , valli , colline , ed am-

piſſimo Lario ella è pure felice per lo ingegno,

e mille eſempi così me ne fanno chiaro , che

ſon quaſi in gran parte convintodell' influſſodel

clima. E' difficile tra noi a trovar un Beoto ,

ma la mancanza della coltura , e degli ſtudj ci

lafcia trovare ben pochi Atenieſi . La natura fa

moltiſſimo per noi , e noi pur dovremmo cor-

riſponderle . Vedete le ſponde del noſtro lago .

Quella villuccia , quel tugurio , quella borgata

man-
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mandarono Abitatori per tutta l' Europa: lapo-

vertà del paeſe aperſe all'induſtria le vene dell

oro. In Ollanda , nella Germania, in Inghil-

terra , Francia , Spagna ſi formarono ricchiſſimi

negozianti , che eran partiti colla biſaccia ; man-

dammo alla vicina capitale una numeroſa colo-

nia delle più opulente famiglie . Questo è un

fenomeno, che ſorpreſe anche Bettinelli , e ma-

nifeſtollo nell' Entuſiaſmo . Tutto fra noi for-

micoladi macchiniſti: cannocchiali , e barometri,

e termometri fon l'erpice , la zappa , l'aratro

de' noſtri montanari : dalle noſtre valli uſcì una

folla di pittori , architetti , e ſcultori , e ſe in

vece del guadagno aveſſero guardato al profitto ,

ed alla celebrità , quanti , che ſi arricchirono in

Germania, farebbero ſtati illuftri in Roma ! Ne

troverete per altro non pochi , che io nomi-

no ; e parecchi , che io taccio, eche ſon noti

col genericotitolo di Lombardi, voi potete ſcom-

mettere che ci appartengono . Que' Laghiſti , cui

meno favorisce il talento, o la fortuna, viag-

giano alla primavera a guiſa delle quaglie , e

travagliano da muratore . A coſtoro toccoſpeſſo

d'imbrodolare coll'orrido pennellaccio molte bell

le opere; ma i bravi Lodovico Bianconi nella

ſeſta lettera Bavara , e Franceſco Algarotti in

una
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una al Beccari poſſono perdonare a queſti pel-

legrini, e in vece ſgrideremo i rozzi comandi ,

che ſi danno dagli ineruditi padroni : quante

facciate , e chieſe ornate di freſchi pieni di ani-

ma ſi cancellarono ſpietatamente per ſoſtituirvi

de ſecchi di calce bianca?

M'accorgo, che parlando con voi , e di co-

fe patrie paſſerei i limiti d'una lettera : voglio

dunque finirla . Parlino in vece gli articoli del

Dizionario , e quando in alcun d'eſſi io acca-

rezzo , ed ammiro qualche Scrittore, penſate ,

che io penſo a voi , e la varietà forſe dilette-

vole , che nafce dall'unione de valenti artiſti ,

e degli altri dotti uomini, vi ricordi il molti

forme aſpetto della voſtra Storia , che tutti ige-

meri abbraccia , e a tutti ſi piega , e rivolge.

Sono il vostro Obblig. ed Affez. Servidore

Giovambattista Giovio.

Ai 29. Maggio del 1783. Como .
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Lettera II. Al medesimo .

Da queſta mia Villa di Verzago

ai 9. Decembre 1783.

Coſa dirovvi io mai della corteſia , colla qua-

le volete dar luogo nel Giornale de' Letterati a

tutto quanto il mio Comenſe Dizionario ? Io

ne giubbilo sì perchè così le glorie della mia

patria non troppo note più facilmente ſparge-

rannoſi per l' Italia , come ancora , perchè con

tal atto gentile il mio travaglio ſembra appro- .

vato da voi , che ſiete

Maestro di color, che fanno .

Laſciatemi invanire alquanto in queſta mia ſpe-

ranza , ma deh non vogliate poi affliggermi

con una voſtra modeſtia ſoverchia .

Voi coll'ultimo foglio mi ſcrivete, che nel-

la lettera , colla quale vi indirizzo l'opera mia,

io dico tai coſe, che l'amicizia mi fece eſage-

rare , e che perciò non vi pare conveniente ,

che in un Giornale ſi inſeriſcano , nel quale

ognuno ſa , che avete parte , laonde mi prega-

te, che io vi conceda di moderarne le eſpref-

ſioni in guiſa, che voi poſſiate permetterne la

ſtampa ſenza arroffirne . Ho quaſi deſiderio di

ſgridarvi dopo un tenero abbraccio .

Voi
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Voi non dovete nemmen quaſi eſſermi grato

delle lodi datevi , poichè ſe aveffi conoſciuto uno

ſpirito migliore e un uomo più oneſto , e più

verſato nel genere del mio libro , a lui mi ſa-

rei certamente rivolto, ma il pregio di eſatto

critico, e di letterario ſtorico fino ed imparzia-

le a voi tanto conviene, e vi è già quaſi tanto

ordinario , che quaſi monta altrettanto il lodar-

vene, come ſe taluno vi faceffe panegirico ,

perchè faceſte ſcuola tra i Geſuiti di Brera , e

poi rammentando tal voſtro impiego taceſſe le

robuſte proſe Tulliane da voi declamate in quel

Licèo .

Laſciate dunque, che io dica quel , che mi

ſento, e ripeta come l'Omerico Tireſia , quel

che io dico è ilvero. Chedica e parli così,non

credetela tutta amicizia , nè ſolo obbedienza al

plauſo comune, ma forſe naſce il parer mio da

un poco di cognizione , e da molta ſincerità ,

che certo io paſſo per nulla adulatore, e non

ſon forſe del tutto ignorante: quindi coi voſtri

libri voi mi fate paſſare dei giorni lieti e felici

anche in voſtra aſſenza; e cid ſia detto convo-

ſtra pace e ſenza offeſa, poichè quantunque fia-

te ammirabile inſieme ed amabile , pur vi con-

fefſo, che leggendo i volumi voſtri pieni d' in-

ge-
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genuo carattere mi aggrada affai più l'amarvi ,

che non l'ammirarvi .

Ora tornando come dicono i Fiorentini , a

bomba , permettete, che la mia lettera ſtampiſi

intera, e che la voſtra modeſtia non vi ponga

entro il coltello anatomico . Si diceva nel ſeco-

lo ſcorſo, che Peliſſon guaſtiſſimo dal vajuolo

abuſava del diritto , che hanno gli uomini di

non eſſere belli : ſi può dire, che in ogni ſe-

colo vi ſon de'cenſori così guaſti dall'acido ,

che abuſano di dotti letrati E che importa ,

che abbaino coſtoro ? Voi potete altronde difen-

der contro eſſi il voſtro pudor letterario conuna

accondiſcendenza per la mia brama, e vi pro-

metto , che una tal critica ſoſterrolla iodagran-

de anima , benchè non mi ſia un eroe.

Dunque il piacer , che mi fate, accordateme-

lo pieno . Ben ſapete, che non è d'oggi la mia

inclinazione per voi . E non avremo riſpoſto

abbastanza a qualunque amara cenfura , con que

due verſi di Orazio :

Vellem in amicitia fic erraremus, ut ifti

Errori nomen virtus pofuiſſet honestum?

Riveritemi il noſtro Marcheſino Lanfranco

Corteſe. Io mi aſpetto dalle ſue nozze de'nuo-

vi Gregorj , e delle colte Erfilie . Che di me

ab-
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abbiate mormorato ancor colla di lui ornatiſſi-

ma Spoſa , io vel perdono , perchè ſono affai

men modeſto di voi: mentre egli villeggiava

queſt' eſtate ful Lario non lungi dal mio beato

Grumello , mille coſe mi diffe cariffime. Ben-

chè io già ſapeſſi i voſtri ſentimenti a mio ri-

guardo , pure fu grande il piacere d'intenderli

ancor di traverſo .

Oh che mai ſtanno ora due dita di polvere

fulla mia cetra ! Avrei pure intonato volontieri

un Hymen Hymenae ; queſt'era il cafo di ſcri.

vere unEpitalamio rivale di quel d' Altilio per

I' Arragoneſe , o a quel di Catullo per Te-

tide e Peleo , e far così obbliare la plebe de'

cantor Feſcennini . Il buon defiderio mi ſcuſi ,

e qui per dire un'altra verità e non per finire

una lettera fon tutto voſtro Giovambattiſta Gio-

vio.

A

Abbondio Santo Vescovo di Como . Da lui

abbia eſordio la noſtra ſerie . Egli benchè nato

mella Macedonia non ſi può ommettere fra gli

illuſtri Comaſchi , de' quali fu il quarto Veſco-

vo noto . Della di lui ſublime ſantità non oc-

core farne parola . Egli è il primo tutelare del

la mia patria , che ne celebra la memoria ai

31.
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31. dAgoſto . Abbondio era dottiffimo nelle

lingue latina , e greca. Fu dal Sommo Pontefi-

ce ſcelto a combattere gli errori d'Eutiche, e

di Neſtorio , che fecero tanto guasto nellaChie

ſa Orientale al ſecolo V.

Agostini Donato Stuccator bravo ſtudio in

Parma ſotto Benigno Boffi . Nominando lui ci

diſpenſiamo dal nominare una lunga ſchiera d'

ottimi Stuccatori , che ornano con ottimo gu-

ſto i Palagi , e le Chieſe non ſolo della lor pa-

tria, ma di gran parte dell' Italia . Non pochi

d'eſſi travagliarono con moltogarbo in più mie

flanze .

Alberti Gioacchino di Bormio nellaValtellina

fu molto attaccato al partito Auſtriaco nelle ri-

voluzioni del ſuo paeſe accadute nel ſecolo

XVII. , e di quelle laſcid agli eredi ſuoi una

Storia manoſcritta . Lo ſtile è da Soldato, che

ſa più adoprare la ſpada che non la penna , ma

la verità delle coſe vi è eſpoſta colla maſſima

diligenza .

Albuzi Girolamo nacque in Morbegno, efio-

rì ſul fine del ſediceſimo ſecolo , e il principio

del ſuſſeguente . Uſci un ſuo diſcorſo contra l'

ufo del duello nel 1609. in Bergamo . E' coſa

mirabile la fecondità dei libri contra una prati-

ca
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1

e

ca tanto folle. Scriffe pure alcuni commentari

ſopra i Volturreni , le due Rezie, e la nobiltà

del Lario . In queſti preſta fede alle favole di

Frate Annio da Viterbo . Forſe avvedutoſi po-

ſcia l'Albuzi dell'impoſtura di quel Domenica-

no , a cui per altro avean creduto tanti altri

dotti , non divulgò mai i fuddetti commentari :

Queſti ſi trovavano in Morbegno nella Libreria

de' Padri Predicatori .

يل

Alfio Lucio Marcellino oratore Comaſco , ed

Avvocato del collegio dei Dendrofori ebbe per

padre Alfio Reſtituto . In che s'impiegaſſero ,

e chi foſſero i Dendrofori , è queſtione nojoſa .

L' Alciato in un luogo li reputa i tagliatori di

legne , e altrove diſputando col dottiſſimo Be-

nedetto Giovio allega il decreto , che non vi

foffero queſti collegi, e perd distrugge i Den-

drofori . Servio non uſa queſto vocabolo , e li

chiama Caloni . Alfio mancdò nel fior primo

della gioventù , nè potè giungere a quelle me-

te, che doveano oltrepaſſarſi dal ſuo ſpirito. Il

Padre ne raccolſe le ceneri in bella urna , e Be-

nedetto Giovio con molta ragione la dice d'an-

tichiffimo guſto , e di ſcalpello diligente . L'in

ſcrizione è queſta .

ME-
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MEMORIÆ

L. ALFI . L. F. OVF. MARCELLINI VI.

VIR. AVG. PATRONI . COLLEGI .

DENDROFOROR. COMENS. IN PRIMO .

?

ÆTATIS . FLORE . PRÆREPT.

ALFIVS . RESTITVTVS . PATER .

MISERRIMVS . ET SIBI .

Andujar Alfonso nacque al Forte di Fuentes

nel 1694. dal Tenente generale Luigi d'Andu

jar governatore del Forte ſudetto , che guarda

al fin del lago le gole di Chiavenna , e della

Valtellina . Fino agli otto anni fu il fanciullo

di memoria deboliſſima : il medico Malagrida

conſultato dalla madre Catarina Lambertengo

propoſe per rimedio la confezione anacardina ,

ma pronunzio , che acquiſtando la reminiſcenza

avrebbe perduto qualche organo ſenſorio . Un

colpo di baſtone datogli ſul naſo da un ſuo fra-

tello fece l' uffizio della droga , e del medico,

ſe dobbiam credere allo ſteſſo Andujar . Ei per-

dette l'odorato , e guadagnd una memoria , che

gli rimaſe miracoloſa fino all' ultima vecchia-

ja (a) . Alfonso fattoſi Domenicano preſe i no.

mi

(a) Nel frammento del Dialogo di Paolo Gio-

vio fugli Uomini illuſtri ſi vede come reſtavano

forprefi il Davalo , Muſetola , ed altri della ſua
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mi di Giuſeppe Luigi, e diè pruove d' ingegne

traordinario. Benedetto XIII. lo amd aſſai: le

fue doti lo fecero eleggere Veſcovo di Bobbio,

indi paſso alla Chieſa di Tortona . Andujar poſ

ſedeva le lingue , eraTeologo Storico , Filofofo ,

eTattico illuminato : diſcorreva di guerra, e d'

artifizi guerreſchi co' primi militari , e con co-

gnizioni di buon capitano. Furono ſtampate in

- Lugano con molto ſuo difpiacere alcune ſue let-

tere ad una Monaca di Genova, colle quali ef-

poneva le ragioni , perchè non aveſſe conceffo

ad un exgeſuita il confeſſare . Gird pure una

ſua lettera ſugli ſmembramenti de' religiofi dal

lor capo nella Lombardia Auſtriaca, e queſta

0

; non ſembrava già uno ſcritto d'un vegliardo .

a Furono ſtampate in Milano le riſpoſte a tal fo-

glio. Morì il dottiſſimo Vescovo ſul fin di de-

_cembre del 1782. Ebbe un fratello , da cui fu

continuata in Como la ſua famiglia.

Annesi Nicold Speziale in Sondrio ſua patria

Scriffe ſopra i bagni di Bormio . Queſta operet-

1

ta

- fortiſſima memoria . Egli riſponde che non olj ,

•medicine usò mai , ma che la ebbe dal padre ,
ela contervò leggendo ſempre, e notando mai

- quelle coſe , di cui gli premeſſe di conſervarſi ri-

cordevole . Queſto rimedio fu quello anche di

Platone .

i

1
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ta uscì nel 1612., fu riſtampata in Bolzano nel

1641. , e in Como dal Caprani nel 1677. Già

ſi ſa , che chi vende uno ſpecifico lo dice buo-

no per la pancia , per gli occhi , per le gambe.

Così fece la maggior parte degli Scrittori full

acque termali : talvolta anche l' intereffe , o la

politica le vollero così eſaltare. I bagni di Bor-

mio hanno certamente molto vigore .

Anonimo Vescovo di Como ſul fine dell' unde

cimo , o al principio del ſecolo ſuccedente ſcrif-

ſe un volure folle ſciſme della Chieſa Roma-

na . Da lui onfeſſa d' aver tolte più coſe Gaf

paro Mantovano frate minor conventuale nell'

opera più ampia , che egli ſteſe ſullo ſteſſo ar-

gomento . Vedi l' articolo Peri Rinaldo, e Re-

ginaldo.

Anonimo Poeta Cumano ſcriſſe nel dodicefimo

fecolo in eſametri la guerra de' Comaſchi , co'

Milaneſi accaduta per l'uccifione di Landolfo

Carcano Veſcovo intruſo . La guerra finì coll'

incendio di Como nel 1127. dopo molto fan-

gue ſparſo dal 1118. fino a quell'anno . Il Cu-

mano deve eſſere ſtato un de' noſtri guerrieri ,

ei dice, Quæque meis oculis vidi . Comecchè

cozzo il poema ſi vuole per que' tempi lodare .

Benedetto Giovio aſſai ſe ne valſe nella ſua

to-
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el ſtoria patria . Il Muratori lo pubblico nel to-

mo quinto degli Scrittori delle Italiche coſe .

. Vi ſono aggiunte le note dell' erudito Padre

2. Giuſeppe Maria Stampa .

י

Antonio da Sondrio figlio di Nicola Laviz-

zari entrò ne' cappuccini , e morì nella ſua pa-

tria nel 1754. Reſtano alcuni ſuoi manoſcritti ,

che ei penſava di dare alla ſtampa . Fra queſti

vi è la vera vocazione religiofa , e un catalogo

de' Cappuccini , e di altri Regolari illuftri nati-

vi della Valtellina , e di Chiavenna .

Atanasio Foichi di Chiavenna è noto col no-

me di Atanaſio di S. Carlo fra gli Agoſtiniani

Scalzi , e poſcia coll' altro nome di Atanaſio

della Beata Vergine . Si conſervano a Mi ano

in S. Damiano in Monforte dieciſette ſuoi vo-

lumi manoſcritti . I titoli principali di eſſi ſono :

Degli anelli ſagri , e letterati , degli oriuoli da

fole , delle erbe, e delle pietre, la difesa della

dottrina di S Agostino . Erudito , e velociffimo

laſcid opere , che mancano di metodo, e di pu-

litezza .

Attilio Publio Setticiano gramatico latino

di molto merito . Attilio volle, che tutte le ſue

ſoſtanze ſpettaſſero alla repubblica Comaſca , e

☐ perciò gli vennero decretati gli ornamenti del

B De-
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Decurionato . Fu inciſo queſt' epitafio ſopra il

ſuo ſepolcro

P ATILII

P. FILII . O. V. F

SEPTICIANI .

GRAMMATICI . LATINI

CVI. ORDO . COMENS .

ORNAMEΝΤΑ .

DECVR . DECREVIT ..

QVI . VNIVERSAM .

SVBSTANΓΙΑΜ .

SVAM . AD . REMPUBL.

PERTINERE . VOLVIT.

Al lato deſtro leggeſi queſto candido diſtico

Morborum vitia , & vite mala maxima fugi

Nunc carco pænis , pace fruor placida .

Il Cavalier Abate Tiraboſchi nel tomo fecon-

do della Storia della Letteratura Italiana con-

gettura, che Attilio foſſe uno de' profefſſori ſta-

bilitiſi in Como per le ſcuole eccitatevi da Ca-

jo Plinio Cecilio . Con pace però d'un mio sì

dotto amico io crederei alquanto più antico il

noſtro gramatico : lo ſtile terſo della lapida

non mi vieta già queſto ſoſpetto, ed una lette-

ra di Plinio a Maſſimo . Plinio me lo giuſtifi-

ca; in effa l'autore morde certi ragazzotti oſcu-

ri,
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iri , ed arditi, che ponevanſi adeclamare , eſog-

giunge, colicchè Atilio noſtro dicea affai be-

ne (1) cominciarſi da' fanciulli nel Foro colle

cauſe centumvirali , ficcome cogli ſcritti d' O-

mero nelle ſcuole .•

Arnaboldi Cristoforo nacque in Como nel

1705. da un povero ciabattino . Una bella vo-

ce ſortitagli in dono ne fece una delle vittime

del teatro . Non ſi vuole tralle ſcene dagli uo-

mini la voce umana , ma quella de' roſignoli .

Arnaboldi riuscì a toccare il cuore in Inghil-

terra , e in Moſcovia , dove ora vive . Timo-

teo , e Terprandro entravano nella Liſta degli

uomini illuſtri della Grecia, e queſto muſico

merita d' eſſere annoverato tra i noſtri . Arna-

boldi ſente nel profondo dell' anima la tenerez-

za de' verſi di Metaſtaſio , e li ſcolpiſce negli

orecchi , e negli occhi coll' abito della perſona,

ecoll' angelico canto . Egli ha già fatti gran

paſſi verſo la fortuna , e mutò lo ſtato de' po-

veri ſuoi genitori .

Artario Giambattista nato in Arogno fotto

Lugano nel 1660. Riuscì buon architetto , c

ſtuccatore . Le ſue ſtatue , e i puttini ſono di

B2

[1] Epift. XIV. del libro II.

no-
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nobil diſegno . In Fulda, e in Raſtadt vi ſono

delle ſue opere inſieme a quelle del ſuo com-

pagno Genone . Morì nel fior degli anni .

Artario Giuſeppe fratello di Giambattiſta nac-

que in Arogno nel 1697. Andd a Roma per

veder gli antichi , ed uniformarviſi : quindi paf-

sd in Germania , Ollanda , Inghilterra , e vi

laſcid pruove del ſuo valore . L' Elettor di Co-

lonia della Caſa di Baviera fermollo preſſo di

ſe con onorevole,ſtipendio , e vi morì nel 1769.

Le fue ſtatue avevano del vero moto .

B

Bajacca Giambattista Comaſco ſi diletto mol-

to della poeſia, e nel 1625. ſtampò la vita del

cavaliere Marini . Queſt' operetta uſcì più altre

volte dai torchi . Il Bajacca era giurifconfulto ,

e nel 1619. trovavaſi al ſervigio di Monſignor

Sarego Nunzio agli Svizzeri . Diede anche in

latino la vita del ſavio arciprete di Sondrio

Nicold Ruſca , e queſta fu impreſſa in Como

dal Torato nel 1621.

Ballarini Francesco nativo di Como divenne

arciprete di Locarno : diede alla luce nella ſua

patria nel 1619. il compendio delle cronache

noftre . Molte notizie a voce poteva egli anche

aver udite daGiambattiſta ſuo avolo , che d'an-

ni
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:

i

› ni cento cinque era paſſato all' altra vita nel

1585. Queſte cronache ſono diviſe in tre parti ,

nella prima racchiudeſi la ſtoria dalla origine

di Como al 1619. la ſeconda contiene la fuc-

ceffione de' Veſcovi , e nella terza ſi vedono le

vite de'ſanti , degli uomini illuftri per cariche ,

e per dottrina , le famiglie diſtinte , molte no-

tizie ſul clero , luoghi pii , magiſtrati , privile-

gi , e pubblici edifizj . Il Ballarini con queſta

ſua opera moſtro aſſai più la buona ſua volon-

tà , che non l'ingegno , copid moltiſſimo da Be-

nedetto Giovio , e ai pochi errori di quel noſtro

capoſquadra ve ne aggiunſe molti de' ſuoi . Cid

non oſtante merita d' eſſere ricordato nel noſtro

diſtretto con onore, e gratitudine . Vorrebbefi

tradurre quel ſuo volgare in buon Italiano , e

purgarlo degli sbagli , e quando gli ſi aggiun-

gefle la Nobiltà di Como ſcritta dal Porcacchi,

ſi avrebbe un diſcreto corſo della noſtra Storia

particolare . Il Porcacchi non fece altro , che

volgarizzar Benedetto Giovio , e la deſcrizione

del Lario di Paolo fratello di Benedetto .

Barelli •

d' oneſta famiglia di

Dervio coltiva fra' Barnabiti di Milano le let-

tere umane . Diede ora alla luce in Milano un

poema ſopra il celebre Alberico di Barbiano

B3 de-
:
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dedicato al Principe di Belgiojoſo. Chiuſe com

molta pazienza in eſametri i faſti di quella rag-

guardevole famiglia, ed arricchì il tutto di no-

te ſcelte , ed erudite .

Barbarino Giambattista di Laino nella valle

Intelvi: ſono di lui i vaghi ſtucchi, e le ſtatue

plaſtiche nella Chieſa di S. Cecilia , come pure

gli animoſi , e penſanti profeti nel tempio dell

Annunziata .

Benedetto FradaComo , di cui gli annali de

Domenicani portano le lodi : ebbe fama d' in-

gegno profondo nel 1315., laſciò un groſſo va-

lume d'opere teologiche , e nell' archivio diBo

logna ſi conſervano altri ſuoi ſcritti. A queſti

buoni vecchi ſi vuol moſtrare della riconoſcen-

za : noi ora poſſiamo godere delle fatiche di

molti , e ſi ſuol dire , che un nano montato

fulle ſpalle di un gigante è più alto del ſuo

portatore .

Benzi Cefare Comaſco, di cui il Ballarini af

ſeriſce , che laſciaſſe ai poſteri molte opere; co-

me finora non mi accadde di vederne non pof-

ſo più oltre parlarne . Vi fu un altro Benzi per

nome Antonio di cui ſi ha un volume impref-

ſo nel ſecolo paſſato col titolo di Ternario di

ſagre orazioni .

Be-

:
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Betoldi Gaetano nato in Como nel 1752-

colto, ed oneſtiſſimo Sacerdote , di cui ſi ſono

uditi degli ottimi diſcorſi ſagri, inſegna lebuo

ne lettere nel regio ginnaſie della ſua patria ,

e può veramente merne maestro . Bacone gli

avrebbe potuto far quell' elogio, che ſcriſſe ſu i

Geſuiti e che ſi cird volontieri dal Ceruti nella

nota apologia . Si hanno del Betoldi in più rac-

colte alcune rime , ma ſe la ſua modestia gli

permetteſſe d' uſcire al pubblico con parecchie

profe, e poefie , fi accrefcerebbe un degno no

me da porſi co noſtri più degni .

Bifciola Lelio Modeneſe Geſuita affai dotto

dimorò molto in Como , e perchè ivi travaglid

uno ſcritto per dimoſtrare , che foſſe Coma-

fco il Plinio feniore , ècoſa degna d'accordar-

gli la Cittadinanza. Avvi di lui uncodice ma-

noſcritto ſul libro ſettimo della ſtoria naturale .

Fu molto amico il Biſciola di Girolamo Bor-

fieri.

Bianchi Bartolomeo andoſſene dal Comaſco a

Genova, dove fiſso la ſua dimora : ivi ebbe

nome di buon architetto . E' ſua opera la co-

ſtruzione del molo nuovo, e il recinto delle

nuove mura . Tralle molte Fabbriche ivi eſe-

guite dal Bianchi meritano d'eſſere ricordati tre

B4
va-
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vaſti palazzi della famiglia Balbi , e il maefto-

fo collegio de' Gefuiti . Morì nel 1656.

Bianchi Ciambattista figlio di Bartolomeo

col padre da Como andd aGenova . Sul prin-

cipio fi diede alla architettura , nella quale gli

fu maestro il genitore , indi atteſe con fucceffo

alla ſcoltura e un fuo Bacco venne traſportato

in Francia con molta ſtima . E' del Bianchi la

Vergine , e fon pur di lui gli angioli all'altar

maggiore della cattedrale di quella repubblica .

Alcune fue opere fono in Milano , ivi incontro

amicizia con Giovambattista Creſpi detto il Ce-

rano, e s invoglio d' effer pittore , nè lo fu

già cattivo . Tornato aGenova morì nel conra-

gio del 1657.

Bianchi Cavalier Ifidoro nacque a Campio-

ne: di lui non faremo molte parole , egli è no-

tiffimo pittore . Vi fono alcuni puttini di lui

ne' fregi della Gallia in Como. Fu ſcolare del

Morazzone , diſegnava perfettamente . Nel 1626.

compì pel Duca di Savoja la Sala cominciata

in Rivoli dal fuo maestro , ed allora forſe ot-

tenne la croce de' SS. Maurizio , e Lazaro .

Bianchi Pietro portato da bambino all' ofpi-

tale di Como fuperò un sì triſte deſtino col fuo

talento . I miſeri eſpoſti ſono per lo più con-

dan-
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dannati a veſtire una livrea , o a romper le zol

le de'campi , egli invece osò trattare i pennel-

li , e divenne ſcolare , e poi figlio adottivo del

Creſpi detto il Buſtino . Il Bianchi era facile ,

ma non corretto . Molte noſtre chieſe , e caſe

hanno de' fuoi quadri, e freſchi . In una ſala

avea dipinta per Giovambattiſta Giovio mio

Avo una ampia medaglia , che rappreſentava

Diana , ed Endimione con de' cani affai leggia-

dri . Queſta ſi cancello, quando io volli ornar

tutta la fala, e vi fu poſta in vece la Tetide,

ed Achille del Battoni copiata da Rodriguez .

Bologna Giambattista di Locarno fu molto

dotto nelle greche lettere , e diede alla luce nel

1616. in Milano una collezione di epigrammi

intitolata corona dei poeti .

Boldoni Sigismondo ſi colloca fra' noſtri Scrit-

tori per la colta deſcrizione del Lario da lui la-

tinamente ſcritta , e per l'edizione , che ei pro

curd a Venezia nel 1629. della ſtoria patria di

Benedetto Giovio . Il Signor Cardinale Angelo

Maria Durini fece riſtampare in Avignone la

fuddetra opera del Boldoni con altre analoghe ,

e v'aggiunſe il Lario del Vescovo Giovio . Di

queſti volumi volle per ſua benevolenza traſmet-

termene alcuni efemplari . Il Boldoni ebbe per

B5 270
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avo Nicold Boldoni profeſſore di medicina a

Pavia , e ſcrittore anch' eſſo latino ma non già

del calibro del nipote . I Boldoni abitavano a

Bellano terra del noſtro lago, ma foggetta alla

giurifdizion milaneſe .

Bolza Gregorio Somaſco, e prepoſito del col-

legioGallio nel 1664. pubblicò nell'anno ac-

cennato due volumi d' epigrammi latini intito-

lati il Larario Poetico diviſi in dodici libri o

meſi . Que' verſi ſopra iSanti correnti ne' rif-

pettivi giorni ſon ben differenti dai Faſti d'O

vidio, contuttocid i ſuoi libri erano il migliore

taccuino de' ſuoi tempi . Bolza è nominato in

quell' opera ficcome Comaſco , ma egli erapro-

babilmentenato inuna picciola terra preſſo Me-

nagio : quali foſſero le lettere preſſo que Padri

in quel ſecolo ſi può vedere nell' Accademia

ſtampata per Monfignor Carafino . Vi ſi legge

un Sonetto, che comincia così .

وو La magnanimità, ardire , ardore ...

Botterini Benaducci il cavalier Lorenzo nac

que in Sondrio : da giovane portoſſi al ſervigio

della Spagna: paſſato in America raccolſe mol-

tiffimi manoſcritti in Lingua Tultequa , e Ca-

ſtigliana con moltiſſime tele iſtoriche , e pelli

preparate a guiſa di pergamene, e poefie . Una
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di queſte pelli Indiane, ſulla quaſe eranvi figu

rati all'uſo Meſſicano parecchi avvenimenti,era

dal Botterini deſtinata al Re, ma cadde in ma

no ad un vaſcello Ingleſe. Ritornato a Madrid

il Cavalier Lorenzo diede alla luce in lingua

Spagnola l'idea di una nuova ſtoria dell'Ame

rica Settentrionale nel 1746.

Borromino Franceſco nacque nel 1599. inBif-

fone ſul luganeſe della Comaſca Dioceſi da pa-

- dre architetto . Impard in Milano la ſcoltura,

e d'anni dieciſette recatoſi a Roma fu raccolto

da Carlo Maderno ſuo parente, il quale gli in-

ſegnd l'architettura, e il colloco preſſo altri,

perchè lo ammaeſtraſfero di geometria . I Che-

rubini ai lati delle porticelle della facciata di

S. Pietro ſono dello ſcalpello del giovane Bor-

romino. Si piacque anche d' effer pittore e co

Iori buone tavole; hanno un ſuo quadro loda-

bile i padri della chieſa nuova in Roma. Mor--

to il Maderno venne Franceſco eletto architet

tore di S. Pietro . La ſua rivalità col famofo

Bernini gli fece immaginare un ingegnoſo li-

bertinaggio nella ſevera arte di Vitruvio. Fu

come il Marino, che ſdegnando venir terzo do

po Arioſto , e Taſſo apri nuova carriera alle

Muſe Italiane, e come il Marini ebbe ſeguaci,

B6 che
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che non avendo la forza di quel maraviglioſo

ſuo ingegno peggiorarono quella fua maniera

E' lunghiſſimo il novero delle fabbriche delno-

ftro Franceſco

quattro fontane , quella del collegio di Propa-

ganda , la facciata di S. Agneſe , e i campanili

în piazza Navona , e in fine del cortile della

Sapienza il tempio, con facciata concava , e di

pianta poligona ſono ſue fatture . Rimodernd la

gran navata di S Giovanni Laterano, e il pa-

Jazzo Falconieri , e Spada . Si vuole, che ſia di

Jui la facciata Panfili verfo il collegio romano.

Fu nemiciffimo della linea retta , ed aggiravafi

volontieri fra concavi , e conveſſi, l'ordine ufa-

to dal Borromini potrebbe dirfi ondulatorio

Amd ſoverchio gli ornati , e ne ſtivava a bic

zeffe. I ſuoi difegni acquiſtaron tal voga , che

il Re di Spagna ſceltelo per ampliare il ſuo pa-

lagio în Roma. Non venne data mano all'im-

preſa , ma piacque tanto al monarca il penfie

ro, che decorò l'architetto della croce di S.

Giacomo, e preſentollo di mille doppie . An-

che Urbano VIII. il fece cavalier di Crifto ,

e fra gli altri regali gli dond ſcudi tre mila .

In mezzo alla fama, ed alla fortuna venia

il Borromini divorato dalla triſtezza cagionata-

La chieſa di S. Carlino alle

gli
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gli dall' invidia al valor del Bernini . Queſta

ignobil paffione, che dovria foltanto covare nel-

le fozze anime mediocri , affliffe la ſua : credet-

te di dileguarla con un viaggiod'Italia . Al ſuo

ritorno a Roma viſſe romito, e dieſſi a rivede-

re le fue carte per farle intagliare . In queſto

travaglio dava tutto lo sfogo a quel ſuo genio

fantaſtico, ed impaziente , e commiſe, ſe lice

dirlo, più erefie di buon guſto . Frattanto l'ipo-

condria infierì ſu quel mifero , che mettea la-

mentofi ruggiti, un fuo nipote credette guarirlo

coll' impedirgli l'applicazione , ma il mal peg-

g'orava . Quel miferabile avvezzo al lavoro

chiedeva in vano i fuoi ſtromenti , nella voglia

d' una notte d' eſtate avendo chieſto , e ſempre

in darno quell' infelice il calamajo e la carta

per iſcrivere , balzò del letto , e caccioſſi una

fpada nel corpo ſclamando effergli quella vita

infoffribile . Accorfero al rumore i domeſtici , e

dopo poche ore morì Franceſco ravvedutoſi cri

Rianamente . Il nipote intento alla eredità pin-

gue abbandonò lo ſtudio , in cui lo Zio avealo

iſtradato, e in cui non volle mai altro allievo .

Il Borromini è un terribile eſempio , capace

del più altro grado reſtoſſene indietro ; non vi

ſono giammai errori più grandi di quelli , che

ven
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vengono dallementi più grandi . Mori nel 1667.

Furono ſtampate magnificamente in Roma le

di lui opere con una ſua relazione nel 1725.

Borſieri Girolamo laborioſo , e dotto Coma-

fco . Compoſe varj elogi , alcune tragedie, e

commedie , una deſcrizione del noſtro territorio ,

il teatro Inſubrico , in cui con epitafi illumind

le memorie della Lombardia . In oltre compo-

ſe gli aforiſmi delle Impreſe, e le lezioni acca

demiche . Queſti due ultimi manoſcritti ſor

poffeduti in Milano da Don Carlo de' Marcheſi

Triulzj . L' Argelati , e il Mazzucchelli fanno

menzione di queſto noſtro erudito . Quintilio

Lucino Paſſalacqua loda Giovambattiſta padre

di Girolamo ficcome raccoglitore di quadri ; e

intelligente di zecche e monete . Diede in luce

nel 1619 il noſtro Girolamo colle ſtampe del

Bidelli in Milano il Supplemento della nobiltà

di quella metropoli .

Bracchi Fra Tom ſo Maria da Como dell"

ordine Domenicano diede in luce nel 1647. in

Bologna per Giacomo Monti un tomo di di-

ſcorſi predicabili di ſeicento, e più pagine: nom

vanno ſempre i periodi a cavalcion delle me-

tafore di que tempi , e in mezzo a quello ſtile

briaco di que giorni il Bracchi può paffare per

fo
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fobrio, ma invece ti ondeggia intorno un dilu-

viodi teſti , e certo queſta piena traboccaadrit-

to , e rovescio anche oggidì . Non deveſi rim-

proverare a Fra Maria l'uſo infinito di Boezio,

d'Erodoto, di Claudiano; allora ſi citava Se-

neca in pulpito con S. Agostino , Olao Magno

con S. Ambrogio . Quindi ne' diſcorſi del Brac-

chi ci è Achille, che muore ferito nella pian-

ta, perchè non bagnato ne' piedi coll onda ſti-

gia, come il peccatore non irrigato dall'acqua

della grazia , Bellerofonte, che uccide la chi-

mera, l'aquila invecchiata nel fuoco , che fi

rinnova come l'anima all'ardore della grazia,

l'echino , che preſagiſce la tempeſta , figura il

giuſto che s'appiglia alla pietra di Criſto ,e più

altra pompa di tal genere . Non val ſempre

effer nato con molto ſpirito , troppo influiscono

itempi, e le circaſtanze, e le patrie.

Brunamondo, di cui ignoraſi il nome , o il

cognome , cacciato dalla ſua patria Como da

vincitori Milaneſi ricoveroſſi alla terra di Mon-

tagna in Valtellina: ivi diſacerbo la ſua pena ,e

pianſe l'umana miſeria in verſoelegiaco ,ein pro-

ſa imitando la foggia di Profpero Aquitanico

rozzo lo ſtile di Brunamondo , ma quando ri-

Bettaſi a que triſti tempi ſi dirà, che egli fof-

fe
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ſe un bagliore in mezzo a quella notte del ſe

colo XII. foriero dell'aurora .

BrutoJacopo nacque al castello dell' acqua

nella giurifdizione di Chiuro in Valtellina : fu

condotto da Borſo principe di Correggio , al

quale interpretd Appiano, e le vite di Plutar-

co, poſcia chieſto a Venezia leffe a que' reli-

giofi di S. Maria delle grazie la metafificad'A-

riftotile, e S. Tommaſo ſopra le Sentenze . II

fuo credito lo fece eleggere dai canonici rego-

lari di S. Salvatore detti Scopettini , perchè lor

dettaffe Teologia , finalmente chiamollo a ſe

Gian Franceſco Gonzaga Marcheſe di Manto-

va , e Conte di Rovigo per l'educazione de'

ſuoi Figli . Bruto era fornito di ſommo inge-

gno, ma ſcriffe in latin barbaro , e fu total

mente Peripatetico . La ſua corona aurea fu

impreſſa in Venezia per Giovan da Tridino

nel 1496. in eſſa tratd le lodi delle lettere, la

quiddità dell'anima, l'union d'effa al corpo,

l'immortalità , e più altre coſe . E'da notare il

furor filoſofico d'allora , perchè in ogni tempo

ci guardiamo di non farci ridicoli ai noſtri ni-

poti . Il Broto in queſta opera afſegna venti

differenze nè più, nè meno , colle quali diftin-

gueſi l'anima umana dallo ſpirito angelico . U

Tat-
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Tatti erra a far clauſtrale il noſtro autore,per-

chè Jacopo ebbe moglie, e figli , e viſſe con

effi . Credevaſi in que' tempi , che un dotto lai-
コ co poteſſe ammaeſtrare le gravi cocolle, e le

berette fdegnoſe .

Brufaforci Ricci Domenico aſcritto ai celebri

Veroneſi , perchè ſulle rive dell'Adige da gio-

vinetto appreſe la pittura . Il Ricci per altro

nacque a Chiavenna , dove aveavi queſta fami-

glia col foprannome di Brucciaſorci , o Bruſa-

forci , e furon viſti dall'Abate Saverio Quadrio

i documenti autentici di queſta Stirpe. L'im-

mortale Marcheſe Maftei nella ſua Verona il-

luſtrata diede una belliſſima idea del noſtro pro-

feſſore . Il primo maestro del Bruſaſorci fu il

Caroto , indi a Venezia fece maggiori progreſſi

offervando il Tiziano , ma chiamato a Manto-

va per quel Duomo preſe il fare del celebre

Giulio Romano , che ivi aprì una gran via all'

arte. Si vuole , che pochi ſiano i quadri di

Paolo Cagliari , che non abbiano a temere il

paragon di Domenico, e queſta è lode magnifi-

ca. Il Ricci era un angelico ſuonator di liuto ,

e fu ammeſſo in Verona a quella accademia di

Filarmonici . Felice ſuo figlio fu pure pittor

va-
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vago delicato , e corretto: il figlio morì nel

1605. , e il padre d'anni 73. nel 1567.

Busi Santino nato in Biffone Stuccator favo-

rito in Vienna da Giuſeppe I. , e Carlo VL

Buſi era già vecchio nel 1731. Una ſua figlia

fi maritò con Antonio Bibiena .

Buzzi , o Buzio Ippolito da Vigiù Scultore

di merito in que' tempi , ed anche adeffo fi

trovano delle famiglie di queſto cognome in

Como, e in quella terra, onde forſe era Ippo-

lito oriondo dal Comaſco . In fatti il Ballerini

apagine 208. fa menzione d' Angelo Buzzi da

Vigiù oriondo di Como eletto Inquifitore di

Reggio nel 1600. , e di Como nel 1614. Il

Baglioni racconta alcune degne opere del Buz-

zi , che meritoſſi aſſai credito inRoma nelPon-

tificato d'Urbano VIII.

C

Calvo, o Calvi Francesco Minicio così detto

da Menagio terra ſul noſtro lago, ove egli eb-

be i natali . Il Calvi fu nobil poeta latino , с

Benedetto Giovio gli direſſe molti ſuoi diſtici ,

ed una latina epiſtola, che leggeſi fralle ma-

noſcritte . Dieſſi Franceſco in Pavia all'arte li-

braria, e perciò per errore vien detto Paveſe,

quando non fu, che ſtampatore in quella Cit-

tà.
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tà. Fu tinto delle idee di Lutero , e fece di

tatto per ifpargere in Italia alcuni opufcoli di

quel novatore , come ne fa fede una lettera di

- Frobenio a Lutero, nella quale il Calvi fud-

detto vien detto erudiſſimo , e ſagro alle muſe ,

e fu tal veramente . Benedetto Giovio il com-

= menda come amantiſſimo dei libri , come pure

I'Arfilli nell'elegia ſopra i poeti dedicata aPao-

Io Giovio, e il loda come eſimio cercatore di

codici tra i Britanni , la Germania, la Spagna,

Ia Francia . Il Calvi ebbe un fratello pur anch

eſſo erudito, e librajo per nome Marco Mi-

nicio .

Campione da Matteo Architetto del ſecolo

XIV. Avvi una iſcrizione a lui poſta nel tem-

pio maggiore di Monza .

Campione da Enrico Scultore, che travaglid

alla torre della Cattedrale di Modena nel 1322.

Campione daGiacomo fu uno degliArchitetti

del Duomo di Milano nel 1386, e della Cer-

toſa di Pavia .

Canclino Abbondio viffe in Bormio nel 1500.

Pinſe ivi in S. Antonio varie belle pitture .

CanclinoAntonio nato inBormio nel1630. di-

pinfe in S. Maria di Morbegno .

Caninio Rufo poeta illuſtre nativo di Como,

ed
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ed amico grandiſſimo di Cajo Plinio Cecilio,

di cui vi ſono alcune lettere a queſto ſuo bravo

compatriota . A lui Plinio chiedea , che faceffe

Como la delicia loro? che il ſuddito lago , che

il bagno , e l'olmo ombroſo ? Lui eccitava a

f crivere coſe degne del cedro e dell'eternità:

chiedevagli , ſe peſcaffe, o ſtudiaſſe , e lo invi

diava di tanta quiete ſulle ſponde del Lario ,

mentre egli verſavaſi nel fumo , e nello ſtrepito

della maſſima Roma . Così pure dandogli con-

tezza della morte di Siio Italico nuovamente

lo ſpronava agli ſtudj , come pure faceva Ca-

ninio con lui ; con altre lettere cercava di ſtuz-

ziccarlo ai verſi narrandogli lo ſcherzo di un

delfino con un fanciullo d' Ippona . Caninio

ſcriffe in verſi eroici greci la guerra fatta da

Trajano in Dacia, che per l' iniquità de' tem-

pi in tutto ſi perdette . Il noſtro poeta godeva

aſſai l'amenità d' una ſua villa preſſo il lago in

faccia a Como , preſſo ebbero poſcia un con-

vento gli Umiliati, ed ora v' innalza una vaſta

fabbrica il Marcheſe Innocenzo Odeſcalchi .

Nella ampiezza di queſta amena Spiaggia Pao-

loGiovio ereffe il ſuo Muſeo , il qual luogo

ora chiamaſi la Gallia , e non lungi di là io

m'acquiſtai un ameniſſimo ſuburbano dettoGru-

mel-
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mello . Caninio Rufo fu d'una famiglia bene-

fica , ei laſcid ai ſuoi concittadini danari , onde

& faceſſe un banchetto annuale, il che pur fe-

cero Caninio Viatore , e Caninio Euprepe , co-

me da un pezzo rilevaſi di rotta lapida, in cui

vi ſono queſti caratteri .

ORNAMENTUM , ET ROSA PONERE-

TUR

RELIQ. INTER . SE. SPORTULAS . DI-

VIDERENT

IN CUJUS. TUTEL. DEDERUNT. CA-

NINIUS . VIATOR .

ET CANINIUS . EUPREPES . HS. CIO.

Camuzio Andrea da Lugano ſcriffe un'opera

colla quale volle conciliare la teologia colla fi-

loſofia . Fralle manoſcritte lettere di Benedetto

Giovio una ſe ne vede al Camuzio . Benedetto

in eſſa gli pruova con ingegnoſe ragioni , che

benchè nato a Lugano deve il Camuzio dirſi

- Comaſco , e che per quell'opera giovanile ſi

potevano aſpettare molti progreſſi . Deduceſi da

tal lettera, che Andrea inſegnaſſe ne' pubblici

ginnafii . Si hanno pure molte lettere di Fran-

ceſco Ciceri a lui , e da eſſe ſcorgeſi , che det-

taffe medicina in Pavia . Nel 1641. furono im-

preſſi in Milano dalBidelli ſette libri della no-

コ

bil-
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biltà fino allora inediti. In queſti il Camuzi

tratta la materia con eſtenſione vaſtiſſima , e

nemmen la teologia potè difenderſi dal non en-

trare nel ſuo argomento . Tal libro dovrebbe

eſſere il codice de' fumoſi fanulla, che diſcen-

dono per lungo ordine da avi pregiati , anzi

per queſti andrebbe tradotta l'opera in Italiano:

ma vi vorrebbe uno , che agli orecchi lor fa-

ceſſe ſuonare non eſſervi coſa più ignobile , che

un nobile ſciocco , dappoco , ruvido , e ignoran-

te delle buone maniere. Queſta ſaria la voce

dello ſchiavo, che ricordava in mezzo alla pom-

pa l'origin mortale ai trionfatori Romani . I

Camuzi ſtabilirono domicilio in Como, ebbero

la Contea di Valintelvi , e gli onori del Pa-

triziato.

Cantoni Grig Simone . Vedi Grig .

Casanova Marco Antonio nobil poeta latino

nato a caſo in Roma, ma da padre Comaſco,

la di cui famiglia tuttora eſiſte molto oneſta in

Gravedona ſul lago di Como. Il coltiffimo Sa-

doleto ſcrivendo ad Angiolo Colucci , e ram-

mentandogli le dotte cene, e i dì lieti diquel

la ſua accademia nomina il Caſanova con mol-

to onore, e il dice fra quella ſchiera vibrato ,

ed ingegnoſo . L'Arfilli il chiama autore di

verſi
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verſi morbidetti, e pieni di ſale, e gli pone ai

fianchi, la coltura , e il decoro , le Veneri , e

i Giochi , e il fa tenere in grembo dalle Gra-

zie. Merc Antonio avea moltiſſimo dell' indole

poetica di Marziale, a cui in fatti lo paragona

Paolo Giovio nel frammento ſugli uomini illu-

ſtri , che nel ſuddetto frammento trascrive due

vaghi epigrammi del Caſanova ſulla patria di

Virgilio e ſu quella di Omero . Dagli elogi

dello ſteſſo Giovio ſappiamo , che Marco An-

tonio era ſchietto gentile corteſe giocondo . Fu

ben accetto , e criato di Caſa Colonna , e all

ombra di quella famiglia ſcocco alcuni epigrammi

contro PapaClemente VII. Per queſta acerbità de'

ſuoi ſcritti venne preſo, e dannato a morte ,

ma il Papa lo aſſolſe con generoſità . Caſano.

va morì miſeramente o di fame, o di peſte , o

d'ambedue dopo il Sacco di Roma nel 1527.

Blofio Palladio , che in quella calamità non

potè proccurargli eſequie onorevoli fece incidere

poſcia ſul ſepolcro del poeta i ſeguenti verſi .

Comenfis Casanova dum priores

Et Duces canit , & canit Poetas

Pracurtis epigrammatis , perennem

Ac longam fibi gloriam paravit .

Del noſtro Marc' Antonio confervo il ritratto

tut-
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tuttora fra que' motti, che vedonſi in mia ca-

ſa , e che erano il più bell'ornamento del Mu-

ſeo Giovio . Anche la fiſonomia è arguta . II

Caſanova venne a Como per vedere foi pa-

renti , e poſcia ritornò a Roma a dilettarvi

quegli orecchi difficili co'ſuoi falſi epigrammi:

in eſſi non manca mai il brio, ma talvolta vi

ſi deſidera la caſtità dello ſtile e l'armonia del

numero .

Corbelli Franceſco di Caſtello S. Pietro ſot-

to Mendtiſio nacque nel 1737. Imparò da ſuo

padre la ſcoltura . Il padre era tutto litigiofo ,

e il figlio tutto pacifico . Vive in Milano .

Carloni Taddeo oriondo di Valle d' Intelvi ,

ma nato in Rovio terra ſu' monti del lago di

Lugano , fu pittore , ſcultore , architetto . Ebbe

i primi rudimenti da ſuo padre Giovanni , ed

accrebbe il ſuo buon guſto con lunghe offerva-

zioni in Roma , e d' effo diede più pruove in

Genova, dove fiſso la ſua ſtanza . Morì nel

1613., e ſuo figlio Giovanni fece porre due

anni dopo una lapidaa ſua memoria nellaChie-

ſa di S. Franceſco in Caſtello . Quanto ammira-

bili erano le doti del talento del noßro Carlo-

ni; tanto erano amabili i tratti del ſuo cuore :

ragunava in ſua caſa giovani allievi , e con

fom-
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Tomma ammorevolezza gli inſtruiva; pur trop-

po non ſono frequentiffimi queſti eſempi nella

ſtoria delle belle arti . Taddeo non conobbe

mai la malnata fete dell'oro , e profondeva i

ſuoi guadagni nella educazione de' ſuoi figli :

era un ſuo motto quotidiano eſsere l'eredità de'

figli le virtù dei padri .

Carloni Giuſeppe fu fratello di Taddeo, e da

lui impard a maneggiare il maglio , e lo ſcal-

pello . In Genova travaglid col fratello per

commiffioni venute dalla Spagna ,e dall' Inghil-

terra ; avea gracil ſalute , e per rimetterſi rici

roſſi a Rovio ſua patria,ma la mutazione dell'

aria non gli giovo, e poco dopo morì . Ebbe

due figli eredi della ſua bravura . Bernardo un

d'effi chiamato a Vienna dall'Imperadore ſcol-

pì molti marmi , ma egli pure fu rapito dalla

morte in età freſca .

Carloni Tommaſoaltro figlio ,e ſcolare diGiu-

ſeppe guadagnoſſi in Genova molta riputazio

ne d'abile ſcultore , e molte ſono le opere,che

là rimangono del valor ſuo . Eſſendo aſsai noto

il ſuo nome venne chiamato a Torino daquell'

Altezza Reale: la morte interruppe i ſuoi pro-

greſſfi , e quel benigno Sovrano compiangendo la

perdita d'un tanto uomo , volle, che gli ſi po

nefC
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neſse al depoſito la ſiatua , ed un epitafio ono-

revole .

Carloni Giovanni Andrea figlio di Taddeo

impard in Genova da Pietro Sori Saneſe. Gian

Andrea nacque in Genova da Geronima Verra,

e morì in Milano d'anni quaranta , mentre

travagliava nella Chieſa di S. Antonio de Pa-

dri Teatini . Fu una ſpecie d'iſtinto la ſua vo-

çazione alla pittura , ma non parendogli , che

ſi poteſſe giungere alla perfezione ſenza vivere

nella luce di Roma, ed ivi aſsorbire cogli oc-

chi i miracoli delle belle arti , vi ſi portò col

permeſso del padre , e ſeppe per più anni eſse-

re ſapientemente attonito ſcolare di quelle me-

raviglie . Al ſuo ritorno volle conofcere in Fi.

renze il celebre Paffignani , ed impard da lui

a colorire ad olio, ed a guazzo . Giunto a Ge-

nova meritò d'avere in moglie Erfilia Catelli,

ricca , e leggiadra , e virtuoſa donzella figlia di

Bernardo . La Chieſa dell'Annunziata fa fede

della virtù ſua , Nel Gesù ſi ammirano la tras-

figurazione ſul Tabor, il finale giudizio, l'ado

razione de' Magi , l'ingreſso del Redentore in

Gerufalemme : nel palazzo Pallavicini delined

la crudel morte de' figli di Niobe, e il conci-

: lio
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lio degli Dei . Si crede, che nel 1631. man-

caſse il valente profeſsore.

Carloni Carlo nato a Scaria in Val d' Intel-

vi del 1686. ebbe ne' dodici anni i primi ru-

dimenti da Giulio Quaglio . Suo padre avea

nome Giambatiſta , e dava opera alle ſtatue ,

alcune delle quali vedonſi ſul Duomo di Paſsa-

via. Giambatiſta conduſse Carlo a Ratisbona ,

perchè apprendeſse il tedesco , e approfittaſse

nell' arte paterna; ma il figlio volle darſi alla

pittura . Carlo fermoſſi quattro anni in Vene-

zia, e preſe l'indole di quella , e benchè in

Roma ſtudiaſse il gusto di quei pittori colla

ſcorta del Treviſani , pure tenne ſempre la via

dei Veneri : in Roma fu ammeſso all' accade-

mia de' Franceſi; verſo gli anni ſuoi ventitre .

Allor gli venne talento di portarſi in Germa-

nia . A Paſsavia pel Vescovo principe, e pe'

Geſuiti lavord a freſco, a Lintz eſeguì la Sala

del conſiglio, a Vienna il palazzo ne' ſobbor-

= ghi del Principe Eugenio di Savoja ; fu ivi

d'anni dieci la ſua dimora. Nella chieſa degli

Spagnoli colorì S. Carlo, che preſta il Viatico

agli appeſtati, ad iſtanza di CarloVI. e la San-

ta famiglia per l'Imperadrice Amalia : la prin-

cipeſsa di Liechtenstein gli proccurò l'opera nel-

C2 la
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la Imperial caſa di Hezendorff; ma troppo fa-

ria le immenſe fatiche raccogliere, che del no-

ſtro artefice vedonſi in quelle città, e che ſono

annoverate dallo Zurigano Fueſsslins. A Bref-

lavia per ordine dell'Elettor di Treveri , aPra-

ga pel Conte Gallas , pe' Duchi di Wurtemberg

a Lovisburgo , e nella loro reſidenza , pel Mar-

gravio d' Anſpach, per l' Elettor di Colonia

Clemente Auguſto al palagio di Brull , e nella

Weſtfalia, per il prelato di Weingarten nella

Svevia, e per quello di Einſidlen moſtroſſi ani-

moſo pittore pieno d'immagini , e di riſorſe .

Le di lui opere in Italia ſon pur moltiffime .

In Milano un appartamento di caſa Scotti , e

Caſtelli , in Pavia del Marcheſe Bellingeri , in

Monza il duomo, e la chiesa di S. Margheri-

ta , in Lodi la chieſa de' Filippini , l'oratorio

della Maddalena , e il vaſcovado, in Bergamo ,

e in Breſcia in molti tempii , e cafe , in Pie-

monte d' anni ottantaſette pinſe il duomo

d'Aſti , e ancor nell' età ſua così vecchia di-

pinſe la parrocchiale della ſua comunità : il ſuo

pennello ravvivoſſi dall' amore della terra nata-

le , e Scaria può gloriarſi d'aver avuto così

quafi il teftamento del ſuo Carloni . L'affolla-

mento delle incombenze non gli permiſe una

cer.
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certa finitezza; ſi può dire, che non invec-

chiaſſe mai , come ſi diſſe di Anacreonte , e che

avefse, la ſpeditezza di Lala da Cizico . In

Como, dove avea fiſsata la ſua famiglia , e ne

contorni vi ſono ſue opere . Il coro de' PP.

MM. Conventuali, e quello de' PP. Minimi

fono di lui . Pel Conte Ottavio Giovio mio

prozio, e il Conte Francefco mio padre pinſe

alcuni fregi , e medaglie per volta: fra queſte

è da oſſervarſi una, in cui il Tempo vecchio

di forza , e movimento grande afferra la Gio-

ventù , che ſi ſpecchia, e caden gli ſtrali ad

un Amoretto, che piange. Io pure poffeggoun

abbozzo del paffaggio di S. Giuſeppe, ed affi

ſtono a quelle celeſti agonie con vivi atteggia-

menti Gesù , e Maria: ſon botte di colori get-

tate con diſprezzo , e ſicurezza , ma nell' ab-

bozzo vi ſi vede il pittore. Preſſo il Signor

Giambatiſta figlio del noſtro artiſta ſi trovano

cinquecento , e più ſchizzi del ſuo padre .Car-

loni fu amico del Tiepolo , avea una facil ve-

na di rime tofcane , pizzicava affai bene l'arci-

liuto, meritò nome d'oneſt'uomo,viaggið mol-

tiffimo, e con molto difpendio volle quaſi ſem-

pre ſeco la fua famiglia. Morì a Scaria ai 17.

maggio 1775. Il Carloni pinſe ſe ſteſso per lo

C3 Mu-
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Muſeo incominciato dal conte Antongiofeffo

Rezzonico mio zio.

Carloni Diego fratel maggiore del preceden-

te . La Madre ſua Taddea Aglio il partorì nel

1674. Da fanciullo ſi poſe alla profeſſione ſta-

tuaria, d'anni venti viaggio fino a Roma per

fecondarſi la mente e corregger lo ſtile con

quegli eſemplari . Molta eſattezza , e ſpirito

ammiraſi ne' ſuoi nudi, e vi è tutta la bizzar-

ria ne' panneggiamenti . A Scaria eſeguì ben

quaranta figure , e in Genova nel tempio di

Carignano vi ſono parecchi ſuoi lavori . Ma

non altro ebbe l'Italia del noſtro Diego , che

voltofi alla Germania la arricchì delle ſue fati-

che per le richieſte di principi, e di prelati .

Furon tra queſti il Vescovo di Paſsavia , l'Ar

civescovo di Salisburgo , l'Abate d' Elwangen ,

di Larnbach ,di VVeingarten, il duca diVVur-

temberg , il Margravio d' Anſpack. Caricd in-

oltre Diego il Santuario d' Einſidlen di figure :

è un vero popolo . Morì a Scaria nel 1750.

Da queſta ſteſſa famiglia , come già ſi accennd ,

uſcirono i Carloni di Genova .

Cartofi Carlo nacque in Como nel 1725. Ha

queſto uomo grande fantaſia , e facilità per la

pittura: è egualmente franco il fuo pennello a

di-
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dipingere una Beata Vergine , ed una caricatu-

ra Suo figlio Franceſco giovane d'anni venti-

ſei promette un'ottima riuſcita . Da queſto gio-

vane, e da ſuo fratello per nomeGaetano mor-

to d'anni venti in circa è ſtato eſeguito un ga-

binetto a figure, ed ornati nella mia villa di

Grumello, che è coſa ſuperiore per l'età di

que' pittori . Franceſco pinſe qualche ornati

preſſo i Signori fratelli Riva noſtri gentiluomi-

ni , e ſi vede in eſſi, che migliord il ſuo gu-

ſto in Milano . I meandri , i caulicoli, i grifoni

i candelabri , gli encarpi , i feſtoni ſon la deli-

zia di queſti anni . Vitruvio ne piangeva l'uſo

ai ſuoi tempi , e dopo la ſcoperta delle grotte-

ſche di Tito rinacquero , quando Rafaello ne

permiſe l'uſo al diligente Giovan d'Udine .

Caffola Gaspare. V. il Supplemento .

Cecilio poeta dell'aureo ſecolo nativo di

Como, e che molto pregiavaſi da Catullo,.

come pud ſcorgerſi da quel ſoave faleucio , che

gl'indirizzo , perchè abbandonaffe le ſpiaggie

del Lario , e faceſſe a Verona una gita . Ivi

attendealo l' amico ſuo per manifeſtargli certi

penſieri d'un compagno comune , nè volea, che

Cecilio ſi tratteneſſe , benchè la ſua fanciulla

gli gittaſſe al collo le braccia per impedirgli le

mof-C4
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moſſe . Da quel vago endecaſiſlabo ricavaſi pu-

re , che il poeta Comaſco aveſſe incominciato

un poema ſopra Cibele, e di que bei carmi fi

fofſe innamorata la ſuddetta fanciulla , che di-

ceſi per ciò da Catullo più dotta di Saffo . Be-

nedetto Giovio opina, che il premetto , che

leggefi nelle poeſie di Catullo fopra Ati , e

Cibele , poſſa appunto eſſere del noſtro Ceci-

lio , e da lui ſpedito all'amico ſuo, che poi tro

vato tra gli ſcritti del Sirmionefe ſiaſi a lui at-

tribuito . In fatti vi ſi trovano quelle parole

date a Cibele di gran madre , di Signora di

Dindimo, che leggonſi nel faleucio , come di

lintive dell'opera incominciata da Cecilio . Ve

deſi inoltre in quel componimento un non ſo

quale colorito più antico, e vi ſi ſaggia un fa-

pore alquanto più afpretto, che quel non era

di Catullo . Io porto ſicura opinione, che Ce-

çilio ne è l'autore ..

CermenateGiovanni da Cermenate terra del

comaſco ſei miglia diſtante dalla Città . Egli è

annoverato fra' milaneſi, perchè portatoſi fra

quelli vi eſercitò l'impiego di Notajo . I me-

defimi lo ſpedirono nel 1313. a Guarnieri Vi-

cario di Arrigo VII. Nel volume nono degli

Scritttori delle Italiche coſe havvi una ſtoria

mi-
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milaneſe ſcritta da Giovanni , eſſa contiene i

fatti dal 1307. al 1313. Forza preciſione ele-

ganza la diftinguono dagli ſcritti de' tempi ſuoi

così deplorabili . Si crede , ch'egli viveſſe fino

al 1337. Egli avea un codice di Livio, ed

alcuni altri volumi : ſi ſa , quanto ſpendeſſe

Petrarca quell'uomo univerſale , it precurfore

delle lettere per adunarne : un codice in que'

tempi valeva gran parte deli entrate d'un gen-

tiluomo .

Ciampini Gian Giustino figlio delle terze noz-

ze d'Antonio Ciampino nativo di Biolo terra

di Valtellina ſotto la giuriſdizione di Traona

nacque nel 1633. a Roma , ove eraſi per ſuoi

affari portato il padre . Il Ciampini era facile

all' ira , ma non avea poi l'altra bella qualità

di Orazio d' effer pure egualmente placabile .

Avendo ricevuto qualche diſguſto da ſuoi terra-

zani di Biolo volle ſempre eſſere detto Roma-

no, come pure leggeſi nel ſuo depofito a Ro-

ma in S. Lorenzo, e Damaſo . Confeffata per

amore di verità quest' indole focoſa di Gian

Giuſtino altro non ci reſta ora,che di ricolmar-

lodi lodi ficcome eccellentiffimo Letterato, del

che ne fanno piena fede le di lui opere ſtam-

pate, ed inedite , il cui folo catalogo è quaſi

CS
una
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una pruova della vaſtità del ſuo talento, e fi

pud leggere preſſo il Quadrio nella Diſſertazio-

ne terza intorno la Valtellina . Meritano perd

d' eſſere ricordate particolarmente le ſue fatiche

ſopra gli antichi monumenti , nelle quali illu-

ſtra la ſtruttura , e i moſaici delle fabbriche ſa-

cre , e profane , l' eſame delle vite de' Papi at-

tribuite ad Anaſtaſio, la quiſtione ſul pane azi-

mo , o fermentato: nè già ſolo il Ciampini trat-

tenevaſi negli ſtudi eccleſiaſtici , o nella erudi.

zione, ma ſi ſpinſe ancora nella filofofia , e die-

de in luce nel 1682. alcune offervazioni ſulla

cometa apparſa in que' tempi , e nel 1686. le

nuove invenzioni de' tubi ottici . Egli era in

commercio con tutti i più celebri uomini del

ſuo tempo , ſomminiſtrd notizie al Baudrand

pel leſfico geografico , a Michele Giuſtiniano ful-

lo ſtato della religione in Grecia, e nelle iſole

del mare Egeo , ed a più altri . Fra gli Arca-

di ebbe il nome d' ImmoneOeio , nè gli avreb-

be potuto obbiettare il Baretti, che ſol cianciaf-

ſe di paſtorellerie , d'armenti , e di campagne

ſognate . Morì Monſignore Ciampini nel 1698.

Il di lui teſtamento laſcid un oſpizio a dodici

poveri letterati , ovvero a quel numero d' eſſi

maggiore, o minore , di cui foſſero capaci le

la-
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laſciate ſoſtanze , e queſta fondazione era ſtata

dotata col patto , che ſi aprifſfero accademie due

volte al meſe l' una ſopra i concilj , e Paltra

ſovra punti fiſicomatematici . InnocenzoXI. mi-

-ſe il Ciampini in Terna per Segretario de' Bre-

vi, ed Innocenzo XII. lo deſtind ſovraintenden-

te alla riſtorazione dell' acquidotto Trajano a

Civitavecchia .

Ciceri Francesco nacque nel 1527. in Luga-

no da Maffeo Ciceri e da Liſabetta Carentana .

Maffeo era di Torno villa (ul noſtro lago cin-

que miglia diſtante da Como, ed altri ſuoi cu-

gini trovavanſi in Como: perciò Franceſco no-

mina ſpeſſo ſua patria la Città noſtra; la po-

vertà non lo oppreffe, e tutto fi diede agli ot-

timi ſtudj . Venne nel 1544. ſcelto dal Conte

Giambattista Viſconti a Precettore de' figli ſuoi;

poco dopo portofſi a Milano . Di là i Coma-

ſchi ne lo invitarono, perchè ammaeſtraſſe nel

le ſcuole la noſtra gioventù,ma eſſendo egli al-

✔lora ſtato richieſto dal celebre Majoragio rifol-

vette di dimorare con lui a Milano, il che ac-

cadde nel Luglio del 1548. , e poſeſi ivi ad am-

maeſtrare i fanciulli. Sul fine del 1550. aperſe

egli una ſpecie di ginnaſio, e di convitto. Nel

1560. ſposd Daria Pirogalla , da cui ebbe Maf-

feo,
C6
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feo , nel ſeguente anno ottenne la pubblica cat-

tedra d' eloquenza: trovoſſi sforzato nel 1581.

il povero Ciceri a ricercare al Senato l'accre-

ſcimento del ſuo ſtipendio fino ad ottanta ſcudi

d'oro . Queſto dotto, e probo Scrittore mor)

tza il 1584., e il 1586. Rimangono di lui più

opere, un giudizio ſu i verſi di Lucilio, i mo

numenti antichi di Milano ommeſſi dall' Al-

ciato, le Iſcrizioni pure di quella Città , diMon-

za, e di Como, eſpoſizione di medaglie , e fi-

nalmente parecchie orazioni , e dodici libri di

lettere latine afſſai colte impreſſe per la prima

volta in Milano nel 1782, nella Stamperia de

PP. di S. Ambrogio . Queſti due volumi gli

meritano un diſtinto poſto trai più puliti Scrit-

tori del ſecolo XVI.

Ciceri Marco Maffeo figlio del precedente ,e

degno di eſſerlo. Nella ſovraccennata edizione

vi è ſtato in fine aggiunto un libro di latine

lettere molto eleganti ſcritte da Maffeo . Sog-

giungo avervi avuto nel ſecolo precedente un

Maffiolo Ciceri pubblico profeſſore di lettere ,

a cui nel 1463. avea conceffo un onorevole in-

dulto il Duca di Milano, del qual privilegio fa

memoria il Porcacchi nella nobiltà di Como .

Cigalini Francesco nacque in Como da pa-

dre
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dre medico nel 1489. Congiunſe a grande ca

pacità grandiſſimo ſtudio: poſſfedeva l'ebraico ,

e il greco, nè in altra lingua volle mai legge-

re Ippocrate , e Galeno , e dieſſi a commenta-

re fibbene gli ſcritti di queſti due maestri che

tolſe le confufioni degli Interpreti , e delle ver-

ſioni . Benedetto Giovio chiuſe col di lui nome

la patria Storia, e ſcriffe di volerſi trattenere

dal lodarlo più oltre perchè vivo, e preſente .

Certo egli è uno de' Cittadini , che abbia fat-

to più onore alla noſtra patria . Il Cigalini de-

dicò ſette libri della preſenſione matematica in

dialogo latino a Franceſco II. Duca di Milano,

i quali furono impreſſi in Como ſoltanto nell'

anno 1655. per cura del di lui pronipote Mar-

co , alla quale opera precede l'apologia del nu-

mero , e de' movimenti de' corpi celeſti diret-

ta a Bafilio Sabatio : tratta ne' Dialoghi del ca-

techiſmo Noetico, e deride l'opinione di colo-

ro , che tremavano ſull'anno 1524., per il qua-

le gli aſtrologi aveano predette le più tetre ro-

vine, così pure combatte contro queſti profeti

malinconici colla più ampia erudizione . Avvi

pure del Cigalini la ſeguente ſerie di opere, ma

non mai impreffa, ch' io fappia . Una apologia

contro il Sabazio ful Natal del Signore ; la di

lui
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lui paffione , e il tempo della morte , un trat-

tato ſul nafcere ,de il tramontar delle Stelle ,

ſull' anima , e ſull' intelletto , ſul parto, ſopra

il ſalaſſo nella pleuritide,ſul capo primo diCen.

forino, un trattato ſulla nobiltà della Patria ,

che è libro perduto per teſtimonio diMarcoCi-

galini , un Dialogo ſull' ora del prender cibo,

ed altri ſcritti, che nella edizione ſopra mento--

vata vengono nominati dal ſuo difcendente

Franceſco ebbe tre dotti figli Paolo, Marco , e

Zanino, dell'ultimo vedeſi un bel ſepolcro nel.

la noſtra Cattedrale , e di lui , e di Zanino fi

vedono le lodi ficcome di giovani ingegnoſi nel--

le lettere del Ciceri . Il Ballerini aſſegna l' an-

no 1530. per la morte di Franceſco, ma egli

viſſe fino al 1550..

Cigalini Paolo primario profeſſore di medici-

na in Pavia per più di anni trentacinque vilef-

ſe con applauſo univerſale . Sono note le due

lezioni latine, ch' egli recitò nell' Accademia

degli Affidati , la prima è ſulla patria di Plinio

il naturaliſta , in cui dilegua le obbiezioni di

Panvinio e del Panteo, che il vorrebbero Ve-

roneſe , l' altra tratta della fede, e dell' autori-

tà,che ſi vuol concedere a tanto ſcrittore .Que-

ſta dotta operetta leggeſi premeſſa alla edizione

del-
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dellanaturale Storia fatta a Leida , e Roterdam

nel 1669. , e prima era uſcita in Como daitor-

chj di Gerolamo Frova nel 1605. dedicata dal

nipote Paolo Franceſco Cigalini al Cardinale

Tolomeo Gallio. Nel proemio al Lettore ſive-

de , che Paolo aveſſe compoſto un opuscolo ſo-

pra la triaca . Preſſo il Marcheſe Agostino Ci-

- galini noſtro ottimo gentiluomo ſi conſervano

affai MSS. de' dotti maggiori ſuoi . Paolo morì

fettuagenario nel 1598. Era un ſuo detto dove-

re il medico non meno curare le paſſioni dell'

animo, che i mali del corpo. Marco Cigalino

nel 1653. diede alla luce colle ſtampe del Ca-

prani le lezioni di Paolo ſuo prozio ſugli afo-

riſmi d' Ippocrate, e due piccioli trattatelli ful-

1

la replezione , e i dì decretorii , e in fine un

_ conſulto ſul viver ſano. In quest' ultimo il no-

ſtro Fiſico dimoſtra molta erudizione nella na-

turale Storia Pliniana, e parla degli animali

acquatici , e terreſtri , che poſſono giovare , o

nuocere alle imbandigioni delle tavole . Marco

nella prefazione narra d' avere parecchi mano-

ſcritti di Paolo ſulle febri , il ſalaſſo, la vita di

Diofcoride Anazarbeo, le queſtioni mediche, ed

altro , e proteſta , che ſi riſolvette a pubblicare

le lezioni ſugli aforismi per lo sfacciato uſo,

che
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che ne facevano alcuni plagiarii profeſtri , e

perchè non vi mancò chi poſto un nuovo ti

tolo le pubblicaſſe come d' altro autore . La fa

miglia de' Cigalini puoffi dire quella de noſtri

Aſclepiadi : ebbero effi una ſucceſſione di nobi-

li medici per quafi ducent' anni .

Cigalini Rafaelle nato nel 1745. dal Mar-

cheſe Marco , e dalla Marcheſa Faustina . Da

giovinetto eſſendo per malattia divenuto ſorda-

tro, queſta imperfezione il tolſe alla Società , e

il reſe Pittore per follievo . Prometteva qualche

riuſcita , quando morì nel 1777. Alcune ſue te-

le rimangono nella ſua famiglia; come fi com-

piaceva d' effer meco affai fiate, volle che io

aveſſi due ritratti di Rembrandt , e di Vandik,

che egli copid con molta diligenza , e grazia

dai rami , e fecerai pur dono d'una Addolora

ta tolta dall' original del Magatti . All'occaſio-

ne di queſta tela io gli addirizzai il mio di-

ſcorſo ſulla pittura nel 1777. Cigalini fu a do

*vizia fornito de' più ingenui coſtumi , e della

pierà la più fervida .

Cillenio Greco Domenico ſcriſſe verſo il 1564.

un opuſcolo latino ſull' ordine militare de'Ro-

mani, e delle altre nazioni . Il Padre Stampa

alla pag. 704. delle oſſervazioni al tomo terzo

de-
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deg! Annali del Tatti , ſcrive, che egli avea il

manoſcritto di queſto noſtro Cittadino : l'opera

fu anche ſtampata dall' Aldo giuniore unita al-

le opere di Giovan Antonio Natta.

Cima Giambattista figlio diGianpaolo, e ni-

pote di Andrea celebre nelle compoſizioni di

muſica ſeguitd i veſtigj de ſuoi . D'anni ſeſſan-

ta morì . Sono ſtati impreſſi in Milano i di lui

concerti nel 1626.

Ciotti Giambattista nato a Sondrio nellaVal-

tellina , riuscì abile Scultore . Si vedono ſulla

via da Sondrio alla Saſſella due capelle ornate

delle ſue opere: una è ſopra la venuta dello

Spirito Santo . Il Quadrio loda come affai belle

quelle ſtatue di marmo.

Coduri Vignoli Giuſeppe nato in Como nel

1720. diligentiſſimo Pittore d'architettura . E'

quaſi inutile di nominare le ſue opere, che tro

vanſi ne' noſtri contorni , giacchè tanta è la fi-

nitezza , con cui le lecca, che da ognuno al

primo colpo d' occhio ſi poſſono diftinguere : la

pazienza in lui è eguale al valore, ne è un Lu-

ca fapreſto , come ſi diſſe del Giordani ; egli in

vece , e tocca e ritocca , e s'avanza , e ritiraſi ,

e ſi pente, e rallegrafi : pinge con molto tem-

po , ma pinge altresì per molto tempo. Il Vi

gno-
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gnoli mi ornd una grande ſala a due piani con

vaghe colonne ſcanalate, e bei capitelli condot-

ti con ſommo amore, ed una volta a fiorami

aſſai leggiadri , e bel balauſtro in giro a rigore

d' ottima architettura , e in una galleria, dove

il Ronchelli dipinſe i buſti, e le ſtatue degli uo.

mini celebri, mi fu colorita dal Vignoli l' ar-

chitettura con dilicato legamento d' ornati , di

dentelli , di triglifi , di menſole .

Colombo Giambattista nato in Arogno nel

1638. buon Pittore ad olio, e a freſco . I ſuoi

colori eran caldi , la maniera forte , e veridica .

InGermania nel convento di S. Floriano laſcid

del ſuo pennello una memoria immortale. Fu

ancor buono architetto , ed eſeguì molte fabbri-

che. Vecchio fu richieſto dal Re di Polonia,c

vi morì .

Colombo Luca Antonio figlio del ſuddetto

Giambattiſta nacque nel 1661. Impard dal pa-

dre , e il forpaſsd colla ſua diligenza . Fu caro

al principe Eugenio, e da lui fu inviato per

pingere a freſco il Caſtello di Lovisburgo pel

Duca di Wirtemberg . Vi dimoròper anni ven-

tiquattro con pieno favore di quel Sovrano,che

lo ricolmd e di onori , e di ricchezze , e gli

conceſſe il permeſſo di portarſi, dove foſſe ri-

chie-
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# chießo , e che nondimeno gli correſſe il ſoldo

Ondu fiſſatogli . Operd per il Margravio di Baden,

0원 per la Favorita di Magonza, per caſa Taxis a

rigo Francoforte ſul Meno . Ritornd vecchio ad Aro-

dor

gno con ducento e cinquanta mila fiorini , e vi

is ſi manteneva da gran ſignore . Morì nel 1737.

Colombo Giambattista Innocenzo figlio diAn-

gel Domenico , che era fratello di Luca Anto-

nio , nacque in Arogno nel 1717. Ebbe i prin-

* cipj da ſuo Zio . Viaggid tutta la Germania ,

f gli fu offerto il ſervizio del Re di Polonia,del

Duca di Wirtemberg , e di Giorgio I. Re d'

Inghilterra , per cui decord il teatro ad Anno-

hver. Dopo due anni paſſati in patria chiamato

dal Re di Sardegna dipinſe per altri due anni

quel Real teatro . Colombo è ſcolar di ſe ſtef-

ſo, colora con facilità ornato , figure , boſchi ,

paeſi , rovine . Il coro di S. Giacomo , la Chie-

ſa del Seminario Benzi , e il teatro in Como

fono di lui . In queſta ultima opera merita lo-

de la vivacità del Sipario, e il vero d' alcune

ſcene , ma gli ornati alle loggie avrebbero vo-

- luto eſſere meno fantaſtici , nè ſi può intende-

re, che le colonnette, che le dividono, e por-

tano l' arco pinto ſovra effe, poſſano effer co-

lonnette di foglie d' alloro .

Co-
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Colonna Angiolo Michele nacque nel 1600.

in Rovenna picciola terra ſul monte Bisbino in

faccia a Como . Fu ſpinto dalla natura ad effe-

re Pittore , e reſiſtendo il padre a queſta incli-

nazione del figlio egli fuggì di caſa , e portoffi

a Bologna . Angiol Michele ivi ſi poſe ſotto

Gabriello detto degli occhiali , in Como avea

già avuti i principi dal Caprara . D' anni ſedi-

ci avendo fatte alcune armi gentilizie in faccia

agli Scalzi per Giovambattiſta de Vecchi le vi-

de a caſo Girolamo Curti detto il Dentone , e

come erano accompagnate da lioni , aquile , gri.

foni ottimamente dipinti , quel valente artefice,

cercò del giovinetto , e volle ſervirſene, e così

gli aperſe la ſtrada alla fortuna . Il grato gar

zone accontentofſſi de due paoli e mezzo al gior-

no,'e queſta diſcretezza innamorð ſempre più il

Curti . Sono moltiſſime in Bologna le pitture

del Colonna, il pubblico gli allogò l'opera del-

la gran galleria in palazzo , ed egli vi delined

molte figure,che rappreſentano leglorie diquel

la Città . Vedeſi in caſa Rizzardi un fuo bel-

liffimo sfondo in mezzo alla volta, e ſul cami-

no havvi una caduta di giganti con fuperbi nu-

di , che erano lo ſtupore di Guido Reni . Dopo

eſſerſi ſeparato dal Dentone uniſſi con Agostino

Mi-
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16 Mitelli , e con queſto travaglid moltiſſimo: mor-

nc

!

no to lui formd per ſuo allievo Giovachino Pizzo-

i . Venne richieſto Angiol Michele da Filippo

IV. , e v' ando col Mitelli . Ebbero dal Mo-

narca quattrocento ſcudi per il viaggio, cento-

cinquanta all' arrivo, centoventicinque pezze al

meſe, e lire diecimila in dono. Il Sovrano re-

fid pienamente contento : nell' appartamento

Reale in Madrid eſeguirono ſopra tre volte là

caduta di Fetonte , l' Aurora , e la Notte . L'

Ambaſciador di Francia Signor di Lionne, am-

!

(

!

miratore in Iſpagna di queſti artiſti , al ſuo ri-

torno li volle a Parigi verſo il 1662. Il Co-

lonna gli ornd d' architettura una ſala lunga

piedi cinquantacinque , e larga ventiſei , ed in

un' altra camera conduſſe un Apolline ſopra le

nuvole , e altrove in mezzo all' architettura in-

terrotta da feſtoni , fiori , e figure vi atteggid

dentro un' ovale una Venere. Quest'era un ſuo

pendio d' ornare la quadratura con bizzarre fi-

gure, e cadenze d'encarpi. Il ſuo fare era ton-

do , e grandioſo, pareano le coſe ſue di rilievo .

Gli ſi può rimproverare una copia ed una pom-

pa ſoverchia: in una ſala vi ci ponea tanta far-

ragine , che ſaria baſtata per ornarne quattro ,

vizio , che_potrebbe dirſi belliſſimo. Angiol Mi-

che-
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chele dimord ſei anni in Firenze chiamatovi dal

Granduca, e vi terminó la ſala terrena del pa-

lazzo de' Pitti , e ritornovvi anche richieſto dal

Principe Giancarlo . Dipinſe a Saffuolo pe' Se-

reniffimi d' Ette , e in Modena per più Chieſe,

e Confraternite , a Padova pel procuratore Mo-

roſini , e in Roma per varj, e ſingolarmente pel

palagio Spada , di cui per altro il Mitelli , e il

Colonna avrian voluto eſſer digiuni per molti

errori in fatto d'architettura , e di pittura , ai

quali furon coffretti dal voler del padrone; tan-

to è neceffario, che ſiano guidati i pittori dal

buon guſto d' un intelligente , e tanto pur fa

di meſtieri , che ſi laſci ſervire chi comanda

coll' oro, e non coll' intelletto .

Alcuni aneddoti ci dipingono l'anima delCo-

lonna . Venne alla ſua terra venti anni dopo,

che ſe ne era dipartito per confolar la ſua ma-

dre, e vi ſi riſtabili d' un tumore,che affligea-

gli un ginocchio . Vecchio in Bolognaper com-

miſſione de' fratelli dell' Oratorio di S. Giuſep-

pe ritoccava alcune pitture corroſe dall' ingiuria

del tempo . Giuſeppe Creſpi ſoprannominato lo

Spagnolo vi ſi ritrovava a ricopiarle ; vittoſi a

quell' opra l'uomo canuto dal giovin vivace il

Creſpi con una lunga riga dieſſi a battergli le

ma-
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mani per trattenerlo da quel ritocco: ſoffrì il

Colonna , ma al fine ſtanco del troppo lungo

giuoco palesd il ſuo nome. Allora le ſcuſe, e il

pentimento.del Creſpi furono eguali al merito

d' Angiol Michele. Morì agli 11. Marzo 1687.

il noſtro eccellente profeffore . Fu più anni cie-

coin quella ſua vecchiaja . Il ſuo credito era

tale, che volendoſi egli partire dalle Spagne , e

■ bramando trattenerlo i Padri della Mercede per

dipingere nella lor Chieſa coll' offerta di dodici

mila ſcudi , que religioſi ricorſero al Re perob-

bligare l' artiſta . Il Monarca ſottoſcriſſe al me-

moriale, che gli uomini eccellenti non ſivoglio-

no costringere , ma fupplicare.

Configlio Stefano nacque inArogno nel 1644.

Poco può dirſi di lui , giacchè la ſua famiglia

ſi eſtinſe , e non ne rimangon memorie . Pinſe

affai per l' Italia, e nella ſua terra fece iquat-

tro Vangeliſti di buona maniera .

Coquio Antonio dotto legale ,de rettore dell'

Univerſità di Pavia: morì in Como ſua patria

nel 1444., e ſul ſuo ſepolcro in S. Giovanni

| Pedemonte gli fu poſto il bel titolo d' affiduo

tutore della ſua patria. Il Coquio fu uno di

ique ſette eletti per la concordia ,e la pace tral-

le
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le parti Guelfa, e Gibellina . Queſta famiglia è

eſtinta in queſto ſecolo .

Cotta Gian Francesco nato in Morbegno da

Domenico Cotta , e da Caterina Migazzi nel

1727. I ſuoi parenti il deſtinavano agli ſtudi ;

ma egli volle darſi alla pittura: ſtudid inBolo-

gna foto Stefano Storia . Or vive , e dipinge a

freſco , e ad olio nel ſuo paeſe.

Crespi Anton Maria fu un caro eſempio di

pierà figliale: non volle mai condurre moglie

per non arriſchiarſi a dovere abbandonar la ma-

dre , a cui conſervd ſempre una ſingolare obbe-

dienza . Fu figlio , e ſcolare di Benedetto , ed

ebbe il ſoprannome di Buſtino . Coi denari di

ſuo guadagno fondd pii legati , e laſcid erede

del ſuo ſtudio Pietro Bianchi detto anch' eſſo il

Buſtino . Una meſſa a S. Fedele è fondata dal

Creſpi .

Crespi Benedetto ebbe un pennello robuſto, e

foave , la ſua maniera era piena di forza , e di

eleganza : inſegnd l' arte a ſuo figlio Anton

Maria: anche in queſto ſecolo fiorì in Como

un altro artiſta detto il Creſpino, che fu feli-

ciffimo nel colorir frutti, e fiori : non ſapeva

però come collocarli , e vien voglia di correre

ſotto alle fue tele per raccorli , tanta è la veri-

ta
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làtà del dipinto, che alletta , e tanta l' inerudi-

zione del pittore , onde ſembrano cadere, e fan-

no ingombro . Di queſto ultimo vedonſi in più

mie ſtanze molti quadri .

D

Davide Lodovico nacque in Lugano del 1648.

impard ſotro Giovanni Cairo, Ercole Procacci-

ni , e Carlo Cignani . Pinſe in Roma, Parma ,

› Venezia con lode . In quest'ultima Città nel

palagio Albrizzi lavord inſieme con Carlo Lot,

: con Corrado Pier Liberi , Sebaſtian Mazzoni , e

or Antonio Zanchi . Ivi di Lodovico è oſſervabile

una Elena pinta da Zeuſi in Crotona con una

ſchiera di belle fanciulle. Si può credere , ch'

degli era anche erudito Scrittore, come può ve-

derſi da ſue lettere, chetrovanſi nel libro ſtam

pato in Roma intitolato: Diſinganno delle prina

cipali notizie del diſegno . Suo figlio Antonio

o nacquegli in Venezia nel 1698.

e Dentone Curti Girolamo pittore celebratiſſimo

at del ſecolo XVII. Vien detto Bologneſe queſto

artiſta valente negli abecedari pittorici , ma me

lo fanno ſoſpettare delle noſtre contrade due ri

fleſfi . La famiglia Curti trovaſi in Gravedona ,

e in effa molte perſone ebbero il nome di Gi-

D ro-
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rolamo, inoltre il Dentone laſcid tutti i ſuoi

diſegni ad Angiol Michele Colonna .

Discepoli Giovambattista detto il Zoppo da

Lugano dieſſi a pingere ſul fare de' Procaccini ,

ed imitatore fu degno d' eſſere imitato , giacchè

ſeppe farſi uno ſtile ſuo proprio. Il ſuo pennel-

lo ebbe un mirabil garbo, ed un colorito eccel-

lente . Morì ſettuagenario verſo il 1660.

E

Egidio Fra da Como fioriva verſo il 1555

negli Agoſtiniani della Congregazione di Lom-

bardia . Si ha di lui un trattato latino ſugli

aſpetti degli altri, le loro congiunzioni , ed in-

Auffi. Il noſtro Tatti al libro X. della deca ter-

za il loda con qualche ſemplicità come valente

aſtrologo . Noi lo compiangiamo per queſto ſtu-

dio così diverſo dall' aſtronomia , e il lodiamo

in vece, perchè fè molti progreſſi nelle mate-

matiche.

Emanuello Fra da Como Minor riformato di

S. Franceſco, fanciulletto vedendo alcuni pitto-

ri travagliare in una Chieſa della ſua patria fen-

tiffi accendere per queſta bell' arte. La natura

comanda a certe anime privilegiate: la viſta d'

un elmo, e d' uno ſcudo dichiararono guerrie-

ro Achille ancor garzonetto, e così fu d'Ema-

nuel-
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nuello ,che divenne pittor da ſeſolo ſenza mae-

ſtro . Colorì gran quadroni ,e pinſe a freſcoful-

dle muraglie del ſuo chioſtro a ripa di Roma

molte Storie Sagre . Paſsd a miglior vita d'an-

ni ſettantafei nel 1701.

0

i

Efforato Lucio Minicio Flavio deve eſſere ſta-

to uomo di grande credito, ſe grandi titoli da-

ti ad uomo nato in umile luogo non ceſſano d'

eſſere indizio di merito . Egli era da Menagio

terra del lago , nella cui ſtrada principale vedeſi

tuttora quaſi come eſterior baſe d' una chieſuc-

cia il monumento di lui , che è una affai gran-

de lapida . Si legge in eſſa , come egli fu Fla-

mine di Veſpaſiano, tribuno di foldati , quar-

tumviro, ſeſtumviro, prefetto dei fabbri , conſo-

le , e pontefice . Le parole ſon queſte ...
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FLAMEN . DIVI . TITI . AVG.

VESPASIANI . CONSENSV

• DECVRIONVM . TR. MILITVM

IIII. VIRA P. II. VI. VIR. I. D. 1

PRÆF. FABR.A. PR. BIS. ET . COS

PONTIF, SIBI . ET .GERMANIE.C. F.

PRISCÆ . VXORI . ET . MINICIÆ

L. F. BISIÆ. V. F.

d

?

je.
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Fabato Lucio Calfurnio Romano cavaliere na-

to in Como, e proſocero di Plinio Cecilio eb-

be le prime cariche dell' imperio, Prefetto del

Pretorio, tribuno della legione venteſimaprima

detta rapace, Prefetto della ſettima coorte de'

Lufitani,e della nazione Getulica . Funel 1511.

ſcavata ſotterra a caſo nel tempio di S. Ab-

bondio la di lui ſepoltura ornata di queſti ca-

ratteri.

L. CALPVRNIVS . L. F. OVF. FABATVS

VI.VIR. HIL. VIR. I. D. PR. M.

PRÆFECTVS . PRÆTOR. TRIBV. M.

LEG. XXI. RAPAC. PRÆF. COHOR TIS

VII. LVSITAN. ET . NATION.

GETVLIC. ARSEN. QUE . SVNT . IN

NVMIDIA . FLAM. DIVI . AVGVSTI

PATRIMONIO . T. F. I.

Fabato ritiroffi alla patria, mentre infierivaNe-

rone, in quell' ozio fece coſtruire una vaga

loggia; fi vuole , Iche le colonne, che veggonfi

nell' omai fotterranea Chieſa di S. Giovanni

Battiſta in atrio fiano un avanzo di quel gran-

dioſo edifizio, e vennero giudicate di marmo

greco. Di molte altre belle fabbriche, colle qua-

li Fabato ornava la patria, gli pafíava le fue

Con-

•
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congratulazioni il dotto progenero: dalle varie

lettere di Plinio a Fabato ſi ſcorge , ch'egli vi-

veſſe aſſai vecchio .

Falcone Bernardo Luganeſe , lavoro d' inta-

glio in Venezia nel ſecolo XVII. Si fa , ch'egli

vi fece una Statua di S. Teodoro.

Falcone Gian Angelo buon diſegnatore , di

cui avvi nella caſa de' Signori Fabbricieri del

noſtro Duomo un diſegno per l' altare dellaV.

Aſſunta, ma in vece venne ſcelto il penfierodi

Franceſco Pozzo, che non è, che un macchino-

fo libertinaggio : l'altro , che vi ſta in faccia

dedicato al Crocifiſſo è diſegno d' un mio ca-

meriere Antonio Donegani , e vi ſi ſcorge una

nobile ſemplicità .

Felice Vescovo di Como è il primo de' noti

Veſcovi , e ſi venera il di lui nome fra' Santi .

Alcune lettere di S. Ambrogio ce lo dipingono

amiciffimo di quel Dottor della Chieſa, e dot-

to . Si può vedere l' epiſtola cinquanteſima pri-

ma del VII. libro, e la quinta del I. Colla

ſua ſcienza Felice operd la converſione degli an-

tenati noſtri più ragguardevoli . A propofito di

queſta ſoave , e pia amicizia ricordo volontieri

il penſiero di S. Caterina da Siena : le parago-

nava effa ad una tazza di vetro poſta ſotto una

fon-D 3
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fontana , per quanto ci beviate , non vuotaſi

mai , toglietela dalla fontana e pochi ſorſi la

aſciugano . Così le amicizie ſenza Dio inaridi-

ſcono , e con lui ſcorrono a fiumi di delizie .

Ferrata Ercole da Pelſotto in Valle d' In-

telvi ſopra una montagna del lago di Como ce-

lebre ſcultore . Venne aſcritto al ruolo degli

Accademici del diſegno in Roma nel 1657. La

maggior parte delle Chieſe di quella grande

Città impiegò il noſtro valente artefice . InSan-

ta Agneſe ſulla piazza Navona fece la Statua

della Santa e in ſulla Chieſa di S. Andrea efe-

guì quella dell' Apoftolo, dell' Avellino, e S.

Bernardo , e più altro nel tempio della Pace :

ſarebbe troppo vaſto il catalogo delle ſue illu

ſtri fatture: l'angelo, che ſoſtiene la croce al

ponte S. Angelo è una d' eſſe . Venne impie

gato Ercole ai depoſiti de' Cardinali Bonelli , e

Pimentelli nella Minerva, fece la Carità al ſe-

polcro di Clemente IX. , e la ſtatua di Cle-

mente X. alla ſua tomba in Vaticano. Il Fer-

rata era molto gradito al Granduca, ed ebbe

ſempre in Roma aperta ſcuola , e principalmen-

te per i Toſcani.

Fogliani Sigifmondo da Bornio ſtudid inBer-

gamo le umane lettere ſotto Giovita Rapicio.

Non
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Non fi accomodò il Fogliani co' ſuoi patriotti ,

che lo aveano ſcelto per ammaeſtrare la gioven-

tù, mentre parvegli ſcarſa l' offerta di dugento

venticinque ſcudi a oro, e così pure gli accad-

de a Caſtelnuovo , Tirano, ed altrove . Final .

mente acconcioſſi per maestro in Venezia nel

collegio Taegio detto di S. Simone collo ſti-

pendio di quattro ſeſterzi, che montano a me-

nodi ducento ſcudi , l'alloggio , e il vitto . A

sì tenui fortune gli congiunſe il deſtino crude-

liffime emicranie , e il tormine de' calcoli .Ufci-

rono del Fogliani preſſo il Ponzi in Milano

cinque libri d' epiſtole latine nel 1579. queſte

furono riſtampate in Venezia dai Guerrei nel

1587. c dall' autor dedicate inſieme con dodici

orazioni a Carlo Emanuello di Savoja . Avvi

pure di Sigifmondo un volume di verſi latini

edito dal Ponzi nel 1579.

Foichi. Vedi Atanasio. :

Fontana Domenico nato a Mili ſul lago di

Lugano nel 1543. morto in Napoli nel 1607.

d' anni venti portoſſi a Roma, e ſul principio

travaglio di ſtucchi , ma poi ammonito dalle

ſpinte della inclinazione dieſſi a ſtudiare l' ar-

chitettura . Fu ancor più valente meccanico, che

architetto, e fi vedono affai licenze nella fac-

D4 cia-
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ciata di S. Giovanni Laterano verſo Santa Ma-

ria Maggiore , e nel vicin palazzo Pontifizio :

fimili libertà uſolle anche nella fontana di piaz-

za di Termini , nella quale avendo voluto , che

vi ſi collocaffe un Mosè, e de' baſſirilievi allu-

denti agli ebrei , l' ordine doveva eſſere ruſtico,

e l' acque ſcaturir da petroni , in vece vi ſono

dei Leoni, che piovono fiumi , e delle colonne

joniche . Queſti difetti non gli tolgono perd la

fama, e il diritto d' eſſer tenuto d' un infinito

talento. Fece la di lui fortuna Siſto V. , o per dir

mglio ſe la fece egli ſleſſo col ſuo merito, e con

'un bell'atto . Il detto Papa eſſendo ancor Car-

dinale avea data al Fontana da edificarſi la ca-

pella del preſepio in S. Maria Maggiore, e il

palazzetto della villa or de Negroni . Gregorio

XIII. vedendo fabbricare il Montalto gli tolſe

l' afſegnamento, giacchè credeało ricco: perciò

s' interruppe l'impreſa , ma il Fontana per l'af

fetto, che portava al Cardinale fattiſi venireda

caſa ſua mille ſcudi frutto, e riſparmio delle

ſue fatiche continud l'opera . Poco dopo il

Montalto divenne Siſto V., e il Fontana archi-

tetto Pontifizio. Toſto quel Papa , che avvol-

geva in mente fublimi penſieri, incarico Dome-

nico d' innalzare nella piazza di S. Pietro quell'

ime
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immane obelifco, che giaceaſi in terra nel circo

di Nerone, e che fu tratto fin dall' Egitto in

Roma ai tempi di Cefare: il peſo di queſta gu-

glia ſi valuta un milione di libbre: dotti ma-

tematici , ingegneri furon chiamati da Siſto a

congreffo . Il Fontana tirò fuori un modello di

= legno con entro una guglia di piombo , che a

forza d' argani , e di taglie, ſi alzava a voglia,

ed abbaſſavaſi . Venne approvata l' invenzione ,

e nondimeno ſi commife di eſeguirla al Firen-

tino Ammannati , e a Giacomo della Porta .

Afflittiffimo il Fontana eſpoſe al Pontefice il

torto, e come ſopra accennoſſi, ne ebbe egli fo-

lo finalmente l' incombenza . Non è quì luogo

da deſcrivere il metodo tenuto dall' architetto ,

e ſi può in vece leggere l' opera che egli ſteſ-

ſo ſcriffe , ed uſcl in Napoli nel 1604. ed avvi

ancora un altro libro , in cui ragiona d' altre

intrapreſe . Immenſo fu il travaglio per il tra

ſporto di sì gran macchina, ne io credo , che

tanto ne impiegaffero gli antich Romani . Ven-

ne imbracata la guglia di ſtuoje , di ferri , di

legnami , di canapí , e così eccedeva il peſo di

un milione , e quattrocentocinquanta mille lib-

bre . Roma , l' Italia , i Foreſtieri accorſero in

folla. Sitto promulgò un editto, che niuno po-

DS

2

tef-
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teſſe entrar nel recinto,o faceffe il minimo ſtre-

pito . Ai 30. Aprile 1586. fi piantò la forca in

quel circondario per i contravventori , e il Fon-

tana ito a prendere dal Papa la benedizione eb-

be quaſi a gelar di paura , poichè Siſto neldar-

gliela gli diſſe, che ſe mal riusciva l' impreſa ,

l' errore gli coſterebbe la teſta . Domenico fece

per ogni caſo tener pronti i cavalli a tutte le

porte di Roma, indi portoſſi ſul luogo: anche

i tetti erano pieni di ſpettatori . L' architetto al

ſuono della tromba faceva lavorare novecento

operaj , e fettantacinque cavalli , e tutti dovea-

no ceſſare allo ſquillo della campana poſta ſu

caftello di legno , che reggeva tutto quello sfor-

zo meccanico . In dodici moffe s'alzò la guglia

tre palmi , traballd il pavimento, ſcrocchid il

caſtello, toſto per l' eſito lieto rimbombarono le

artiglierie di caſtello Sant' Angelo . Ai tredici

di Giugno fi fece ſcorrere ſopra curli la gu-

glia , e ai dieci Settembre venne innalzata .

Nuovo rimbombo d' artiglierie , pubblico entu.

ſiaſmo , gli operaj prendono ſulle ſpalle il Fon-

tana , e ſel recano in trionfo fra i plauſi del

popolo , e il Papa lo arma Cavaliere , gli affe-

gna due mila ſcudi annui , cinque mila ſcudi

d'oro in dono, dieci cavalierati Lauretani , e

vol
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volle, che ſi incideſſe nella baſe Dominicus Fon-

tana ex pago agri Novocomenſis tranftulit , &

erexit . Ebbe in ſeguito dal Pontefice tutte le

altre guglie da innalzare ,e viſſe in ſommo cre-

dito , e favore . L'invidia, che non mai tace

ſe non ſe ſui mediocri, che ſpregia, il perfe-

guito ſotto Clemente VIII. , ed egli allora ri-

coveroffi a Napoli , dove venne eletto architet-

to reale. Incominciò la belliffima Arada di Chia-

ja,ed ereffe il regio palazzo ſotto il Conte di

Lemos Vicerè . Mori pieno della Gima univer-

fale, e fu ſepolto nella Chiesa di S. Anna del-

la nazione Lombarda .

Fontana Giovanni fratello del Cavaliere Do

menico nacque nel 1540., morì nel 1610.Tra-

vaglid molto inſieme a Domenico, e fu egli

pure architetto di S. Pietro , ma il ſuo princi-

pal merito è nell' idroſtatica: ebbe incombenza

ful Pò a Ferrara, al lago Velino,che viendet-

to di Prediluco , e al Tevere , di cui purgd il

fondo ad Oîtia . Sono di lui il ponte del Bor

ghetto, le torri alla marina ſul confine di Na-

poli, il ponte ſulla Paglia paffatoAcquapenden-

te , e ſi pretende, che la facciata del palazzo

de' Giuſtiniani ſia pur di lui. Conduſſe l'acqua

Felice alle terme di Diocleziano opera già co-

min-D6
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minciata da Matteo da Caſtello , a Civitavec-

chia traford montagne per farvi fcaturire delle

fonti, e ſotto Paolo Papa V. Borgheſe traffe

per trentacinque miglia quaſi un fiume daBrac-

ciano , perchè sboccaffe in Roma fopra S. Pie-

tro in Montorio, così pure da Recanati incana-

lò un rivo verſo Loreto . Negli orti Pontifizj ,

enelle più ſplendide ville il noſtro Fontana di-

ſegnd cafcate vaghiſſime , ampie peſchiere, ar-

tificioſi laghetti . Sembra, che per lui le Naja-

di verſaffero le loro urne, e obbedienti al ſuo

cenno quà, e là torceſſero il corſo . Chi guardi

al diletto moltiſſimo grado dovrà ſapere al no-

ſtro Giovanni, ſenza fontane e zampilli ,e ſpruz .

zaglie ſembrano le ville mancare di amenità , e

chi ancora guardi all' utile, molto dovrà pre-

giarlo . Si fa un conto, che a Parigi annual-

mente ſi ſpenda più di due milioni di franchi

per comprare dell' acqua , giacchè ognuno sà,

che la ſporca Senna malgrado quelli , che ta

credono medicinale , non è il fiume migliore

per eftinguer la ſete, ed ognuno pure può ri-

cordarſi , che il Roman Tevere fin da' tempidi

Virgilio era chiamato biondo pel giallore del

fuo corſo . Fontana fu anche ſcelto da Clemen-

te VIII. a capo di due mille uomini di que

ven-
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venticinque mille , che avea arruolati contra

Ceſare d' Eſte, che da quel Papa venne ſpo-

gliato del Ducato di Ferrara .

Fontana Francesco da Como dell'Ordine Do-

menicano, di cui fu uno de'dotti uomini verſo

il 1595. laſcid le lodi della B. V. del Roſario,

e parecchi ſagri Sermoni per l'annual predica-

zione .

Fontana Vincenzo Maria da Como entrò nell'

Ordine de' Predicatori , e fece al medeſimo ono-

re . Diede alla luce in Roma nel 1663. i mo-

numenti Domenicani , e nel 1666. il teatro Sa-

gro di quella Religione . Vincenzo Maria me-

rita d'effer nominato conlode in mezzo a quel-

la peſtilenza d'annali monaſtici : queſto genere

di particolari Storie egli è il meno intereſſante ,

ed inſieme il più critico, poichè lo ſpirito di

partito, e l'amore del ſajo bianco nero , o bi-

gio comanda troppo imperioſamente alla penna,

oltre che è un gran contraſto quello di ſcrivere

i faſti dell' umiltà ſanta con vanagloria . Cid

non oſtante ve ne ſono alcuni , che ſi poſſono

leggere con diletto , e profitto .

Fontana Carlo nacque nel 1634. , e dalla ter-

ra di Bruciato , ove nacque , venne a Roma ad

apprendere l'architettura ſotto la direzione del

Ber-
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Bernini . Molta natura egli ebbe per l'arte ,

ma inſieme molto libertinaggio , ma in eſſoan-

cora moſtro ingegno. Il catalogo delle ſue ope-

fie ci farebbe ſortire da quella brevità , che ci

ſiamo prefiffa , ma ne toccheremo almeno alcu-

ne . Carlo eſeguì il Sepolcro dellaRegina Cri-

ſtina di Svezia, il Palazzo Grimani , e Bolo-

gnetti , il teatro di Tordinona , la fontana ful-

la piazza di S. Pietro verſo porta Cavalleggeri ,

e quella di S. Maria in Tranſtevere , operò

nelle Chieſe della Beata Rita, di S. Marcello

al Corfo, S. Andrea della Valle, dellaMadon-

na del Popolo , e delle Monache di S. Maria

Innocenzo XII. proteſſe molto il noſtro Fon-

tana , e lo incombenzo della vaſtiſſima fabbrica

di S. Michele a Ripa , e di altre coſe. Cle-

mente XI. appoggið a lui l'erezione de granai

a Termini , e della grande Vaſca di S. Pietro

Montorio . Il noſtro Comaſco Innocenzo XI.

gli diede l'ordine di deſcrivere la Bafilica Va-

ticana . Carlo ſtampd in Roma nel 1694. un

ampio volume con magnifici caratteri , e rami

ſopra queſto ſoggetto . Avvi da un lato il te-

ſto Italiano , e dall'altro la latina verſione. Di

un efemplare di queſta ſua opera volle farneun

dono ai Decurioni di Como , e nel Fronteſpi.

zio



87

•

zio vi ſcriffe , io ſottoſcritto dico, che dettomio

bibro si ponga nella Città di Como nelli Ar-

chivj . I Decurioni poſcia lo depoſitarono nella

pubblica Biblioteca de' Dottori del Collegio

Queſt'opera potrebbe baſtare per immortalare il

Fontana . Belliffimi , e grandioſi ſono i proget-

ti , ch'egli forma per dare compimento alle co-

fe , che circondano la Bafilica di S. Pietro , ed

è peccato , che in tanti anni nulla ſi ſia fatto

di cid, che ideava sì grande architetto: dirocca-

mento d'una marmaglia di caſe , colonnati ,

portici , ſtrade , queſti ſono i penſieri del Fon-

tana . Da lui pure abbiamo in quel volume un

calcolo dell'oro , che coſtava S. Pietro fino al

1694. , e ne riſulta l'enorme ſomma di circa

quaranta ſette milioni di ſcudi, non contandovi

le ſpeſe de' modelli , delle demolizioni , del cam-

panile di Bernini , delle fupellettili, delle mac-

chine, delle pitture . Il calcolo fu da lui fatto

fulle miſure, che gli riſultarono di centundici

milioni , e centoventidue mila palmi cubici

Il timore , che diroccaſſe l'altiffima cupola ven-

ne in vano deciſo dal noſtro architetto per mal

fondato: la paura ſe ne rifufcitd , e invaſe Ro-

ma nel 1742. I Matematici accrebbero la con-

reſa , Jacquier , le Soeur, e Boſcovick a forza

•

di
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di ciffre ne dimoſtravano proſſima la rovina, e

a forza di coffre Intieri , Orlandi , e Martini la

ſtabilità . Cid non di meno ſi braco la cupola

con otto peſantiſſimi cerchioni , e il Marcheſe

Poleni fu di parere di ſtringerla così , benchè

la credeſſe ſodiſſima . I ricchi ſono quelli , che

più hanno meſtieri di medici , e S. Pietro gode

trenta mille ſcudi di rendite . Il Fontana nel

1699. fece il diſegno della noſtra Cattedrale co-

sì , come ella era , e diſegnd pure la cupola da

farſi , che era più proporzionata al reſto di quel

nobiliffimo Tempio . Contuttocid ſi eſeguì tren-

ta, e più anni dopo quella del Cavaliere Iva-

ra , e ſi ſtorpiò anche quella alquanto nella efe-

cuzione . Il Cavalier Carlo Fontana morì nel

1714. Il di lui nipote Girolamo fece la faccia-

ta del Duomo di Frascati , e la fontana , per

le quali opere non eccede la mediocrita . Fran-

ceſco Fontana figlio di Carlo fabbricò la Do-

gana nuova a piazza di pietra , e fu bizzarra

l'idea di ſervirſi delle undici colonne fcanalate,

e altiffime , fulle quali forgeva il portico, e la

Bafilica d'Antonino Pio .

Formenti Ilario d'una famiglia , che era affai

nobile in Como dedicò al Sereniffimo Cardina-

le Carlo de' Medici figlio del Granduca Ferdi

1

nan-
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nando le famiglie Giovio , e Formenti congiun-

te in parentela per l'avola materna d'Antonio

Giovio Cavaliere di Malta , ed accettato in

quell'ordine nel 1605. Di queſta operetta altro

non vidi, che il fronteſpizio rimaſo intatto nel-

la mia Biblioteca . In eſſo ſono affai bene in-

-cili gli ſtemmi Giovio , e Formenti, e ſotto vi

ſono le ſeguenti parole.

Joviam Frumentiamque Familias fanguine con-

junctar

Illam Mediceo Nomini Jampridem Devinctam

Hanc Recenter Addictam

Minori Pompa Non Minori Obfervantia

Carolo Medici S. R. E. Cardinali

Hilarius Frumentius

Novocomensis .

:

Niuna altra notizia aver potei del Formenti;

il Cardinale ſuo mecenate nacque nel 1595. ,

e morì nel 1666.

Foſſati Davide Antonio nacque a Morcò nel

1708. del 1720. fu chiamato a Venezia da un

prozio , che lo iſtrado alla mercatura , ma il

giovane preſo dall'amore delle belle arti volle

abbandonare il commercio, e ſi poſe ſotto la

direzione del P. Mariotti delle Scuole Piegran-

de diſegnatore d'architettura e di proſpettive .

In
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In queſto frattempo paſsd da Venezia il Tede-

ſco Dansello Gran Scolare del Solimene , ed

operd col Foffati in Caſa Cornaro . Ivi preſo

affetto al giovane dovendoſi Daniello portare a

Vienna per il Principe di Scwartzenberg per-

fuaſe il Foffati a ſeguirlo, ed ivi diſpoglid il

far ſecco , che avea appreſo dal Monaco. Al-

lora fu anche , che ne' tempi d'ozio conceffigli

dal lavoro a freſco ſi poſe a travagliar all'olio.

Fisso per i ritratti i fuoi ſguardi ful Vandick,

e per i paeſi ſul Wowermann, e preſe altri

eſemplari per gli animali, e i fiori . La durez-

za del Gran , che non laſciavagli di utilità ,

che il piccol lavoro , che poteffe eſeguire nelle

feſte, coſtrinſe il giovane ad abbandonarlo nel

1727. L'anno ſeguente venne richieſto per di

pingere nell'Arcivescovado di Presburgo, ma il

Pittore fu legato da unpiano, che gli ſi diede.

Viſtaſi l'opera dall' Abate Benedettino di Mar-

tinsburgo volle ſeco il Foffati per pingere nel

fuo chiostro . Nel 1730. ritornò Davide Anto-

nio a Venezia per conſolare di ſua preſenza il

vecchio Zio . Il Gentiluomo Giacomo Soranzo

conobbe il giovane , e per di lui mezzo gli fu

allogata da dipingere a freſco una ſala di caſa

Pefaro a Torre preſſo Eſte nel Padovano: in-
1

va-
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vano volle trattenerſi il nipote dal vecchio, che

gli rappreſentava , ch'egli avea abbastanza per

farlo agiato, ma il Foſſati punto d'onore eſe-

guì l'opera . Nel verno ſeguente portoffi aMor-

ed per vedere i ſuoi. Nel 1731. avvioffi a Bo.

logna, e a Roma per perfezionarſi . Orazio vo.

leva, che i Latini aveſſero ognora alla mano

per iſcriver bene i greci eſemplari , e noi non

laſcieremo mai di ripetere agli artiſti , che Ro-

ma è il centro del Bello. Dovette il noſtroFof-

fati partirfi daBologna per unordine dello Zio ,

che gli comando di pingere al Monastero di S.

Margarita di Lugano, il che terminato reſtituif-

fi alla ſua cara Bologna . Appena giuntovi la

morte del vecchio il fece volare a Venezia : la

perfidia avea eſtorto dal moribondo un falſo te-

aftamento , e ai Foſſati d'una pingue ſoſtanza non

reſtarono, che quattro mille ducati . Sembra im-

poffibile , che la ſceleraggine poſſa abuſare di

que' terribili momenti, che pur ſono la più ef-

ficace lezion dell'uomo . Il povero giovine ten-

to allora il commercio, e l'abbandond. Nel 1743.

diede ventiquattro cartedi paeſe dedicate al Con-

te Algarotti, indi intaglid la volta del Palaz-

zo del Conſiglio deiX. fatta da Paolo Verone-

ſe . Davide Antonio ha un figlio, che unifce

1

P
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le più belle doti dell' ingegno , e del cuore .

Foffati Giuſeppe nato a Venezia da Davide

Antonio Foffati nel 1758. degno allievo nelle

belle lettere del chiariffimo Signor Cefarotti in

Padova , da cui vennemi fatto conoſcere divol-

to un sì bravo, e gentil giovine, quando nel

1780. portoffi in queſte contrade per viſitare l'

antico ſuo nido, e lo ZioAmbrogio FoffatiAr-

ciprete di Morcd . Giuſeppe fu ſcelto nel 1774.

per recitare una Orazione nella folenne diſtri-

buzione dei premj fatta per la prima voltanell'

Accademia delle belle arti in Venezia , come

pure novellamente viparld nel 1776. per i pre-

mj accordati nel 1775. Ambedue queſte ora-

zioni così ſuperiori a'ſuoi primi anni ſono dot-

te , ed animate . Vanno per le mani degli in-

tendenti alcuni ſuoi verſi ſciolti , che ſono pie-

ni del più artifizioſo meccanismo nella ſonorità

variata , come altresì ſono ben martellati all'

incudin Febea per la nobiltà della eſpreffione

Tra queſti emuld il Thompson nell' inno a

.Dio , e volle a me dedicata la prima edizione

d'eſſo in Padova per il Comino . Uſci poſcia

di nuovo in quell'anno , e in quella Città per

lo ſtampatore Conzatti l' inno conſagrato al

maestro Cefarotti inſieme con una nuova edi-

•

zio



93

zione dell'Oda ſull'eternità di Haller, di quel-

la di Thomas ſul tempo , e del Filosofo delle

Alpi del de la Harpe . Si può dire , che queſto

volumetto ſia una quinteſſenza di poeſia penſa-

ta, e robuſta, e in mezzo alla fangofa corren-

te di tante traduzioni Alemanne, e Franceſi , e

Ingleſi , queſto libretto potrebbe paragonarſi ad

un bel fiume reale , che rallegra le ſponde , e

le ravviva. Alcune altre rime ſi hanno di que-

ſto giovine: ei volle con una canzonetta ralle-

grare le faſcie, e la culla di Felice Paolina Vin-

cenzia bambina natami ai 21. Dicembre del

1781. Il Foffati attende al Foro in Venezia; ſe

ingegno, ed onestà poſſono aprire la carriera al-

la fortuna, non ſi può dubitare , che ei non vi

abbia da far gran paffi , ma frattanto le muſe

reſtano abbandonate, e il lor alunno loro fol fi

può volgere di ſoppiatto .

Foffati Giorgio nativo di Morcò era per da-

re inciſe in Venezia nel 1763. le fabbriche ar-

chitettate dal Palladio in Padova, ed in Vene-

zia.

Fra N. N. di cui ignorafi il nome laſcid un

progetto full'aſciugamento delle paludi Pontine:

mi fu detto , che ſe ne conſervi memoria an-

che nella Biblioteca del Principe di Belgiojoſo

1

in
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in Milano . Sarà molto felice il magnanimo

Pio VI. , ſe rieſce in queſta difficile impreſa , e

aſſai più felice, ſe verrà conſervata . Cornelio

Cetego le avea già ridotte a coltura , e poſcia

Teodorico, ma le acque , che vi ſgorgano , e

quelle , che vi ſcorrono , guaſtarono le fatiche ,

e le riduffer paludi . Le conquiſte de' Principi

dovrebbono effer queſte, la cui gloria , e l'utilità

non ſono funeſtate dal ſangue . Che bella coſa

il cambiare ſtagni d'importuni rannochi , e nidi

di febbri malnate in apriche campagne , e in

poderi fruttiferi ſeminati di caſe , e d'agricol

tori . とい

Franchino Comenſe. Di queſto Scultore , che

dovea eſſere affai pregiabile non potei avere al-

tra notizia , ſe non ſe quella d'un MSS. di

Monfignor Giulio Giovio . Il Prelato in una

Ottava rima, in cui nomina il celebre Andrea

Riccio vi ſoggiunge .

** Il Comenfe Franchin non fu minore

Di coſtus per ſcoltura , e'l gran Milano

Loda il fuo Gobo architetto Soprano .

Fratino Giacomo Ingegner Militare, che me-

ritd d'eſſere nominato dal Lomazzo . Nacque

a Morco .

Fumagalli Galeazzo Ragioniere del noſtro

con-
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■ configlio generale , che a molto merito nell'

aritmetica congiunge affai cognizioni , ortò di

ſemplici il giardino anneſſo al palagio del pub-

blico, coſicchè potrebbe ottenere il nome d'elet-

to orticello botanico . Si ha del Fumagalli un

metodo per adoperare un doppio alveare, onde

ſi poſſa trarre profitto dalla fatica delle api ſen-

za mandarle a male . Queſte beſtiuole geometre

hanno meritato i bei verſi di Virgilio e il lin-

Kdo metro del Rucellai, non meno , che le of-

i ſervazioni di tutti i migliori inſettologi ; faria

a bramarſi , che tra i contadini ſi propagaſſero

maggiormente le arnie . Danielle Wildman die-

de in queſti anni un ottimo trattato del gover-

no delle Api . E perchè non ne caveremo noi

frutto in mezzo a tante erbe aromatiche de'no-

ſtri monti, ed ai più ſquifiti fiori de' prati ede'

giardini con tante acque limpide, e ſcorrenti ?

Fufina da Andrea detto così dalla ſua terra

natale nella pieve di Berbenno in Valtellina

Appreſe la ſcoltura in Milano . La Maddalena

col vaſo in mano , che vedeſi ſulla facciata del

Duomo di quella Città, fa fede del ſuo bravo

ſcalpello. Il Lomazzo lo diè per Milaneſe, e

cadde nello ſteſſo sbaglio 1' Orlandi : ma chi

mai pensò ad illuſtrare col prefidio delle lettere

100
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i noſtri artiſti , e ſcrittori? Quanti ne ignoria-

mo , quanti furono attribuiti ad altri paeli!

Fusina da Andrea il giovane ebbe ereditaria

nel ſangue la profeffione di Scultore . Viveva in

Roma ai tempi di Clemente XI., di cui fece

in marmo molti bei ritratti , e ſi vedon del fuo

in quella Metropoli parecchie ſtatue pregiabili.

G

Gagliega nativo di Como ſtudid in Roma

fotto Ciro Ferri . Sono di lui i Freſchi nel por-

tico del chioſtro de' noſtri PP. Minimi .

•Gallio Tolomeo da giovinetto moſtrò afſſai vi-

vacità d'ingegno , e inſieme con Marco ſuo fra-

tello giovane pure ingegnoſo facevaſi un onore

di traſcrivere , e di tradurre talvolta alcune ope-

re di Benedetto Giovio . Queſti vedendo nel

Gallio una bella indole , e pregevoli doti il rac-

comandd caldamente a Monſignor Paolo ſuo

fratello in Roma . In grazia di quel dotto Ve-

ſcovo ent-d Tolomeo ai ſervigj dei Cardinali

Antonio Triulzi , Taddeo Gaddi, e in fine di

Angelo Medici , che divenne poi Pio IV. Si

vedono parecchie lettere di Paolo Giovio a que-

ſti Cardinali , in cui lor ſempre raccomanda il

fuo. Tolomeo . Da Pio IV. venne il Galliocrea-

to Cardinale di S. R. C. nell'anno 1565. ,re

in
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in quella dignità ottenne d' eſſere impiegatiffi-

mo, e caro a tutte le Corti . Bernardo Taffo

nell' Amadigi fa di lui menzione con queſti

verſi.

Tolomeo Gallio , quei , ch'avrà in governo

Tutti i segreti del gran Padre Santo ,

Che per prudenza , e per valore interno

!

Di ſtar fia degno a'fuoi più fidi a canto .

Viſſe fino all' anno ottanteſimo ſecondo , e mo-

rì ai 4. Febbrajo del 1607. La di lui memoria

ſarà ſempre cara alla patria , alla quale in va-

rie opere pie laſcid la ſomma di centomila ſcu-

di d'oro , che annualmente ſomminiſtrano doti

a povere fanciulle , e ſervono alla educazionedi

molti alunni in un convitto . Queſta ſua largità

benefica non gl'impedì d'arricchire moltiſſimo

la ſua famiglia , alla quale oltre molti feudi ot-

tenne il ducato d' Alvito nel regno di Napoli .

- Ballarini , Tatti , Ciacconio parlan di lui, e

mi diſpenſano da più lungo encomio . Solo ag-

giungo , che egli fu molto amico di S. Carlo

Borromeo , di cui promoſſe la beatificazione .

Gaudenzi Paganino nacque in Poſchiavo cir-

ca al 1595. da parenti Calviniſti , ed egli pure

è ſtato Miniſtro Vangelico: i ſuoi lumi lo gio-

varono per abbracciare il Cattolicismo . Il ſuo

E no-
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nome lo fece eleggere profeſſore in Piſa di bel-

le lettere di politica, e di ſtoria nel1627. Fer.

dinando II. Granduca gli permiſe d'avere una

ſtamperia in propria caſa , e queſto è un bel

teſtimonio dell'onestà del Paganino . Ora , che

ſi introduſfero que' torchi portatili , quante fri-

vole nefandità e quanti cartelli non ſi introduf.

fero pure di letterarii duellanti? Da queſto co-

modo perd il Gaudenzi traſſe il mal frutto di

non limare i ſuoi ſcritti , appena la penna li

avea affidati alla carta , toſto lor ſopra gemeva

il torchio . Avea altresì il noſtro Profeffore la

debolezza di verſeggiare , e la natura non lo

avea voluto poeta. Il Minturno, il Caſtelvetro,

il Gravina dettin precetti , verghino commenti ,

e così facciano gli eruditi , che lor fomiglino ,

ma ſtiano lungi queſti profani da sì bell' arte

Il Niceron , e il Quadrio apportano il catalogo

delle opere di Gaudenzi: queſte arrivano al nu-

mero di quarantacinque: pur troppo ſi verifica

aſſai fiate quel verſo d' Orazio .

Dum flueret lutulentus , erat , quod tollere velles.

Paganino colla ſoverchia eſtenſione ſi vietd il

pregio della profondità, ed un certo amor pro-

prio glielo vietd ancor più . Accarezzaya infi.

nitamente il ſuo ingegno: lo Scrittore, che di

fe

•
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ſe ſtefio contento , e contemplatore ſi applauda

per ogni coſa, che gli sfugga di mano, può di

rado luſingarſi del plauſo ſevero della poſterità ,

che fola fa galleggiare i nomi ſulla fiumana

' dell' obblio . Morì Gaudenzi in Siena d'anni

53. nel 1649.

Genone Giambattista nato ad Arogno nel

1656. Buon artefice d' intaglio , e di ſtucco la-

vord con Giambattiſta Artario, e morì in età

freſca .

Giambonino Giambattista nativo de' Baliaggi

Svizzeri Italiani fece la ſtatua di S. Benedetto

a Breſcia in S. Faustino, e Giovita .

Giorgi Giovanni nacque nel 1600. , fino al

1651. profeſd il calviniſmo , al quale era at-

taccatiſſimo malgrado i conſigli di Renato ſuo

t fratello Cappuccino . Queſto pio Religiofo ado-

prd tutto in vano: appena lui morto nell' atto

nche Giovanni metteaſi a ſcrivere contro i Cat-

Eftolici , vennero aſſai dubbj al Calviniſta. Si po-

ſe allora a volgere le opere di S. Agostino , e

queſte gli fecero abbracciare la noſtra fede nel

3. 1651., dimord ſempre poſcia a Chiavenna , e

morl nel 1665., mentre portavaſi a viſitare un

ſuo figlio Parroco nella Valtellina . Nell' anno

ſuſſeguente uscì ad Einſidlen un'opera di Gio--

Ez van-

(
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vanni ſcritta in latino, la quale ha queſto tito-

lo . Converſione del Giorgi ſoſtenuta da trenta-

Sei motivi . Ognuno già vuole avere nelle con-

troverfie la ſua aritmetica .

•

Giovannini Giambattista nacque inGravedona

borgo ſul noſtro lago ai 12. Gennajo del 1636.

Dieſſi alla Chirurgia, e dopo una italiana lau-

rea volle averne una Spagnola in Salamanca

Allora fu ſcelto per Chirurgo in un reggimen-

to nella Eſtremadura : alcune felici, e difficili

cure gli acquiſtarono il ſervigio di Don Gio-

vanni d'Auſtria, e poi la ſua fama lo tird pref

fo Carlo Secondo . Morì a quella Real Corte

Lai 26. Dicembre del 1691. Diede alla luce in

Caſtigliano una fiſica diſſertazione ſugli effetti

delle materie nitroſe, e il movimento delle fer--

mentazioni , produſſe pure un' altra opera in

quell'idioma col titolo di Nuova Ides Fisica .

Giovio Benedetto nacque in Como nel 1471.

da LuigiGiovio , e da Liſabetta Benzi (*). Al-

la nobiltà del ſuo ſangue , che già da pilt ſeco-

1

li

(*) Lo Scoto nell'itinerario , il Salmon , e le

Delices d' Italie lo nominano Zobius ed ignora-

no , che Zobio era il cognome della famiglia , e

che Benedetto foſſe fratello di Paolo . Si diſſero

poſcia Jovii per maggior rotondità di vocabol
latino .
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li era chiara nel noſtro diſtretto , egli aggiunſe

colle fue belle , e rariffime doti d'animo, e d'

ingegno una chiarezza molto maggiore . Di que

ſto antenato mio mi farebbe impoffibile delinear

ne i pregi colla prefiffami brevità ; queſti po.

tranno ſcorgerſi in altri Scrittori, ed anche nell

elogio (*), che io conſacrai alla ſua memoria.

Benedetto traduſſe dal greco le piſtole d'Apol

lonio , un Sermone di S. Gian Grifoftomo ,

undecimo dell' Odiffea , il poemetto di Muſeo

fopra Ero , e Leandro , ajuts i commenti diVi

truvio intrapreſi da Cefare Ciferano detto Ce-

fariano, fcriffe la ſtoria patria , e fu il primo ,

che oſaſſe ſpingerſi fra quelle tenebre, ſcriffe pu-

re tre libri full umana Società . Rimangono di

fui inoltre cento lettere, e la collezione delle

antiche lapide eſiſtenti ſull' agro Comaſco , una

diſſertazione ſulla patria di Plinio Seniore, l'

apparato pel ricevimento di Carlo V. in Como,

ed unaquantità di verſi latini . Dalla nobildon-

na Maria Raimondi ebbe parecchi figli , che

bat-E3

(*) Vedi la raccolta d' Elogi Italiani in Vene-

zia 1783. per il Marcucci , e il tomo 26. del

Giornale di Modena , come altresì gli articoli Ba-

filio Parra vicini , Volpi , ed altri di queſte Di.
zionario .
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battettero le veſtigia del padre. Carlo Quinto

in Bologna lo dichiard Conte Conſigliere Au-

lico Cavaliere Aurato inſieme co'detti ſuoi fi-

gli, e col fratello Monſignor Paolo. Benedetto

fu il Maestro, e quaſi il padre del ſuddetto ſuo

Germano . Viſſe fino all' anno ſettanteſimo ter-

zo pieno di memoria , e di ſenno . Mori nel

1544., il ſuo cadavere venne portato da varj

nobili giovani alla Cattedrale con eſempio nuo-

vo, ed unico: ivi ſi vede alta nelle pareti del

Tempio la nobile ſua tomba, che folo fa ter-

minata nel 1556. Tutti lo riconoſcevano come

lo ſpecchio dei gentiluomini, l'elevazione del

ſuo intelletto garreggiava colla onoratezza de'

ſuoi coſtumi . Ottimo Criſtiano ottimo padre di

famiglia eccellentiſſimo letterato laſciò dopo di

ſe un inarrivabile modello , le lingue dotte era-

no a lui famigliari , ed avea molta cognizione

ancora delle Orientali. La fama venne a for-

prenderlo in mezzo al ſuo ritiro, ed alla mo-

deſtia . Andrea Alciato il nominava per ilVar-

rone della Lombardia , e veniva interrogato dai

dotti ficcome un oracolo . Principi , ed eruditi

ſi diedero ogni premura d'onorare queſt'uomo ,

che era umiliffimo , perchè era veramente gran-

diffimo . Si narra , che i ſuoi viaggi foſſero paf-

feg-
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feggi , chieſto dal Duca di Milano ricusd iCa-

A valli , e in due giorni recoſſi a piedi innanzi a

quel principe . Egli fu nella nostra patria il

creatore di molti gentili ſpiriti, e li animo co'

fo ſuoi eſempi , come li direſſe co' ſuoi conſigli .

et

00

Giovio Paolo fratello del precedente nacque

nel 1484. Una onorata invidia lo ſprond ſulle

orme del fratello . A Padova, ed a Pavia die-

de opera alla dialettica , filoſofia , e medicina.

de Ebbe anche tra' fuoi maeſtri l' Achillini , e il

Pomponazzi . Da giovinetto portofſi a Roma,

e da giovinetto altro non volgeva in mente ,

che di ſcrivere la latina Storia de' fuoi tempi .

#Leon X. avendo a caſo letto uno ſquarcio del-

red la medefima lo giudico degno della ſua libera-

oblità , il tenne per un Livio novello, e il traffe

ette in corte conſegnandolo di ſua mano al cugino

ict Cardinal Giulio, che poi fu Clemente VII. Da

So -Clemente fu creato Veſcovo di Nocera de' Pa-

mi

E

gani dopo una eſperimentata fede nelle diſgra-

Va zie, che oppreſſer quel Papa nel 1527. IlGio-

vio accompagnd (*) Clemente a Bologna nella

fo-udi

mo

grad

paf.

E4

(*) Sembra impoſſibile , che il Giovio poteſſe

ſcrivere tanto , e sì bene occupando la vita in

viaggi , in ozii dolci co' letterati , in uffici,

fite a parecchie Corti , in cene gioconde coiCar.

evi.
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folennità di coronare l' Imperatore, e da quel

Monarca ricevette allora nuovi ſegni di quella

benevolenza , che già aveagli in Napoli dimo-

ſtrata . Alle nozze della Caterina Medici col fi-

glio di Franceſco I trovoffi anch' egli col Pa-

pa, e quel Re magnanimo lo accetto in molta

ſua grazia , con Ippolito Medici Cardinale Le-

gato viaggid in Ungheria , e Germania , con

Paolo III. era di ſeguito al congreſſo di Buffe-

to. Il ſuo merito gli procurd alcune pingui ba-

die, e parecchi beni eccleſiaſtici oltre una penп-

fione onorevole di Francia , ed una dell' Impe-

radore . IlDuca di Milano, i Farneſi , gli Eſten-

ſi , i Duchi d'Urbino , i Gonzaghi lo diſtinſero

a gara, ma ſopra tutti lo ebbe cariffimo Cofi-

mo de' Medici Duca di Firenze , preſſo il qua-

le pafsd il Giovio l'ultimo biennio di ſua vi-

ta . Queſti ſono i rapidi tratti, che poſſono ab-

bozzarla , e chi ne amaſſe più ampia deſcrizio-

ne , pud legger l' elogio, e le ampie note, che

diſteſi al ſuo nome , e che ſtampoſſi ſiccome

quello di Benedetto in Modena , e in Venezia

nel 1783. Ivi ſi vedranno dileguate le taccie di

fal-

dinali Carpi , e Farnese . Nell' elogio ſi vedrà an-

che come egli non giungeſſe al Cardinalato non

oftante tanta ſua ſama ,
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falſità venale , o ingannata , che ſi diedero da

alcuni alle ſue Storie ora con invida malignità,

e più ſpeſſo ſenza troppa cognizione di cauſa .

Gli Scrittori imitano ſpeſſo le pecore, di cui

Dante diffe

Che dove l' una và, l' altre pur vanno . (*)

Il catalogo delle ſue opere, e la viſta delle

Es
me-

(*) Non è da ſtupire ,ſe anche il padre Don

Appiano Bonafede ne ſuoi Ritratti poetici ftorici

critici è uno di quelli , che pungono il noſtro Sto-

rico, poichè in quella opera l'Arduino è detto

Trofonio e Cacco , l'Arſtocker riſo delle età future,

Boccalini fatiretto ſcempio, Eraſmo briaco e immon-

do, Montesquieu ſognatore di celtici aruspizj , Va-

yer Sififo e Encelado, Valla Zoilo amaro , Bayle

porco, Bucanano cane, Salmafio cane, Scioppio ca-

ne pedagogo Ivi Leibnizio abbozza tutto , compie

nulla , ivi ſi lodano le lettere di Fontanelle note

col nome di cavalier d' Her..... e vi fi mordo-

no i Mondi , vi ſi tace il valor poetico di Mil-

ton , e vi fi accenna il fuo fanatiſmo religionario,

ivi Copernico è autore di ſiſtema falſo ed ere-

tico ec ec.
**

E' però di nuova invenzione la ferita , che

ſi fa al Giovio . Il poverello dice di ſe i più al-

ti vituperi , e ſi pubblica mercante del biaſimo e

della lode . Vedonſi poi nelle note tutte le criti-

che delle note di Bayle, di cui in tutto quel to-

mo ſi ſcorge l' ufo non poco . E' però coſa ſtra-

na il vedervi ricopiate tutte le critiche, che leg-

gonſi nel ſuddetto Bayle, ed ommeſſe tutte ledi-

feſe . Per altro il pittor de' grand' uomini con-

chiude accordando a Paolo ingegno maſchio e mole

to onore acquiſtato in varj generi di Letteratura . Ben
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medeſime pud forprendere ognuno , e crefcereb-

be ognor la forpreſa , ſe ſi vedeſſero le inedite ,

che io poſſeggo. Gli elogi de grandi uomini ,

che egli vergo in due tomi, baſterebbero a me

ri-

fi vede, che que ritratti hanno da eſſere profili ,

e che le perſone in quella galleria agatopiſtica de-

vono eſſere preſentate dal lato difettoſo . E' così

dolce il legger le carte ſparſe di qualche grano di

fal nero ! Coſta tanto e noja il peso della ammi-

razione ! Si ride così volontieri a coſto de cele-

bri nomi ! Come non ſi leſſero infatti il Bue Pe-

dagogo, e le filippiche di Baretti in riſpoſta aquel

Luciano da Firenzuola ? Queſta inclinazione del Pa-

dre Abate ſi ſcopre abbastanza nel ſaggio di com-

medie filoſofiche , e ne ſette temi dell' indole d'

ogni filoſofia , che è una continua derifionedi tut-

zele ſcuoledettata con molto ingegno , e molta

forza d' efpreffione .

Più ſingolare è il metodo tenuto da un ano-

nimo nell elogio di Machiavello impreſſo colla

datadel 1779 , queſto non è altro quafi , cheuna
fatiradel Giovio. Ivi leggeſi per efordio : Giovio

animato dall' intereſſe e dall' odio, raccoglitore divo-

oi popolari, ſcreditato pe ſuoi coſtumi , narrator grof-

folanod' inverifimilitudini , parabolano , infulfo , men-

aitore . E a propoſito di che tutte queſte galante-

zie letterarie? Non per altro , che perchè Paolo

negli elog) ſcriffe , che Macchiavello niuna ovvero

mediocre avea cognizione delle lettere latine eche

passava per beffardo , e per ateo . Giovio dice , che

reneva da Machiavello iſteſſo , che egli non foffe

verſato nella lingua fuddetta , e l' anonimo dice ,

che Paolo è bugiardo, e crede provarlo 250. an-

ni dopo col far vedere, che nelle confiderazioni

fopra Tito Livio , e altrove vedeſi,che il Fio-
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xitargli una ampia commendazione . Queſti fa-

rono da lui ſcritti dopo, che in un vago fu-

burbano avea racchiuſe le eccellenti tele, che li

rappreſentavano al vivo ,ed eſſe furono eſeguite

daiE 6

rentino avea letti i Romani Scrittori . Ma!e nón

vi ſono traduzioni degli autori , e chi ancora li

intende originali , può forſe non eſſere mediocre

conoſcitore della loro favella ? La prova evidente

che Paolo ha ragione , e che la franchezza dell'

anonimo non è troppo corteſe , noi l'abbiamo

nel fatto . Machiavelli non iſcriffe opuscolo veru-

no in latino in un tempo, in cui tutti affettava-

no di ſcrivere almeno un libricciuolo d' epiſtole ,

almeno una elegia un epigramma . Che poi il Se-

gretario Fiorentino aveſſe la diſgrazia d' effere ri-

putato incredulo , ella è coſa nota, e perciò non

a torto afferita dallo Storico, il quale per altro

non iſcrive a dirittura, che foſſe ateo, ma fem-

bra, che voglia accennare , che foſſe tenuto tale

Exinde fuit femper inops , uti irrifor & atbeus . Non

èqueſta dunque una ſmania nell' anonimo di non

voler aver ragion mai ? Ma che diremo del più

bel raziocinio , col quale prorompe contro ilmio

agnato , perchè del Machiavello ſeriſſe, che foffe

in concetto d'irrifore ? Sua SignoriaAnonima fori-

ve anche effa pure a pag. 11. che era motteggiato

re, a pag. 19. che il Principe è la fatira della ti-

rannia, e pag. 37. che il di lui Anno d'oro con-

tiene la fatira de ſuoi contemporanei . Con tal vigor

di ragioni fi beffa del Giovio, perchè ci narrò,

che i Medici diedero una penfione al Machiavel-

lo dopo averlo ficcome foſpetto di fazione mar

toriaro colla tortura . Oh qual critica ! Augufto

non perdonò forſe a Cinna per clemenza politi-

ca, Ottone a Mario Celfo , Vitellio al Batavo

1
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dai migliori maeſtri: anche di queſti ſuperbi

quadri , di cui molti ſi vedono in una mia fa-

la , e del Muſeo ragionai abbastanza nell' ac-

eennato elogio . Giovio morì nel 1552. d'anni

fet-

Giulio Civile, e così cent' altri? Anche il Nar-

di racconta, che dubitavaſi , che Machiavelli fof-

ſe uno de' congiurati , e Giovio , il quale ben lo

potea ſapere dai Medici , ſcrive conjurationis ar-

chitectus fuiſſe putaretur . Si noti il putaretur .

Ciò baſti pel Signore Anonimo , il quale iu

38. pagine non lodòcosì bene il Machiavello , co-

me fece il Giovio in queſte poche righe . Quisnon

miretur in hoc tantum valuiſſe naturam ? ...Hahili

fiquidem ingenio ... ac plane mirabili cuncta , que

aggrederetur , elegantiſſime perficiebat five feria five

jocofa fcriberentur... pedeftrem patrii fermonis facul-

tatem a Boccaccii conditoris vetustate diffluentem no-

wis ac plane atticis vinculis adftrinxerat,e nel fram-
mento da me inviato al Signor Cavalier Tirabo-

ſchi inferito poi neli ultimo tomo della ſua dot-

ta Storia vi ſi trovano pure queſte righe, rei mi

litaris & Florentinorum annalium vernaculus fcri-

ptor, cui abunde amænum ingenium fuperest, lepidif-

fime lufit ad effigiem comædice veteris Aristophanem

imitatus, cujus etiam circumfertur Nicia &c. Pote-

va dunque l'Anonimo eſſer contento di queſti

tratti.

Bella ventura ſi è che MonfieurThomas , che

non è certo un fuperftizioſo , abbia criticato il

Giovio per le lodi date al Machiavello , e che

Anonimo il critichi come per troppo poche .

A lui finalmente da ultimo rivolgendoci gli ri-

cordiamo, che Poſſevino Parte 2. Capo 41. degli

Storici non diſſe già Paolo un infulfo , ma gli

conceffe buono lo stile egravità proporzionata alla
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Diſettantanove . Fu ſepolto in Firenze nella Chie-

aſa Medicea di S. Lorenzo . Il celebre Sangallo

ſcolpì la bella Statua , che gli venne alzata . Un

nuovo ſepolcro gli ſi coſtruſſe poi nel 1574. per

nuova grazioſità de' Granduchi Coſimo , e Fran-

ceſco.

1

Giovio Aleſſandro di Benedetto nato o nel

1502., o nel 1503. era già in Roma nel 1520.

preſſo di Paolo: ſtudio in varie univerſità d'Ita-

lia , e a Bologna s'invaghì della nobil donzel-

-la Violante Marſigli , dalla quale ebbe Paolo

Giovio il giovane. Nel 1541. gli fu rinunzia-

ta la Badia di S. Giuliano dallo Zio, ed egli

pure nel 1561. rinunziolla al detto ſuo figlio .

Rimangono d' Aleſſandro alcuni frammenti me-

dici , e filoſofici, una latina epiſtola ſui popoli

Trium-

C
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Storia , gli ricordiamo che il Taffoni uomo libe.

ro non pregiudicato ne' Penſieri diverſi Libro X.

Capo 13.non dubitò di parlare in tal guiſa . Noi

abbiamo Francesco Guicciardini , Filippo di Comines,

Paulo Giovio , che certo non sono inferiori ad alcun

degli antichi . Seguono il Maffei geſuits , Carlo Sigo-

nie, Pietro Bembo , il Machiavelli, il Borghini neb

LaSeconda ſobiera.

Per le quali coſe ben volontieri conchiudia-

mo colle parole del noſtro Anonimo a pag. 29.

Il fato ordinario de' più grandi uomini è quello def-

i fere giudicati fopra foſpetti di uomini volgari , efo

pra preſuppoſti .
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Triumpilini , dalla quale ſcorgeſi , che egliavea

ſcritto un altro opuſcolo ſopra Ocelo offia No-

valeſe. Trovava grande diletto negli ſtudj geo-

grafici , e piacevaſi di tirare in carta la coro-

grafia di molti paefi . Reſta pure d' Aleſſandro

una relazione degli Svizzeri ſcritta in Italiano .

Avea felice vena di rime toſcane, ed alternava

colle dolci Muſe gli ſtudi più ſeveri. Morì nel

1564.

Giovio Giulio terzo figlio del celebre Bene-

detto fucceffe nel 1551., ficcomec oadjutore nel

Veſcovado dello Zio Paolo , e dieci anni dopo

ei pure raffegnollo al nipote Paolo il giovane .

Di Giulio, e di tutti gli altri Giovii , di cui ſi

fa menzione in queſto dizionario ſe ne parlerà

per compendio , giacchè ſono già pronte le vi-

te, o gli elogi di Giulio d' Aleſſandre, di Pao-

lo il giovine, di Giovambattiſta mio Avo, di

Giulio il giovine, e del Conte Franceſco mio

Padre . Giulio moſtro fino da fanciullo una fe-

liciffima inclinazione alle lettere, e il fuo geni-

tore ſe ne prometteva una ottima riuſcita . Ne-

gli anni ſuoi primi compoſe una paſtorale com

media, che venne applaudita rella ſua patria .

Dopo avere ricevuta la laurea in Paviafu com-

pagno di molti viaggi con Paolo, ed ebbe l'oc-

ca-
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1

cafione di conoſcere col mezzo dello Zio i pri-

mi uomini del ſuo tempo, ſtrinſe amicizia coll

Arioſto, e così gli ſi accrebbe ſempre più l'a-

more alla Poeſia toſcana . Rimangono di lus

molti volumi in ottave rime, che trattano della

Storia antica, e di quella de' ſuoi tempi, degli

uomini illuſtri nelle arti , e nelle lettere, che

egli diviſe in libri ſecondo le materie. Aveva

anche cominciato in latino la Storia del ſuo ſe-

colo , ed aveva pure terminati in quella lingua

i commentari ſopra Gian-Giacomo Marcheſe di

Marignano ſuo intimo amico, ma queſti ſono

perduti. Don Ferrante Gonzaga lo onord della

i ſua benevolenza, e venne più volte a viſitarlo

nella caſa di Como, e al Muſeo .Giulio aman-

tiflimo della quiete ritiroffi alla patria,e vì mọ

ìnon ancora ſeſſagenario nel 1563.,0 ful prin-

cipio del 1564.
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Giovio Paolo il giovane nato d' Aleſſandro,

e di Violante Marſigli gentil donna Bolognese

rappreſento affai bene in ſe ſteſſo Benedetto ſuo

avolo colla probită del ſuocuore , e i lumidel

la fua mente. Nel 1551., e 1552, ſtette inFi-

renze collo Storico ſuo prozio, e merito d' ef

for ben viſto da que dotti, e da que Principi .

Succeffo a Giulio nella Pastoral.Sedia di Noce-

ra
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ra portoffi nel 1561. al concilio di Trento,do

ve fece una ottima comparſa di pio, e dotto

Prelato. Eſiſtono preſſo me alcune lettere , che

egu icriffe da quella dimora , e che ſpargono

non poca luce ſulla Storia di quella ſacra adu-

nanza. Il candore del ſuo animo gli guadagnd

la ſtima, e la benevolenza del Santo Cardinale

Carlo Borromeo, di cui pure conſervo alcune

lettere a lui dirette . Terminate in Trento le

feffioni portoffi di volo alla patria , dove non

ritornd , che due altre volte, e tutto intento al

fuo gregge moſtro in ſe ſteſſo un efemplar de'

Paſtori . Infaticabile nel ſuo miniſtero morì nel

1585. Gli venne attribuito un opuſcolo fui Ve-

ſcovi Comafchi , che è di Benedetto . Paolo il

giovine fu de' buoni poeti latini del ſuo tem-

po, e ne ebbe la fama, che certo non viene

ſmentita dai bei verſi , che giovane appoſe

agli elogi ſtampati dal fuo prozio, e così pure

di queſta ſua colta penna ne fanno fede alcune

poche poefie, che di lui rimangono MSS. Pao-

lo fu aſſai amico del candido Faerno, e dell'

Atanagi . Veſcovo volle dimenticarſi d'efferpoe-

ta; la frugalità, la modestia , e la beneficenza

per la ſua Chieſa, nella quale anche ſpendette

al-
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alcune migliaja di ſeudi, meritano, che il no

me di lui ſi conſervi immortale .

Giovio Giovambattista mio avo nacque inCo-

mo nel 1660. da Giulio Giovio , e da Caterina

Tridi . I Genitori inviarono queſto loro ſecon-

dogenito negli anni primi a Roma in quel Se-

minario . Giambattiſta con rapidiffimi progrefn

avea già tutte finite le ſcuole nel 1683., ed in

quell' anno ebbe l' onore di pronunciare un la-

tino diſcorſo nella capella pontificia ſopra lo

SpiritoSanto, che venne allora impreſſo daIgna-

zio de' Lazari , e dedicato ad Innocenzo ΧΙ,

Frattanto il padre colpito d' apopleſſia viſſe non

conſapevol di vivere tutto ancor l'anno ſeguen-

te . Giambattista così anche conſigliato dal fra-

tello maggiore Franceſco portoſſi a Pavia , ed

ivi ottenuta la laurea ritornoſſi alla patria . Tral-

le amicizie, che il bel garbo , e la vivacitàdel

giovane gli aveano procurate, meritano partica-

lar menzione quelle del Padre Tolomei Geſui-

ta , che venne poſcia alzato alla Porpora , e del

Sovrano Conte Franceſco Alberto d' Oetingen

Spilberg , da' quali ebbe in tutta la vita le più

ſoavi lettere . Mortogli il fratello nel 1691. ei do-

vette prendere il governo della famiglia, e de' ſuoi

minori germani Ottavio , Carlo, e Girolamo ,

il
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il quale ultimo morì Provinciale de' Geſuiti in

Romagna nel 1742. ai dieci di Decembre .Gio-

vambattiſta fu eletto Decurione nel 1696., e in

quell' anno preſe in moglie la nobil Donna Lu-

crezia Odeſcalco, dalla quale ebbe due figliCa-

terina , e Giulio . Il Signore volle affligerlo col-

la morte della Spoſa nel 1700. La ſua patria

lo ſpedì due anni dopo a compire in Milano

colla Maestà di Filippo V., nella quale occa-

ſione ſoſtenne il decoro proprio, e della ſuaCit-

tà. L'unico maſchio, che gli rimaneva dalle

ſue nozze, gli fece penſare ad altro accaſamen-

to , ſposd in fatti nel 1707. la Marcheſa An-

na Silva Vedova di Aleſſandro Giovio ſuo agna-

to cugino; da queſta ebbe Lucrezia maritata po-

ſcia in Mantova al Conte Franceſco Antonio

Biondi , il Conte Franceſco mio padre , edAn-

tonia moglie del Conte Giuſeppe Marliani in

Milano . Giambattiſta venne eletto Oratore del-

la ſua patria preſſo il governo nel 1714., e in

queſta carica diè le più alte pruove di ſaviezza,

di perſpicacia, e di equità, e godette la grazia

de' governatori dello ſtato Principe Eugenio di

Savoja , e Principe Maſſimiliano di Lewenſtein .

Morì in Milano nel 1720. Rimangono di lui

moltiſſimi compendii Storici ,e parecchie crono

lo-
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logie. La fua vita attiva non gli vietd ne' bre-

vi ozj di dare opera alle utili letture, onde fe-

condarſi la mente .

Giovio Giulio figlio del precedente , e di Lu-

erezia Odeſcalco nato in Como nel 1697. fu

dal Padre affidato per l'educazione ai Gefuiti

nel Collegiodi Siena , e negli anni più acerbi

diede egli il giovane Giulio i più alti ſegnidel-

la più matura pietà , e ſenno . Ritornato alla

patria era la conſolazione del genitore , e l'e-

ſempio della Città . Seguì il padre a Milano

nel pubblico impiego affidatogli, e lo ajuto nel

medefimo . Ivi conoſciutoſi il prodigioſo ſuo in-

gegno, e le maniere ſue amabiliſſime veniabra-

mato ne' circoli più brillanti , ed eruditi . II

Marcheſe d' Eſte di S. Criſtina , il Conte Car-

lo Pertuſati avolo d' un caro mio amico ilCon-

te Franceſco , l'Abate Giuſeppe Pozzobonelli

poſciadegniſſimo (*) Cardinale Arcivescovo , il

ConteGabriello Verri , l' Abate Franceſco Pu-

ricelli erano tra' ſuoi amici particolari . A lui,

ai

(*) Il fuddetto Cardinale conſervò anche nella

vecchiaja il guſto delle lettere , e traduſſe in buo-

ni verſi latini varie rime del Conte Giambattista

Giovio nel 1775. con raro eſempio di colto poe-

ta ottagenario .

0
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ai fuddetti,ed alcuni altri dell' Arcadia Mila-

neſe dedicò nel 1718. il famoſo P. Tommaſo

Ceva quel ſuo aureo libretto ſopra il Conte

Franceſco de Lemene. Giulio nel 1720. comin-

cid a ſoffrir lunghe febbri, che in quella tenue

fua compleſſione furono aportatrici della tiſi-

chezza . Avealo il Padre appunto perchè così

gracile deſtinato per la croce di Cavaliere Ge

roſolimitano, ma dopo alcuni meſi ei ſeguitd

nella tomba il ſuo genitore . Mori ſul principio

di Decembre in Milano 1720., e fra alcunepie

diſpoſizioni del ſuo teſtamento rogato da Gian-

pietro Carrara Notajo Milaneſe vedeſi l'accre-

ſcimento d' annui filippi cinquanta da lui fiſſa-

to per lo ſpillatico della ſua matrigna , ed avo-

la mia paterna . Anche da queſto tratto ſi ſve-

la l' indole, e il carattere de' ſuoi coſtumi in-

genui . Egli accrebbe di eletti libri la biblioteca

della famiglia , come accennaſi anche alla pa-

gina 318. del tomo ſecondo , che il mio Zio

Conte Antongiofeffo della Torre di Rezzonico

intitold Pliniane Difquiſizioni . Rimane di que-

ſto ammirabile, ed eruditiffimo giovane un fa-

fcio di carte, nelle quali vi ſono italiane rime

affai colte , e prive in tutto del fumo del ſe-

cento , alcune proſe, e novelle d' ottimo ſtile ,

edi
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edi pudore caſtiſſimo, parecchi frammenti Sto-

rici , una bella raccolta di bei modi di direTo-

ſcani , Franceſi , Latini , Spagnoli , dalla quale

ſi può dedurre una lettura immenſa a ventitre

anni, e un guſto correttiſſimo , e fino . Gli Ar-

cadi di Milano, nella cui adunanza egli avea

il nome di Liſia Teſmoforio gli celebrarono ai

13. Marzo del 1721. una poetica pompa fune

bre con una coronadi Sonetti in ſua lode. Que'

verſi del Petrarca, in cui diceſi , che la morte

fura i migliori , e diſtrugge le più belle coſe ,

non ſi verificarono mai più pienamente, chenel

paffaggio sì veloce di queſto giovine prodigioſo .

Non poſſo quì ommettere il bel teſtimonio re-

fogli da Giofeffo Antonio Saſſi Prefetto della

Biblioteca Ambrofiana . Egli ſopra un eſempla-

re della ſua opera ſopra i Santi Gervaſo , ePro-

taſo ſcriffe le ſeguenti linee di fuo pugno .

JulioJovio

Spectata Generis Nobilitate

Infigni Bonarum Artium Cultura

Ac Litterarum Amore

Ornatiſſimo Amiciſſimoque

Tenue Hoc Summa Benevolentie

Atque Obfequii Sui Pignus

Dicabat

इ

Jofeph
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Joseph Antonius Saxius

Collegii Et Bibbliotheca Ambrofiana

Prefectus

Anno MDCCXVIII.

,

Giovio Conte Franceſco nato in Como nel

1709. ai 7. maggio da Giovambattiſta , e da

Anna Silva figlia del Marcheſe Alberico e

moglie ſeconda dell'avo mio. Privo del geni-

tore nel 1720. ne trovd un altro nello zio

Conte Ottavio, che inviollo a Modena in quel

Ducale convitto per gli ſtudi . Franceſco ſoddis-

fece alla aſpettazione , e il ſuo merito unito

anche all'avvenenza del volto gli ottenne il fa-

vore di quel Sovrano Rinaldo I. Già non ſi

pud contraddire al verſo di Virgilio , che fa

venir più grata la virtù in un corpo leggiadro.

Il Conte Giampaolo Rezzonico cavaliere com-

pito , ed argutiſſimo fu il Mentore di queſto

Telemaco nel ſoggiorno di Milano all' occafio-

ne di reſtituirfi Franceſco alla patria. Nel 1740.

Franceſco preſe in moglie Iſabella figlia del

Marcheſe Senatore AlbertoViſconte d'Aragona,

dalla quale ebbe alcuni bambini , che in pochi

anni perdette inſieme colla ſpoſa. Nel 1748. in

Febbrajo ſtrinf. il ſecondo matrimoniocon Don-

na Felice della Torre di Rezzonico figlia del

ful-
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fullodato Conte Giampaolo già premorto , e

della Conteſſa Tereſa Odeſcalco . Da queſte ſe-

conde nozze ai dieci dicembre di quell' anno

ebbe l'unico figlio Conte Giambattiſta , e a que-

,

ſta letizia fu toſto congiunta la più crudele a-

marezza colla morte della ſpoſa ai 23. di quel

meſe . Fu terribile queſto ſecondo colpo a quel

bennato animo . Egli morì ai 2. Febbrajo del

1753. in Milano preſſo la forella ſua Conteſſa

Antonia Marliani . Il Conte Franceſco era dot-

tiffimo ed affabile , pompoſo ne' veſtimenti , e

pieno di cavallereſco decoro , leggiadro della

perfona , nobiliſſimo danzatore cavaliere pio ,

ed onorato . Servì la ſua patria nel 1745. pref-

ſo il Reale Infante Don Filippo , ed anche in

altre ocafioni eſſendo egli ſtato aſſai bene ac-

cetto al Conte Gianluca Pallavicini , preſſo cui

nel 1750. era la ſomma delle coſe di Lombar-

dia. L'amenità del converſare , e le frequenti

gite a Milano non impedirono al Conte Fran-

ceſco di coltivarſi ognora lo ſpirito . Reſtano di

lui alcuni epigrammi latini , e rime toſcane,

i precetti in latino ſopra la poetica , parecchie

lettere, varie brevi meditazioni Criſtiane , e qual-

che elementi di matematica . Alcune fue rime

ſono quà , e là ſtampate , e ſi poſſono vedere

due
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due ſuoi colti Sonetti nella raccolta fatta in

Como per la veſtizione religioſa della Marche-

ſa Clemenza Porro nel 174.: ma il metodo

di queſta opera non mi concede di più diffon-

dermi nelle ſodi dell' ottimo mio genitore .

Giovio Conte Giambatista cavaliere del Sa-

gro militare ordine di Santo Stefano Ciamber-

lano attuale di S. M. I. R. A. nacque nel

1748. ai 10. decembre dal Conte Francefco , e

da Donna Felice Rezzonico . La madre morì

poco dopo al parto, e il padre nel 1753. Re-

Ad il fanciullo alla cura del prozio Conte Ot-

tavio , il qual pure paſſato all' altra vita nel

1757. lafciollo alla tutela del ſaggio gentiluo.

mo Fulvio Tridi ſuo cugino . Il Conte Giam-

batiſta fu d'anni otto compiti poto nel colle-

gio de' nobili di Milano, ed indi dal 1764.

fino all'agoſto del 1767. nel Ducale di Parma.

Preſe in moglie nel 1780. Donna Chiara Pa-

ravicini figlia del Maggiore,ed Imperial Ciam-

berlano Don Pietro Paolo . Amantiſſimo de'

libri ne aggiunſe più migliaja all' avita (*) bi-

blio-

(*) Non vorrei incorrere nella taccia data a

Montagne , che oſaſſe parlare ſempre di ſe ſteſ-

ſo , Paliſſot nelle memorie letterarie poſe un ar-

ticolo anche a Paliſſot .
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blioteca . Le opere del Conte Giovanni Batista

ſono le ſeguenti oltre alcuni opuſcoli volanti :

Una lettera ſopra la felicità, il ſaggio ſopra la

Religione di pagine 372. in Milano preſſo il

Galeazzi nel 1774., ſaggio di poeſia in quell'

anno ſteſſo a Bergamo per il Locatelli , diſcor-

ſo ſopra la pittura di pagine 84. in Lugano

nel. 1776. , colla data di Londra, una lettera

ſopra il Baſſan vecchio celebre pittore inLugano

■ nel 1777. , un elogio funebre pure inLugano nel

1778. , i Penfieri Varj in Como per lo Scotti

- nel 1780. , e 1781. , gli elogi del Conte Al-

garotti , di Benedetto Giovio , e di Monſignor

- Paolo lo Storico nel 1783. in Modena, e in

Venezia , finalmente il preſente dizionario de-

> gli illuſtri dioceſani Comaſchi . Di molte altre

di lui carte già quaſi pronte per i torchii non

accade farne parola, e forſe fu già anche trop-

Papo l'aver accennate quelle , che ſono già di

pubblica ragione..

d

!

Ghezzi Francesco da Como Domenicano , che

nel ſecolo XVII. ſtampò parecchi tomi di mo-

rale ſcolaſtica, vien commendato fra i clauſtrali

di merito dell'ordine fuo . Si ha di lui il teſo-

ro dell'animo in quattro tomi a Milano del.

1639., e i miſteri della teologia nel 1630. Fu

F due
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due volte reggente degli ſtudi in Bologna , ca.

rica, che talvolta indica pregi nel ſoggetto ,

che la copre .

Ghezzi Niccola nato a Domaſo ſul lago di

Como tra il 1680., e il 1690. morto in Co.

mo nel 1766. entrò nella compagnia di Gesù

emeritò d' eſſere ſtimato affai in quel corpo ,

che non fu mai ſcarſo d' uomini di vaſto inge-

gno . E' del Ghezzi la difesa del Probabilifmo

impreſſa nella Stamperia della Principeſca Badia

d'Einſidlen, e forma un ragionevole tomo .

Non ſi può a meno di non compiangere il

tempo, e le ire, che ſi impiegarono da tanti

in queſte riffe teologiche , e gare monaſtiche ,

che non ſempre furono trattate colla dottrina

del noſtro Ghezzi : ma a queſti anni ſcorſi fu

un vero furore, una mania , una rabbia di de-

clamare, e zelare in queſte piccole controver-

fie, e la moral laffa, e la cioccolata nei gior-

ni di digiuno , e il dogma della predeftinazione

fecero anche tutta l'eloquenza , e la compun-

zione dei pergami . Avvi pure del colto Ge.

ſuita un volume ſull'origine delle fontane , e

fopra l' addolcimento dell' acqua marina ſtam-

pato dall' Occhi in Venezia nel 1742. In effo

amolte cognizioni il noſtro fiſico uniſce anche

qual-
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. qualche grazie dello ſtile , e vi ha eziandio del

garbo nel dialogo: ſcelſe appunto queſta ma-t

מ
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niera del colloquio l'uom dotto, che poteaſi

0 compromettere di riuſcirvi . Nella lettera ſeſta

( l'autore ſcriſſe alcune idee per abbaſſare il li

vello del Lario, e queſte potrebbono indicarne

un modo pio facile a que' progettiſti , che a

in queſti giorni ſi affaticano per tentare queſt' ope-

ra co' loro conſigli . Il Ghezzi fu autore anche

di moral filoſofia in quell'aſpetto , che riguar-

da quello ſtudio, che chiamaſi Etica : ne' pub-

blici affari ſi ebbe molto riguardo al di lui pa-

rere; benchè pio cadde in qualche opinion ſin-

golare , di cui ebbe a ritrattarfſi . E' coſa perd

affai più ſingolare, che un teologo italiano in

Vienna lo abbia in un corſo ſtampato dichia-

rato Panreiſta fin quaſi agli eſtremi giorni del-

la vita: non venne certo mai in capo al buon

vecchio d' eſſere un ſeguace dello Spinoza , e

di trovar tutto nell'unica ſoſtanza , che eſteſa

modifichi i corpi , e intelligente le menti . Do-

vrebbeſi laſciare ad Arduino il ritrovare atei

per tutto, giacchè i ſuoi occhi , che vedevano

nell' Eneide di Virgilio, e nelle Ode d'Orazio

i verſi de' monaci de' baſſi tempi, poteano al-

tresì veder , o travedere a piacere . Ghezzi era

fcru-
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ſcrupoloſo nella cura della falute, ficcome ac

cade ſpeſſo ai monaci , ed ai folitarii . Coſtu-

mava porſi ſul capo oltre una folta parucca fi-

no a fette berette, e quel vivente barometro,

etermometro ſe le levava, o poneva con quel-

la proporzione , che gli pareffe di fentire igra-

di del freddo, o del caldo , del ſecco , o dell'

umido.

Ghianda Giambatista nacque in Como , e fu

pittore di molto merito , ma come morì nơ

tempi della peſte, il ſuo nome fi perdette fral-

le ingiurie di quella calamità. E' autore delio

ſtendardo di S. Donnino , d'un quadro in S.

Girolamo, in cui vi ſono la B. V. e due bea-

ti dell'ordin de Servi , è di lui pure la tavola

all altar maggiore dell' Afcenfione, e il bel

Criſto riforto, che vedeſi ſulla facciata di quel-

la Chieſa: il tempo però, e più la pioggia

danneggiarono quell'animoſo dipinto a freſco.

Mori per amor conjugale , poichè avendo udi-

to eſſere attaccata di peſte la moglie volle ve-

nirla a trovare, e ne preſe il malore . Il Ci-

mitero del Crocefiſſo è pure il triſto monumen-

to di que miſeri gioni ! Sopra vi è ſcritto .

D. O. М.

Heu quot unus hic tumulus domos capit!

Ivi
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Ivi

Ivi ſi raccolſero nel 1636. le offa degli appe-

ſtati , e forſe ancor quelle del noſtro artiſta . II

Ghianda colori a freſco una ſala terranea in

Caſa Sangiuliano , che per errore fi crede dei

Recchi.

Gislandi Antonio fiori nell' Ordine Domenis

cano circa al 1490. Alcuni il fecero nativo di

Chiavenna , altri di Javeno , offia Claveno ne

ſubalpini . Le fue prerogative gli acquiſtarono

la dignità d' Inquifitore a Torino. Laſcid un

volume latino intitolato opera aurea , ficcome

aurea catena vennero appellati i commenti fo-

pra i Vangeliſti ſcritti da S. Tommaſo . Il vo

lume del Gislandi è ſtato impreſſo più volte.

St dice , che in queſta ſua fatica ſi ſciolgono

ottomila dubbj ſopra i Vangeli . Fu grande la

pazienza a concepirli , ma fu grandiſſima al

certo a contarli .
i

Gramatico Comafco , di cui ignoraſi il nos

me , vivea negli antichi tempi, e ſi ſa, che

egli avea una ſcelta libreria, maappiccatoviſi il

fuoco infelicemente conſumolla tutta , e periro

no inſieme i ſuoi ſcritti . Una fimil diſgrazia

fece in Francia d' un letterato un eroe , che

ſeppe ſopportarla , ma il noſtro gramatico

morì di dolore, e di lui, e di queſt' infortunio

F3 ce
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se ne laſcid notizia Giovanni Aleſſandrino per

ſoprannome Solo ne' commentarj ſopra le epi

demic d' Ippocrate . Si vuol riflettere che il

Gramatico ne' tempi antichi non era già fol.

tanto il pedante de' fanciulli , ma bensì loScrit

tore di belle lettere, il letterato de' noſtri giorni .

Grana Luca vien detto anche Sgrana , e ſi

tenne da taluno per Saffone , ma egli nacque

in Tirano . Nella elettoral Corte di Dreſda ſi

conſervano ſette quadri Storici aſſai belli di

queſto Pittore . Ebbe Grana il dono della deli-

catezza , e finiva aſſai bene le ſue opere. Viſſe

nel torno del 1534.

Greco Cillenio Domenica . Vedi Cillenio .

Greco Bartolommeo nacque in Traona daBe

redetto . Studid medicina in Parma ſotto Pom-

peo Sacchi , e la pratica ſotto il Cervi, che

divenne poſcia il protomedico di Filippo V. II

Greco ottenuta la laurea nel 1704. ripatrid, e

non ſapendo eſſere temperante nel bere venne

ammazzato dalla gagliardia di que' vini . Po-

chi poſſono fare l' Anacreonte impunemente .

Uſci nel 1707. in Milano un'opera di Barto-

lomeo con lunghiſſimo titolo di Siſtema Ippo-

cratico-Galenico-Neoterico ſulla anatomia del

ſangue, e delle febbri . Era anche un tal tito

G4
lo
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lo una intemperanza . Volle l'autore dimoſtra-

re in quel volume, che la circolazione del ſan-

| gue , per cui ſi fece tanto romore fra i moder-

ni , e nacquero riſſe Ingleſi , e Italiane per il

Ceſalpino , e l'Harveo , foſſe coſa egualmente

nota agli antichi . Fontenelle ne dialoghi de'

morti , accennd veramente , che duemila anni

15

ue ſono ſi guarivano le pleuritidi , e cacciavaſi ſan-

| gue , benchè ſi ignoraffe forſe la circolazione .

di

eli

ille

Non avrebbe potuto diſpiacere il noſtro Greco

al dottiſſimo Signor Dutens, che trovò tutto

detto, e ſcoperto prima di noi. Le conteſe de'

ſecoli pofteriori cogli antecedenti , o degli ama

tori dell'antichità contro i vivi, non ſono mai

ſcevre di molti sbagli , perchè ſono ſempre ri-

colme di molto puntiglio . Si può fare pace ,

the perchè tutti furono, o ſono moderni , e tutti

un giorno faranno antichi .
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L

Greppi Fra Paolo dell'ordine de' predicatori

dedicò nel 1697. aMonfignor Bonefana il trion-

fo de' Santi . Ogni giorno vi è la ſtoria, e un

fonetto ſul Santo corrente . Fu ſtampato queſto

libro in Milano dall'Agnelli.

Grig Cantoni Simone nato a Muggio ſotto

Mendrisio nel 1736. impard dal padre architet-

to che abitava per la fua profeffione inGeno-

F4
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va. Portoffi Simone a Roma per caftigare, e

fecondare il ſuo guſto: ottenne a Parma il pre-

mio di quella Accademia . Vive al preſente in

Milano con fama , ed ora migliora colle ſuc

correzioni la vaſta fabbrica intrapreſa all'olmo

dal Marcheſe Innocenzo Odeſcalchi (*) .

Guicciardi Francesco Saverio nacque in Pon-

te nel 1662. dal Capitan Giovanni , e da Ca-

terina Parravicini nobili genitori . In corte di

Roma fu ai ſervigi del Cardinal Colloredo ,

indi da Clemente XI. venne deſtinato Vescovo

di Narni , e poi di Ceſena . Mori nel 1725.

Alle ſtampe non vi ſono , che le ſue iſtruzio-

ni , e decreti pel clero della fua dioceſi ma

preffo agli eredi fuoi fi trovano manoſcritti pa-

rechi tomi di voti e di deciſioni, che il Guic-

ciardi avea compoſte per il Cardinale Collore.

do impiegato in varie Congregazioni .

,

Guicciardi Antonio Maria nacque di no-

bil famiglia inPonte nel 1665. D'anni dieciot-

to compiti entrò nella compagnia di Gesù, e

in eſſa poſe in eſercizio le doti della ſua pietà,

e talento . E' da notarſi, che rifiuto d'eſſere

Con-

(*) Vedi l'Articolo Cantoni nel ſupplemento

di queſto dizionario.
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Confeffore (cofa mirabile) di qualche principe.

Forſe ſe tutti i fuoi confratelli evitavano que-

ſto ſcoglio , la nave ſolcherebbe ancor l'onde

dell' oceano adirato . Morì nel Febbrajo dol

1739. Giambatiſta Recurti diede alla luce in

Venezia nel 1741. le di lui lezioni ſagre , e

morali ſopra Giobbe. Il P. Guicciardi ne avea

compoſte più altre ſopra i libri di Giuditta , div

Tobia, e di Efter.

Guicciardi Giovanni Antonio fratel maggiore

del precedente nato nel 1656. veſti pur egli il

Sajo de Geſuiti, e morì in Ponte nel 1713.

La chiragra impedivagli l'uſo dello ſcrivere ,

ma egli in onta del male detto alcune rifleſſio-

ni full opera di Giacomo Picenino miniſtro ri

formato, contro cui molto ſcriffe il Cardinal

Gorti .

Guicciardi Guicciardo Cavaliere del Sagro

militar Ordine di Santo Stefano , e gentiluomo

di camera di Carlo Duca di Mantova nacque

nel Luglio del 1658. Volgarizzd l'operetta di

Gaſparo Aborgo, in cui dimoſtraſi , che i Ca

valieri della militar religione di Santo Stefano

ſiano veramente perſone Eccleſiaſtiche , e goda-

no i privilegj. del canone, e del foro. Fece pur

F5 an
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anche il Guicciardi una difeſa all'opera fuddet-

ta , e queſta ſenza data d'anno,e di luogouſel

in Como verſo il 1730. Morì il cavaliere nel

733.

I

Interlenghi Flamminio nacque a Vacallo nel

1694. da Franceſco , che profeſſava architettu-

ra : guadagnoſſi Flamminio la fama di ſaggio

medico nella noſtra patria , ove portoſſi dopo

avere fatti i ſuoi ſtudi in Roma . Uſcì una di

lui apologia dalle ſtampe d'Antonio Frigerioin

Milano nel 1750. contro uno ſcritto del fiſico

Abbondio Luigi dellaPorta che da giovineDa-

rete volle lottare col vecchio Entello . L' Inter-

lenghi ſi valſe appunto in fine di tal parago-

ne, e vi aggiunſe alcune di quelle fraſi , che

S. Girolamo alquanto ſdegnato usd con S.Ago

ſtino, le quali ſi vogliono perdonare molto più

in bocca degli Eſculapj, di cui ſi conoſce effe-

re quaſi una malattia dela profeſſione la ver-

boſità, come altresì ſi compianſe ſpeſſo , e fi

deriſe l'incendio d'ire infanabili tra molti uo-

mini di quel ceto. Flamminio per altro non fi

dipartì troppo dalla modeſtia in quella ſua di-

fefa , ficcome quegli , che avea ragione . Lacon-

tro
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troverfia era ſopra una idrofobia del prepofito

Albrici; il miſero cavaliere , che morì con tut-

ti i ſegni del veleno ſuddetto, giuſtificò l'Inter-

lenghi , e condannd il Porta , che eraſi ſogna-

to tutt'altro male , metaſtaſi , mania , catalepſi ,

troppo uſo di vino e paſſioni violente: le let-

tere di Flamminio ſono nove , e dirette tutte

al Dottor Paolo Valcarenghi , la materia vi è

trattata con molta eſtenſione . Nella nona let

tera l'autore tenta di ſpiegare , perchè tanto

aborrano l'acqua gli idrofobi: la quiſtione reſta

ancora oſcuriffima malgrado le ragioni , che ivi

ſi recano, del ventricolo eficcato , e di quella

efferveſcenza , che dai liquidi commuovaſi nel

paziente in quella foggia, che la calce bolle, e

fi ſcioglie nell' acqua . Morì l'Interlenghi nel

1753

K

:

Kauffmann Angelica nata in Morbegno nel

173..da ..... Kauffmann , che pingeva ri-

tratti in Valtellina con qualche felicità. IlCa-

valiere Caſtelli Sanazzaro proteggevala affai ful-

la prima aurora de ſuoi giorni , e la direſſe in

Como al ſuo nipote Marcheſe Porro. Infieme

col ſuddetto Marcheſe apprendeva ella a taſteg-

gia-F6
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giare il gravicembalo , che già non le era leci-

to di non aver guſtata la ſoavità d'alcuna bel-

la arte. Partita da Como abbandonoſſi tutta al-

la pittura , e venne acclamata nelle accademie

di Bologna , e di Roma. Il Marcheſe Porro

viaggiando non molto dopo l'Italia la vide af

ſai ben corredata de' beni di fortuna, che il

valor ſuo le avea radunati . Corre voce, che a

Napoli la noſtra pittrice, a cui anche la natu-

ra avea conceffa molta leggiadria della perſo-

na , veniffe ingannata con finte nozze da un

paffionato Ingleſe: tale iniquità , checi fa inor-

ridire anche finta nell'inglese Romanzo della

Clariffe , avrebbe potuto abbattere qualunque co.

raggio , ma Angelica portataſi a Londra potè

ſcordarſi ogni altra ſpiaggia, e le coſe paſſate .

Ella vi è riconoſciuta per ottima pittrice, euna

grande quantità de' ſuoi quadri è ſtata inciſa

con eleganti ſtampe in rame , che ſono il com-

mercio del ſuperbo Albione, onde pure quell

Iſola ſi vendica del grande oro, che profonde

per le tele d' Italia. Il pennello della Kauff

mann è pieno di grazia negli amoretti, e ne

penfieri anacreontici (*). Si vantano ancor tan-

to

(*) Ella colorì con molta lode quell' univerſal
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to i fiori coloriti dall'antica Gliceride, ma le

vaghe figure della noſtra Angelica le prometto-

no una fama non minore della greca illuſtre .

La Kauffman ſi piacque eziandio d' eſercitare il

bulino.

L

Laghi Niccola di Lugano Teologo dotto , e

aſſai gradito al Santo Cardinal Borromeo . Mo-

rì nel 1612. Laſcid una Somma di caſi di co-

ſcienza , e un volume ſopra i miracoli dell' eu-

cariſtia . In queſto ultimo lo zelo può aver ſof-

focata la critica .

Lambertengo Giovanni Stefano leggiſta loda-

do dal Porcacchi non ſi deve confondere con

Gianandrea Lambertengo, il quale nel diritto

teneva il principato sì cogli ſcritti, come ancor

colla voce . Queſta nobil famiglia fioriſce tut-

tavia in Como : ne ſecoli ſcorſi venne detta

Rambertenghi . Uno de' due accennati è l'auto-

re dell'opera legale ſui contratti delle donne ..

Landriani Paolo Camillo viffe nel 1606. Im-

pard a pingere di Storie da Ottavio Semini in

Pon-

9

Genio di Lionardo Vinci moribondo fralle brac-

cia di Francesco I. Queſt'epoca glorioſa per le

Arti è un punto affai controverſo non oftante il

zeftimonio del Vafari .

1
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Ponte ſua patria . Le ſue più belle opere fono

in due Chieſe di Gallivaggio in valle di S.Gia-

como . Si pregia particolarmente l'incoronazio-

ne della Vergine . Il Semini genoveſe era ſco-

lare dal Procaccini .

• Landriani Francesco fu ſpiritofo freſcante , e

le ſue opere sfidano tuttora il tempo . Viſſe

fin verſo il 1600. Fu creduto Milanese , ma

egli era della Valtellina.Glifu poſto il ſopran-

nome di Duchino, e ſi vuole , che foſſe così

detto , perchè venne in Milano impiegato a

tutti i lavori nella corte Ducale .

Lavizzari Pier Angelo nacque in Mazzo a'

14. di Settembre del 1679. da Michele , e da

Maria Liſabetta Paravicini . Ricusò l'arcipretu

ra della ſua patria per amor di quiete , edim.

piegò l'ozio ſuo nella botanica , chimica , filo-

ſofia , e ſtoria . Compoſe la privata libreria , la

fonderia privata , Flora offia la coltura de giar-

dini , diſcorſi , Selve, memorie ſperimentali.Di

queſto inſtancabile Scrittore nonufcirono al pub

blico ſe non che le memorie ſtoriche dellaVal

tellina in dieci libri compreſe co' torchii diAn-

drea Pfeffer in Coira nel 1716. , e poſcia vi

aggiunſe le annotazioni impreſſe ſenza data di

luo-
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luogo , e di tempo. Stampd pure in Trento

la ſtoria della famiglia Lavizzari nel 1739. Pier

Angelo godette la ſtima del Quadrio, del Val-

liſneri , del Cardinale Quirini , diFranceſcoRon-

calli . Non fi curò molto dello ſtile nelle me-

morie della Valtellina , dicendo baſtare per lo

florico d'eſſere veritiero . Non ſo, che avrebbo-

no riſpoſto a queſta ſua ſentenza Senofonte , ed

Erodoto, Cefare, e Livio . Queſta ( dirò così )

letteraria beſtemmia del Lavizzari è ſpeſſo un

apoftegma di più ſofi moderni . Ma ſi diſin-

gannin pur effi; nemmeno altiffime ſcoperte ſi

- leggono dai poſteri, ſe non ſon conſegnate in

un culto fermone. Chi legge mai la ponderoſa

opera fugli Oracoli dell' ollandeſe Van-dale , e

chi in vece non divora la leggiadra ſtoria ſullo

ſteſſo argomento di Fontenelle ? Se ſcrivi per la

poſterità, abbi grazia , facondia , lindura : ove

non vi ſon queſte doti , languono i libri, c

meritano il titolo d'invita Minerva .i

Lazzaroni Pietro nacque a Teglio, in età

già virile paſsò a Milano , e venne ſul finedel

ſecolo XV. eletto lettore d'arte rettorica nella

univerſità di Pavia da Lodovico Sforza . Si han-

no alla luce di queſto profeffore un carme per

le
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le nozze di Bianca Maria Sforza coll' Impera

dor Maffimiliano, e dodici epitafi per Beatrice

d'Ete moglie di Lodovico , che furono poſcia

di nuovo impreſſi a Brescia , ed in quella edis

zione vi ſi appoſe il titolo di Bresciano all'au

tore . Confervavaſi del Lazzaroni nella biblio

teca de' Geſuiti di S. Fedele in Milano un

poema di mille ducento eſametri ſopra iDuchi

Filippo terzo Viſconti , Franceſco , e Galeazzo

Maria Sforza : ſul fine di quel poema Pietroff

dice nato nella Valtellina , excome Virgilio aa

vea chiuſe le georgiche cantando d' averle ſcrita

te, mentre Augufto fulminava all' Eufrate , co

sì il Lazzaroni miſe in metro la ſua nafcita.

Ebbe Pietro in queſti eſametri la malinconia

di cominciare ogni verſo con un dattilo: ſi può

ordinare ancor queſta nel catalogo delle fingos

larità letterarie, e metterla colle follie degli

acroſtici , e degli anagrammi . Montfaucon nel

Tom. I. della fua biblioteca de' MSS. nomina

un' opera del Lazzaroni ſulle geſte di Pompeo

eſiſtente nella Imperiale Biblioteca di Vienna,

un' altra ſopra Carlo VIII. trovaſi nella real

collezione di Parigi. Antonio Saffi cita quattro

libri di poefie dello ſteſſo ficcome eſittenti in

Venezia .
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Ligario Pietro nacque in Sondrio nel 1686,

Suo padre era Gervaſo Ligario , e la madre

Maddalena Mollalini . Frequentd in Roma la

ſcuola di Lazaro Baldi piſtojeſe . In Ardenno

nell' oratorio del Suffragio vi è un Criſto mo-

ribondo del noſtro pittore , che è veramente un

opera degna : il cielo è tinto d'una bene inte.

ſa tenebria , che ajuta l'immaginazione nel ſu-

blime penſiero di que' divini ſpaſimi . Ligario

ſtudid in Venezia il colorire di Tiziano , e vi

10

ولا

да

eo

aj

riuscì . Operò anche a freſco nella chieſa prin-

cipale di Morbegno, a Coira pel Signor invia-

to de Salis, e altrove . Mori nel 1748. Ebbe

per figlio Cefare pittore più che mediocre, ed

una figlia di molto talento per l'arte . Pietro

diſegnava bene , coloriva naturalmente, ed ag-

gruppava con eccellenza le figure. Le ſue arie

di teſta erano nobili, ma ſi raffomigliano, e

d - pajon forelle . I ſuoi abiti erano peſanti , e ſo-

lidi , e le gambe da lui diſegnate ſon troppo

corte . Da Giovane inciſe il martirio di S. Pie-

tro da lui dipinto inun quadro maeſtoſo . Li-

gario avea un ingegno meccanico , e ſi ſa, che

ei fece un organo con molti regiſtri , ed un o-

rologio di foggia nuova .

al

-10

in

Lolmo Matteo, o dell'olmo nacque in Mor-

be-
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begno, vien detto anche Matteo Olmo. Veſtl

l'abito di S. Domenico , ed ebbe i primi ran-

ghi ne' chioſtri di quell'ordine . Fu conſagrato

Veſcovo di Laodicea ſiccome Suffraganeo del

Cardinale Antonio Triulzi Veſcovo di Como ,

Matteo con pia coſtanza non volle mai nel 1511.

aderire al concilio acefalo radunato in Piſa , ed

ebbe perciò l' onore d' eſſere efiliato . Morì a

Milano nel ſeguente anno, e vedeſi il ſuo ſe-

polcro nella chieſa del convento delle Grazie .

Nella biblioteca di que' Padri ſi conſervano al-

cuni opuſcoli di Matteo , e pure un trattato

latino della Pontificia autorità contro il Sinodo

Piſano, e le Lezioni ſulla Bibbia da lui recita-

te nella Metropolitana di quella Città ..

Lucino Paſſalacqua Quintilio . V. Paſſalac-

qua .

* Lugano da Tommaſo, offia Tommaſo daLu-

gano Scolare del Sanſovino e ſcultor ottimo .

Operd moltiffimo, ed eccellentemente pel fuo

Maestro . Il Vaſari lo nomina con onore . So-

no diTommaſo le belliffime ſtatue della Vergi-

ne col bambino , e S. Giovanni Batista nella

Chieſa di S. Sebaſtiano in Venezia .

Lunato, o Lonato Tommaſo da Como diede

opera alle matematiche ſul finedel ſecoloXIII., •

eil
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ef

ap

e il principio del XIV. , ma anche egli alla

nuda verità di quella ſcienza accoppiò la miſe.

no

11

ed

att ra pompa della ſognante aſtrologia . Benedetto

de Giovio narra, che coſtui faceffe un pronoſtico a

Lione Rambertengo Vescovo , e che l'evento

giuſtificaſſe l'aſtrologo . Egli è impoffibile, che

coſtoro fallino ſempre .

a

zie

al

trato

nodo

Lurago Rocco nacque a Pelſopra terra della

evalle Intelvi : fu architetto ingegnoſo, ma fan-

taſtico , del che ne fa fede in Genova il pala-

gio del Duca di Turſi pregiabile per altro per

le ſcolture , e per i maſcheroni. Pio V. lo ſcel-

ſe per fabbricare la Chieſa , e il Convento de'

Domenicani al Boſco luogo natale del Papa .ecita

Il Cardinale Ghisleri nipote des Pontefice ag-

alac gradì tanto l'opera del Lurago , che anche a

nome dello Zio invitollo a portarsi a Roma ,

ma Rocco volle rimanere a Genova, dove mo-

rì nel 1590.

aLu

imo.

fuo

So

Fergi

nella

diede

Luzzani Pietro, offia Fra Pietro da Como

uno de' migliori talenti nell'ordine capuccino .

Si acquiſtd nella Toſcana fama di buon orato-

re, e vi ha un ſuo diſcorſo Sagro politico det-

to al Senato di Lucca nel 1780. , e impreſſo

dal Bonſignori . Ora venne innalzato alla ca-

rica di Predicatore Apoftolico .

Ma-
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Maderno Carlo nacque nel 1556. a Biffone

ful lago di Lugano: venne a Roma chiamato-

vi dallo ſplendore di fuo zio il cavaliere Do-

menico Fontana . Ivi abbandond la profeſſione

di ſtuccatore per darſi a quella di architetto ,ma

conſervo ne'ſuoi diſegni molta amicizia per gli

flucchi , di cui ornava troppo volontieri le fab-

briche . Uno Scrittor bravo , che diede in Ro-

ma le vite degli architetti nel 1768. per Giun-

ti Komareck ſi avventa con ira contro il noſtro

Maderno , e il chiama il più gran reo di leſa

architettura , ma noi nol faremo già così infa-

me in mezzo a tanta ſua fama . Convien con-

feffare, cheCarlo abbagliato dal piacere di ren

der più vaſto San Pietro il refe di croce lati-

na, quando il penſiero di Michelangiolo era,

che ſi eſeguiffe di croce greca . L'opera del Ma-

derno fa, che ſi viaggi in quel tempio non

poco prima di poter vedere la cupola , non fi

pud eziandio negare, che il Maderno per una

certa maeſtà carico la facciata del tempio di

grandi colonne , e porte , e porticelle, frontone

nel mezzo , ed attico, nè vi sfuggì dei tritumi :

ma l'occhio vi ſi appaga , e il foraſtiere am-

mira inſieme , e nomina l'architetro Mader-

no
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no fra gli uomini celeari . E' una voce comu-

ne, che quella chieſa non ſembri vaſtiſſima ,

comeè, e molti attribuiſcono ciò alla proporzione.

Lo ſcrittor delle vite decide queſta ſentenza per

una pretta corbelleria , e vorrebbe attribuir tal

fenomeno alla ſproporzione . Noi non faremo

altre parole ſu queſto, che più tempo bisogna a

tanta lite . Del noſtro Carlo ſono moltiffime

le opere in Roma : fra queſte ricordo il palaz-

zo Borgheſe verſo Ripetta , il palazzo Strozzi,

e parte del Barberini , e il Mattei . Queſt' ulti-

mo ſolo baſta a ſtabilire il credito del Mader-

no, tanta ne è la nobiltà , e la bella partizio-

ne . Morì Carlo nel 1629. ſepolto a S. Gio-

vanni de' Fiorentini . Iſuoi diſegni erano chie-

ſti a gara dalle più ſplendide città d'Italia ,dal-

la Spagna , e dalla Francia.

Maderno Stefano ſul principio riſtorava in

Roma le antiche ſtatue e in queſt' impiego im-

pard affai più, che ſe aveſſe operato per tutta

la vita nel noſtro contado: paſsd poſcia a tra-

vagliare di ſua invenzione . Si vedono ſue ope-

re alla capella Paola, un angelo in atto d'ado-

rare in S. Giovanni Laterano , e due alla Mi-

nerva ſopra il depoſito di Clemente VIII. , la

Pace , e la Giustizia ful fronteſpizio dell' altar

mag-
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maggiore della chiesa della pace: molte fatture

di ſcalpello sì celebre le annovera il Baglioni .

Il noſtro Maderno ſtoriava aſſai bene de' baffi

rilievi , e non poche ſue coſe vennero fuſe in

metallo per commiſſione di gran perſonaggi .

Gaſparo Rivaldi impreſario delle gabelle di Ro-

ma lo rimeritò con un uffizio ſopra la gabella

di Ripetta . Queſto meſtiere ſembra troppo in-

compatibile colle buone arti , e Stefano infatti

le abbandonò miferamente. D'anni ſeſſanta mo-

rì in Roma nel 1636. attento pubblicano, ed

Vozioſo ſcultore .

Magatti Pietro Antonio nacque a Vacallo

nel 1687. , morì a Vareſe nel 1768. Fu man-

dato a Bologna per apprendere la pittura ſotto

Gian Giofeffo del Sole: mentre egli era affente,

i ſuoi portaronſi a Vareſe, e là pure al ſuo ri-

torno domicilioffi anch'egli fatto dal ſuo valo-

re noto , ed agiato . Il cavalier Magatti pinſe

in Como la via crucis a S. Croce , e un S. Fi.

lippo Neri per le monache di S. Colombano .

Aveva un far fuo d' uſar colorito cinerognolo

azzurrino , e molte madonne addolorate dipinſe

a queſta foggia . Abuso in vecchiaja di queſta

fua maniera il noſtro cavaliere , che per altro

fu artefice pregiabiliffimo . Il Signor Giovam-

bat-
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battiſta Ronchelli di Vareſe ſtudid ſotto queſto

maestro , e molto pure applied all' arte in Ro-

ma centro del ſapere . Il Ronchelli mi eſegul

in Como una galleria , dove volli , che mi rap-

preſentaſſe in iſtatue , buſti , e medaglie a chia-

roſcuro gli uomini illuſtri Greci , e Romani , e

come queſta galleria occupa due piani della ca-

ſa , è diviſo l'ordine dell' architettura pure in

due piani , ed avvi un fregio da lui colorito a

baſſo rilievo affai vagamente col trionfo roma-

no, il grande ſagrifizio a Giove , e parecchie

figure degli accoltellanti offia gladiatori . In una

Tacak vicina ſala l'iſteſſo artiſta dipinſe a freſco le mie

nozze . Imene precede la ſpoſa, che è fiancheg-

fot giata da Giunon pronuba , e da Venere , e ſe-

affent guita dalle tre Grazie , l'amore conduce lo ſpo-

fuoi ſo , e Apolline, e le Muſe l'accompagnano .

valt Sei altri campi ſono coloriti di ſoggetti erotici ,

pini e la volta vi corriſponde. Nei quattro angoli

S. vi ſono dodici medaglioni di poeti illuſtri toc-

bano cati con molta maeſtria , ed amore . Il Ron-

-ognol chelli accoppia a molta perizia , e diligenza mol-

mar

dipiali

que

er alt

jovan

bat-

ta modeſtia di coſtumi , e forſe la ſeverità de'

medefimi influiſce, che le ſue arie di teſta nel-

le femmine non fiano troppo giulive .

Magnocavallo Francesco nativo di Como ven-

ne
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ne nel 1403. eletto dal Duca di Milano Gian

Maria Visconti , e dalla Ducheſſa ſua madre a

riformare , correggere , ampliare gli ſtatuti di

Como . Queſti furono poſcia rinnovati nel 1458.

colla autorità di Franceſco Sforza , ma fino ai

noſtri giorni reſtano manoſcritti , mentre quelli

ancora di piccole terre, e borgate ſono impreſſi,

ementre pur ſono impreſſi nel 1670. gli ſtatuti

de'calzolari , e confettori di Como colla appre-

vazione di Carlo II. quindi naſcono continui

guai , e liti , perchè non coſta di niun autogra-

fo , e ſolo hanno forza di legge i decreti no-

ſtri municipali , quando ſi provi la confuetudi-

ne . Girolamo Magnocavallo diſcendente dalla

famiglia di Franceſco avea nome nel ſecolo XVI.

di bravo giurifconfulto, e di uomo colto nelle

lettere . A queſt' ultimo fu moglie Caſſandra

Govio abbiatica del celebre Benedetto , e figlia

di Franceſco mio Tritavo. Di queſta gentildon-

na fa menzione il Porcacchi nella nobiltà di

Como . Il Magnocavallo di lei marito fu di-

chiarato ſenatore da Filippo II. , e morì nel

1596.

Mainoni Francesco Barnabita nacque in Tre-

mezzo ſul lago nel 17...diede alla luce in verfi

ſciolti il Congreſſo di Pindo, e fi vedono mol-

tif-
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tiffime ſue traduzioni impreſſe co' verſi latini,

che sfuggono dalla facile penna del Signor Car-

dinale Angel Maria Durini . Il Mainoni atten-

de in Milano nel collegio imperiale all' educa-

zione di que' nobili giovani.

MalagridaGiampietro viſfe in Mazzo nel

1489. Evvi nella ſuddetta terra un quadro col

ſuo nome, e l'anno indicato . Benchè ſia del

guſto di quel ſecolo, può per altro paſfare per

buono .

Malvito Tommaſo valentiſſimo ſcultore coma-

fco . Il cardinale Oliverio Caraffa ſcelſe il no-

Aro Malvito nel 1497., perchè ornaſſe in Na

poli la cappella di S. Gennaro . Termind que

ſta ſua fatica il bravo artefice nel 1500. Sem-

brano animati que marmi, che rappreſentano

la Vergine col bambino, gli apoſtoli Pietro ,

Paolo , i dottori della chieſa, e i fette protet-

tori di quella capitale . Vi ſi vedono inoltre

Davide col teſchio di Golia , e Giuditta con

quello di Oloferne , i cocchi del Sole, e della

Luna , di Giove , di Mercurio , innanzi ai quali

è ſtraſcinato S. Gennajo per ordine di Timoteo.

Mantica Francesco ſacerdote comaſco ſcriffe

verſo il 1680, la difesa del Ballarino , e in bre-

ve quella di Quintilio Lucino Pafſalacqua e di

G Ro
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Roberto Rufca contro il P. Tatti Somaſco , e

intitold queſto ſuo ſcritto la Corona Civica .

Non fi perderà molto, ſe il MS. reſterà nel-

la miabiblioteca , e preſſo altri pochi . Il Man-

tica fa riflettere alcuni groſſi sbagli del Soma-

co, critica a ragione quel ſuo ſtile aſiatico e

quelle pirlonee lontane dall' argomento, e ſvela

l'animoſità di lui contro il Ballerino . Se dob-

biamo preſtar fede al Mantica , lo ſcrittore de'

noſtri annali Sagri natio per il ſuo padre da

Breja nella pieve di Menagio contraſſe un non

ſo qual odio nelle faſcie contro iComaſchi per

antica ruſlicità d' indole de terrazzani di Mena-

gio . Il Mantica in queſta ſua opera deplora

pure, che fi eſtinguono in Como tante fami

glie patrizie , e in vece ſuccedano ad abitare la

città i vicini abitatori del Lario piombando giù

dalle lor rupi . Non ebbe in cid quelle vite

politiche , che ſi eccitano dalla maggior popo-

lazione , e commercio. Il Padre Tatti, che in

que tempi ajutato dalla ſquadra deſuoi confra-

telli con molta comune fatica , e con eguale

mediocrita anelava allo ſcettro della noſtra let-

teratura, fece trovare ſul tavolino del Mantica

il ſeguente manifeſto per tutta riſpoſta . Le not-

cole dolenti in faccia al fole Apologia del Pa-

dre
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dre Don Primo Aluigi Tatti alle offervazioni

appassionate d'un moderno . Anche a queſto pa-

taffio il Mantica ebbe la debolozza di riſponde-

re . La plebaglia, che fa ai pugni , ſi trova an-

che fra quelli , che adoprano l'inchioſtro .

Marcello. Vedi Venusti .

Marni Carlo nacque, e morì in Bormio .

Fiori nella pittura nel 1655. , fi narra , che

avendo egli a dipingere una battaglia moſſo

dall' entuſiaſmo ſi poneſſe a cavallo armato di

tutto punto, e così entrato nel giardino d'un

fuo fratello ſi poſe con la ſciabla a far guaſto

di piante , e di cavoli . La tela grande che cuo-

pre l'organo in Bormio, l' Affunta nella par-

rocchiale di Bruſio, il S. Sebaſtiano nella ſua ter-

ra natale , S. Antonio Abate in Ponte ſono

opere del Marni .

Martignonio Ignazio . Vedi Supplemento .

Mazzetti Pietro nato in Rovio nel 1663. fu

buon intagliatore , operò a Bergamo , Genova ,

Torino . Si loda con diſtinzione un S. Bartolo

meo ſcorticato , nella qual fatturasmoſtrò tutta

l'intelligenza . Morì nel 1744.

Mazzoni Girolamo nativo di Talamona ſtu.

did a Venezia . Le ſue pitture aveano quell'

antico rigore , e ſecco, ma fon nondimeno pre-

G2 gia-
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giabili . Mazzoni vivea nel 1420. E' un erro-

re d'alcuni d'averlo detto Morzoni . Girolamo

ènominato dal Vafari .

Mazzoni Carlo Giuſeppe nativo di Morbe-

gno coltivò in Roma particolarmente l'aſtrono

mia , e venne ivi nel 1693. annoverato all'Ar-

cadia col nome d'Alnidio Aſterionio. Era ami-

codi Carlo Giuſeppe il celebre Aleſſandro Gui-

di , e inſieme con lui godette la ſtima , e la

grazia della regina Cristina di Svezia. Vi ſono

alle ſtampe del Mazzoni alcuni Scritti in ver-

do, e in profa. 11 Creſcimbeni cuſtode generale

d'Arcadia ne ſcriſſe la vita .

- Mengetti Carlo Giuſeppe nacque a Pofchia-

vo, trasferitofi a Coira venne eletto canonico

in quell'infigne capitolo . Vifi moſtra ſempre

eccleſiaſtico eſemplare colla ſua condotta , e an-

cora col volume latino impreſo a Diſentis nel

1746., col quale trattenne nel cattoliciſmo il

Grigione Gian Antonio Bona. Il titolo di que-

ſta diſſertazione è, che non ſi dia falute fuori

della chieſa romana, il che deveſi ſempre a

mio parere intendere con quelle reſtrizioni , che

Pangelico S. Tommaſo laſcid nelle fue carte

immortali ..

Merlo Fra Bernardo . Vedi Retegno.

C

Mer-
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Merlo Stefano da Sondrio compoſe la croni

chetta di una parte delle coſe accadute nelia

Lombardia , e nella Valtellina cominciando dal

1486.

MilioGiuseppe mativo di Traona paſsd gran

parte della ſua vita in Sald, quindi il cardinal

Quirini lo credette breſciano, e nell' opera ſulla

letteratura di quella città lo diffſe tale.. Il poей

ma latino del Milio, in cui nobilmente trattò la

cultura degli orti baſta a chiarirne l'errore del

la patria . Nel frontiſpizio vien dato all'autore

il titolo di Voltolino: ognuno ſa, che così chia

maſi corrottamente la Valtellina , nè altrimen

ti la nomind il Porcacchi . L' enunziato poema

è ſtato impreſſo nel 1575.

Minicio . Vedi Exorato Flavio Minicio.

Mola Pier Franceſco nacque a Coldrè nella

pieve di Balerna nel 1621. ſuo padre Giambat

tiſta pingeva, e diſegnava architetture . Conobbe

Ipadre il genio del figlio, e lo conduſſe aRo

ma dal cavalierGiuſeppe Cefare d'Arpino , pera

chè veniffe diretto nell'arte . Ma ficcome l'Arpi

nodovette portarfi a Bologna per fortificare Ca-

ſtelfranco per ordined'Urbano VIII. inſieme col

Mola,Giambattiſtamiſe allora il figlionellaſcuo

la dell'Albani . L'Albanipreſodal merito del gio

G3 va-
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vane gli offrì una ſua figlia, ma il Mola ſchi-

fo il matrimonio, e trasferiſſi a Venezia per

ammirarvi il Guercino , e fece ivi ſua maniera

quella del Baſſano , e di Tiziano , e miſchiolla

col carattere di Rafaello . Quindi il ſuo ſtile è

robuſto, ed uniſce il migliore di molti maeſtri .

E' ſomma fua gloria , che il Guercino s' inge-

lofiffe di queſto ſcolare . Accortofi il giovane del-

la paſſion del maestro tornoffene a Como . Ivi

ſoſtenne tutta la ſua fama coi freſchi , che co-

lorì nel Gesù nella cappella de' Ravenna . Rap-

preſentan que' freſchi la liberazion di S. Pietro

dalla prigione , e il miracoloſo ravvedimento

dell' apoſtolo Paolo. Fece per la chieſa di S.

Marco la tavola di S. Michele, che guerreggia ,

e ſcaccia Lucifero . Il S. Giovambattiſta nel de-

ſerto da lui fatto per la chieſa di S. Carlo da

Roma mandoffi a Milano in S. Maria della

vittoria. Tutti allora voleano il Mola, e fra

altri il principe Panfili , ma eſſendo nati alcuni

diſpareri tra l' artefice , e quel Signore , l' arti-

ſta gli abbandond imperfetto un lavoro in Val-

montone , nè a forza d'oro potè mai il Panfili

ricondurlo . Molto diſtinſero il noſtro pittore

Aleſſandro VII. , e Criſtina di Svezia, la qua-

le fermavaſi a parlar ſeco lui per le ſtrade, e

pren-

Ay
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prendealo ſeco in carozza , e in fin dichiarolle

ſuo gentiluomo con onorevole ſtipendio . Luigi

XIV. gli offerì le più ampie condizioni , e in

fin l'induſſe a portarſi in Francia , ma prima il

noſtro Mola volle dar fine alla natività della

vergineordinatagli dal Settimo Aleſſandro . Men-

tre coloriva la teſta di S. Giovachino un colpo

apopletico il tolſe alle belle arti il giorno 13.

maggio nella freſca età d' anni 45. nel 1666.

Gli accademici di S. Luca folennizaron pompo-

ſe eſequie al Mola, poco prima eletto princi-

pe: della loro aſſemblea . Pier Franceſco fu cor-

retto , grande , facile , franco , vivace . Tratteg-

giò anche paeſi con ſommo gusto , edebbe brioſi

capricci ancora per le caricature
•

Mola Giambattista fu anche egli ſcolare dell'

Albani . Alcuni il fecero Franceſe , ma più

probabilmente era, o fratello , o cugino di Pier

Franceſco . Ebbe un modo alquanto fecco nel

ſuo dipingere , ma i ſuoi diſegni non ſi diſtin-

guono da quelli dell' altro Mola , ſe non ſe dif-

ficilmente . Giambattiſta operava anche bene in

paeſaggi . Pietro Santi Bartoli inciſe alcune ſue

coſe , e fra queſte un S. Giovanni , che predi-

ca al deferto, in lontananza vedeſi il Salvatore

pie-G4
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pieno di letizia celeſte . Tento una via fralla

ſcuola veneta , e la romana .

Morettini Pietro figlio d'un muratorediVal-

maggia. Il padre morì giovane in Francia , e

il figlio fece tai profitti nell' architettura mili-

tare, che il celebre Signor di Vauban lo im-

piegò per i baſtioni in Landau , poi dal gene

rale Cohorn ebbe incombenza delle fortificazio-

ni di Berg-op-zoom , e in fine il ſuo merito

gli fece avere il rango di colonnello . Al fuo

ritorno ebbe iſpezione al ponte del diavolo nel

territorio d' Ofera,e fece le dighe al fiume

preffo Locarno . Non è qui inutile il ſoggiun-

gere ficcome la tattica , per cui fanno a ragio

ne romore i franceſi , è per altro coſa total-

mente degli italiani . Il rariffimo libro del ca-

pitan Marchi pruqva de'gran plagiati franceſi .

I nomi ſteſſi di cortina contraſcarpa rivellino,

ed altri fon pure Italiani . Ma ſe vuoi leggere

poco , e convincerti, leggi ſu cid una picciola

nota all'elogio di Montecuccoli ſcritto dal fu

bravo Conte Paradiſi .

Muralto Francesca nobile Comafco, di cui

fa menzione alla pagina 418. Quintilio Lucino

Paſſalacqua : ſcriſſe in latino nel ſecolo XVI.

gli annali della ſua patria . Di queſto cognome

tra
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Murchio . Vedi Vincenzo Maria.

N

Natta Gian Antonio gentiluomo Comaſco

fioriva nella ſua patria verſo il 1570. Le ſue

opere ſono ſtate ſtampate in un volume infie-

•

me a quella , che già accennammo di Domeni

co Cillenio Greco: l' editore fu Aldo il giova

ne La dedicatoria di queſto libro al conte Gio

vanni Anguiſciola governatore di Como è fata

ta in nome di più perſone, e non ſenza ragio-

ne ſoſpetta il Quadrio , che foffero gli accade

mici Larii radunati da Giovambattista Paſſalac-

qua , i quali al dire di Quintilio Lucino Paſſa-

lacqua ſi eſercitavano in canti, diſcorſi , poemi

ed anche in lezioni di teologia .

NefftGiuſeppe nacque in Como nel 1741.

da parenti , che gli formarono uno ſtato oneſto

coll'affiduità d'un picciolo commercio : fece i

fuoi ſtudj a Firenze , e di ritorno alla patria

ftampd'un volumetto ſopra una ſingolar (*) ma-

lattia d'una donna, a cui fuori delle mammel

leGig

(*) Valliſneri , Platero , Langio , Petit , Moi

nichen, Rodrigo da Caſtro , i due Ledran, Clau

dino , e Diamembroechio narrano fimili caſi .
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le uſcirono alcuni aghi. Venne in ſeguito elet-

to profeffore nella univerſità di Pavia , ed ivi

diede alla luce una altra opera ſull' arte oſteri-

cia , che è la facoltà , che ivi da lui sì detta .

In queſto trattato il Neſſi uniſce la teoricacol-

la pratica : crede, che il verſo di Virgilio:

Matri longa decem tulerunt fastidia menſes

fia un verſo officiofo per velare i falli delle don-

ne: ma non potrebbono eſſere meſi lunari ? re

altronde ingravidan forſe ſoltanto le donne alie

calende del meſe ſolare? Pongaſi mente, che il

caſto Virgilio parla in quell' egloga della mo-

glie del conſole Pollione, e pongaſi pur mente

per finir la conteſa , che fralle leggi del XII.

tavole eravi queſta: Colui al quale naſca un fi-

glionel decimo meſe abbialo legittimo.

Negri Francesco nacque in Lovero , nella

Valtellina , e quindi talora nelle ſue opere ſi di .

ce Liburno: dimord aBaffano ficcome pubblico

maeſtro, e quindi poi ſi diſſe anche Baſſianate,

e Veneto per la cittadinanza ottenuta , quando

però non ſiano ſtati due i Negri col nome di

Franceſco . E' certamente del Lovereſe il poe-

ma latino intitolato Rezia in lode de' Grigioni .

Franceſco Negri traduſſe anche in latino i com-

men.
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mentarii fulle coſe de' Turchi ſcritti da Paolo

Giovio all' imperador Carlo V.

,

Neuroni Agostino Maria di Lugano ebbe fra'

cappuccini voga di buon predicatore , e il fu, e

divenne il favorito , e il teologo di Carlo VI.

La morte di queſto monarca tronco il maggio-

re avanzamento al Neuroni fatto fucceffore di

monſignor Cernuſchi nel veſcovado di Como .

Recitò anche da veſcovo qualche orazion fune-

bre e qualche diſcorſo con lode di nativa fa-

condia era prelato della più facil natura , e

giocondità d'ilari . e cordiali maniere : molti

fuoi pregi poffono rilevarſi dalla dedicatoria del

le ſagre orazioni del P. Giacco impreſſe dal

Frigerio in Milano nel 1747., che già non foa

no poi ſempre le dediche coſtrette di fare in-

giuria al vero . Lambertini , che avealo cono-

ſciuto ſiccome cappuccino , divenuto Benedetto

XIV. chiamd a Roma per amorevole viſita il

Vefcovo Neuroni .

Ninguarda Feliciano nacque in Morbegno

verſo il 1518. da nobili genitori , e nella ſua

patria veti l'abito di S.. Domenico ; fatti i pri-

mi ſuoi ſtudi fu dal generale del ſuo ordine ſpe-

dito in Germania per riformare que' chioſtri .

Ninguardaſi acquiſid la comune ſtima dettando

G6 per
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per quattro anni pubbliche lezioni di teologia

in Vienna ; nell'anno 1561. trovavaſi al conci-

lio di Trento ficcome teologo , ed oratore del

principe Arcivescovo di Salisburgo . Pio V. il

rimandò in Germania per torre parecchi diſor-

dini nelle monache domenicane, in queſt' affare

Feliciano ebbe una tale condotta , che il ponte-

fice col conſenſo di Maſſimiliano ſecondo lo di-

chiard viſitatore apoftolico di tutti i regolari .

Gregorio XIII. il conſacrd veſcovo della ſcala

in regno di Napoli, e l'eleſſe nunzio agli Sviz-

zeri , e al duca di Baviera , finalmente Siſto V.

lo poſe a reggere la chieſa di Como . Il Duca

di Baviera lo ſcelſe, perchè guidaſſe a Roma,

e preſentaſſe tre ſuoi figli al nuovo pontefics

Clemente VIII. Morì il Ninguarda nel 1595 .

Vi ſono più opere di lui . L' afferzione della

cattolica fede in Venezia nel 1563., la difeſa

della credenza de' noſtri maggiori in Anverſa

nel 1575. , il manuale dei viſitatori nel 1589.

a Roma fanno fede della ſua apoftolica dot-

trina .

Noghera Vincenzo fioriva ai tempi d' Urba

no VIII., e vien nominato con onore da. Lio-

ne Allacci uomo in quella ſtagione eruditiſſimo.

Vincenzo ebbe una graciliffima falute, il corpo

Stan-
:
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Ganco da continui dolori , contuttocid collo ſpi-

rito pronto ſcriffe contro le antichità d'Inghi-

ramo , e contro i libri del Ciccarelli , che avea

ſuppoſti , e finti novello Annio da Viterbo affai

autori . Avvi pure di lui un latino eſame im-

preſſo in Colonia nel 1642., il Noghera lo slan-

cio fuora ſotto il nome di Bennone Slavo . Al-

la pagina dodicesimal autore ſi profeſſadi Val-

tellina .

NogheraGiambattista di Berbeno naeque ai

9. Maggio 1719. Fece i primi ſuoi ſtudj a Co-

mo, indi li proſeguì nel collegio di Monza , di

là portoſſi al noviziato della compagnia di Ge-

sù . Fu profeſſore di rettorica per molti anni

nella Caſa di S. Girolamo ſua religione inMi-

lano, ſtampd nel 1725. dell' eloquenza ſagra , e

e della profana, e nel 1753. le orazioni tradotte di De-

difela moſtene . Mentre i ſuoi lo occupavano nell' elo-

quenza , il Noghera volgeva in mente un corſo

apologetico della religione, che in fatti ufcì in

nove volumi dal 1767. al 1780. Il Vaticano ,

che l' obbligd alla quiete , e ſciolſe quel corpo,

a cui dato avea il ſuo nome il noſtro Giam-

battiſta , fece in vero , che non pochi prodi uo-

mini poſaffero giù le loro armi o ſtanchi , o do-

lenti. Noghera non volle laſciarle irruginire ,

In verla
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ancor dopo il fulmine il ſuo ozio fu il ſuo tra-

vaglio. Le rifleſſioni del noſtro Noghera ſul bel-

lo ſpirito, la religion naturale e la rivelata , e

ſulla vera chieſa , ſono diſteſe con bell' ordine,

e lucidezza, non vi manca certa forza , e gra-

zia ; volontieri , ove non diſconvenga, v' intro-

duſſe il frutto delle ſue greche letture, e Pla-

tone, e Socrate ſpeſſo parlan con noi . Se in

queſti ſuoi ſcritti aveſſe dato adito al prurito

delle citazioni degli increduli , ſarebbono ſtati

venduti ancor più preſto, giacchè ſi ama anche

la pia maldicenza. Noghera in vece modeſto , e

temperato non nomina alcuno, combatte leopi-

nioni , e non gli autori . In un volumetto più

groſſo trattò in ſeguito ſulla infallibilità della

vera Chieſa , e ſu quella del Papa in fatto dog-

matico , e trattolla bene, e ſenza fiele polemi-

co. Eſſendo uſcito in Vienna nel 1782. un li-

bricciuolo affai leggiero col titolo: Cosa è ilPa-

pa, egli vi riſpoſe con pochi fogli , e non ebbe

quaſi per ogni riſpoſta, che ad accennare alcu-

ne pagine delle ſue opere. Pare, che il Noghe.

ra non avrebbe dovuto accorgerſi del libretto di

quel Tedeſco conſigliere, mentre ancora i pro-

teſtanti , e fra queſti l' annaliſta , che fece leve-

ci di Linguet , nelle ſue periodiche carte tratta

da
1.0
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candore, che nemmeno i riformati vedono nel

Papa ſoltanto un meroVeſcovo . Non fi voglio-

no ſcordare le rifleſſioni , che il Noghera dedi-

co al noſtro Prelato Giambattiſta Mugiaſca ful-

le pratiche della Chieſa nel 1782. co' torchi del

Remondini , che pure diede alla luce le già ac-

cennate opere . Vive ora queſto ſavio Scrittore

nella Valtellina in Ponte in.quella ſteſſa caſa ,

dove alloggiavano i ſuoi geſuiti . Ivi compoſe

altresì un picciol libro ſugli ſpiriti di novità, e

di antichità , e il compoſe , come poteva ſenza

troppo arredo di libri , e quaſi per reminiſcen-

za di molte letture. Queſta gara de' viventi co'

morti è omai troppo nojoſa , e ſe ſi voleſſe an-

cor riprodurre, non ci vorria altra penna , che

quella di Fontenelle, che a forza di fali porreb-

be ancor renderla argomento di letterato forri-

ſo, come oggimai ella lo è di letterati sbadigli.

Noli Giambattista nacque in Valle Intelvi

nel 17.... E' celebre una di lui carta topogra-

fica di Roma eccellente per l'eſattezza delle mi-

fure: queſta dovette riſtamparſi per le tante ri-

chieſte, che ſe ne facéano. E' dolce col mezzo

d' eſſa aggirarſi col penſiero pe' fori , e le ſtra-

de di quella metropoli, e talvolta il penfiero

cer-
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cerca il Tarpeo, e trova le vigne in vece, e il

monte teſtaceo . Noli viſſe in Roma con nome

di perito architetto .

Odescalchi Pietro Giorgio figlio del Senatore

Gian Tommaſo, e nipote di Paolo Nunzio per

Pio IV. a Filippo ſecondo, fu di coſtumi piifli

mi, e di ſvegliato ingegno . Succedette ad Ot

tavio Parravicino fatto Cardinale nel Veſcovado

d'Aleſſandria nel 15984, passo poſcia alla ſedia

di Vigevano . Il Ghilini a pagine 379. del teas

tro d' uomini letterati ſcrive effere ſtari i coſtu

mi di Pier Giorgio più, angelici , che umani .

Compofe il divotiſſimo Vescovo l' iſtituto di di

vozione ad onore di M. V.,diſcorſi ſopra l'ora

zione giornaliera , e 12 orazion funerale perMa

dama Margherita d' Auſtria regina di Spagnas

Morì ai 6. Maggio del 1620 , e gli fu ſcritta

con ragione la vita . Pietro Giorgioera di quel

la famiglia illußriffima , di cui al preſente ab-

biamo le tre caſe di Luigi ,Giambattiſta , eCon

te Marco Odeſcalco , le cui zie paterne Tereſa,

e Lucrezia. furono mogli del Conte Giampaolo

Rezzonico, e di Giovanni Battiſta Giovio mio

avolo . La ſtirpe di altri Odeſcalchi , e d' Inno-

cenzo XI. era di altro lignaggio diviſo già da

qual-
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e qualche ſecolo , e ricchiſſimo in que tempi per

071

vaſto commercio .

Olmo Matteo . Vedi Lolmo .

Omodei Signoralo giuriſconſulto di ſomma fa-

ma verſo il 1362. era di Tirano . Studid ſotto

pr Rainerio Arſendo da Forlì . Trovandoſi preſſo

ii Carrarefi Signori di Padova (criſſe contro un

( parere del ſuo maestro , e non ſi manco d' im-

2 ) putarglielo a delitto d' ingratitudine; ſe cid fof-

feta ſe , non avremmo che una ſcuola ereditaria per

tes non effere ingrati, e i noſtri arcavoli dettereb-

colo bono ancora colla bocca de' pronipoti . Si cre-

mani, de , che poſcia inſegnaffe in Pavia, ma queſto

didi è uno sbaglio rilevato dal Quadrio , e in vece

l'on fu un Signorolo giuniore con fuo padreGiovan-

erMa ni . Sono ſtate affai confuſe inſieme le opere

pagna dell' uno, e dell' altro, e però noi ne verghia-

forita mo un articolo ſolo .A Lione nel 1549. furo-

que no impreſſe in foglio le queſtioni, e i conſigli

reab del vecchio; ſi potranno vedere preſſo il Qua-

Con drio le altre opere , fralle quali alcune ſono for-

Cerela, ſe dell' Omodei pofteriore .

Orchi P. Emanuello Fra Cappuccino illuftre

mia nel 1650. Giunti, e Baba , che pochi anni pri-

Inno ma aveano impreſſe le giudizioſe Storie di Fian-

già da dra del Cardinal Bentivoglio , impreſſero nel

mpaolo

ual- 1650.
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1650. il quareſimale del Cappuccino Comaſco.

Emanuelle fu in vero di molto ingegno , ma

egli con molto ingegno dieſſi a tutto il conta-

gio del ſecento . Ecco un ſaggio del ſuo ſtile:

le prime linee della predica delle Ceneri comin-

cian così . Innamorato di ſeſteſſo il pavone in

largo giro la teſa coda ſpiegando con muta fa-

vella parla dell' occhiuta sua pompa , e così

ſegue con i ricami , e labirinto di feta, lepit.

ture ricamate , e i dipinti ricami . I pletorici ,

e i più robuſti ſono ſoggetti alle più fiere ma-

lattie, ed egualmente accade negli ingegni . E'

difficile , che non oltrepaſſino per vanità lemo-

de eziandio ridicole . Si comincia a bere buon

vino, indi ſi vuol più gagliardo, poi ſi trangu-

giano le acquavite. Tale è la ſtoria delle lette-

re, e della letteratura .

Paoli Paolo da Menagio fu chirurgo diFran-

ceſco primo , e di Arrigo ſecondo Re di Fran-

cia. Scriffe nella ſua profeſſione un'opera ſopra

la pratica di Giovanni di Vico .

Pantera Pantero Comaſco gentiluomo Capi-

tan di Galea , e Cavaliere di Criſto dimoſtro il

fuo valore contra i Corſari ſervendo Clemente

VIII. nel 1598. Diede in luce nel 1614. in

Ro-
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Roma per Egidio Spada l'armata navale diviſa

in due libri, che contengono quattrocento e più

pagine , e che trattano appieno quell'ampioſug-

getto con uno ſtile, che non gitta le ampolle

di que' giorni . L'origine dell' arte, i vaſcelli

ai antichi , e i moderni , la diligenza per renderli

veloci , la artiglieria , le vittovaglie l' uffizio

dell' ammiraglio, e de' fubalterni , la ciurma,

e i ſoldati ſono i punti , che ſi dettagliano nel

ord primo libro: nel ſecondo il noſtro Cavaliere fcri-

ve del raccogliere l'armata in un porto, del non

ni, laſciarvela marcire in ozio, come pur troppo

lem accade ſoventi volte, dell' uſo della carta nau-

ebut tica, del fare acqua, della previſione de' tem-

trangpi , e della fortuna di mare, dell' affediare, del-

Lelast la battaglia , e della vittoria navali . Si vedono

ſpeſſo citati Livio , Virgilio, Atenco, Plinio ,

Tucidide, Strabone, e più altri nel contesto di

di quel volume, e da ciò anche ſi poſſono argui-

Fri re le amene cognizioni del Pantera .

afo Paracca Gian Antonio nato a Valſolda riſto

rò con molta bravura parecchie Statue in Ro-

Cap ma nel Pontificato di Gregorio XIII. , e così in-

molled ſenſibilmente venne a formarſi un gufto grande,

ecorretto, come ne fanno fede ſtatue , e depo-Clemen

1614) Gri

Ro

di ſua mano . Se coſtui non ſi foffe dato

all'
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all' ozio, ed ai follazzi avrebbe arricchito f' ar-

te di gran numero d' opere , ma in vece preſo

ad affitto un giardino amava di banchettarvi lie-

tamente: morì aſſai miſero, in freſca età alle

Spedale.

星

Paravisini Gabriele ſi eſercito con molta fex

licità nelle belle lettere, ed ebbe una condotta

di vita eſemplariffima . Il Porcacchi lo chiama

precettore in Como di molti . Anche Gabriele;

come poi fece pure Bafilio ſuo figlio, ſoſtenne

effer Comaſco lo ſcrittore della naturale Storia.

Paravicini Bafilio da Como naoque dal ful!

lodato Gabriele nobilė cittadino. Fu medico

filoſofo , poi facerdote, in Padova leſſe nel 1550.

il terzo libro d'Avicenna con plaufo , ſtette an

che per molti anni in Roma alla corte delCar-

dinal Tolomeo Gallio; ma poſcia ſi reſtitul al-

la ſua patria, traduſſe per ordine del ſuddetto

porporato i cinque libri d' Aleſſandro Petronio

da città caſtellana del vivere de' Romani, e del

confervare la ſalute. Queſta traduzione fu im-

preſſa dal Baſa in Roma nel 1592. , eBafilio fi

proteſta , che avria aſſai meno affaticato acom-

porre uni libro ſu tal materia, che non a ſten-

dere quella verſione . L'amor della patria , e

del vero lo ſpinſe a ſoſtener noſtro il Plinio ſe-

nio-
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niore, e vi è ſu ciò una operetta ſtampata in

Como dal Frova nel 1601., ella è ſcritta con

uno ſtile umile ma non rozzo, ed è diviſa in

- XIX. capitoli , ne' quali ſi trovano molte noti-

zie, ed erudizioni . Egli proteſta di averla di-

volgata veggendo, che non mai fino a quel tem-

po eranſi date alla luce le due diſſertazioni di

Paolo Cigalino ſuo amico . Bafilio mort affai

vecchio nel 1606., ed avea affai conoſciuto Be-

nedetto Giovio morto nel 1544. E' degna d'ef-

0

Co

00

55

e20

Ca

ſere traſcritta l' ingenua lode, che in quell'opu-

foolo conſagrò nel capitolo ottavo alla memoria

d'un uomo tanto benemerito: ella è del teno-

re ſeguente: Il Signor Benedetto fu fingolariſſi-

mo tra quelli , che vivevano al tempo ſuo in

varie lingue, e Scienze , e in tutte le belle , e

polite lettere , e tale, che non veniva perſonag-

ddey gio grande a Como, che non defideraſſe di par

Lare con lui, nel modo, che al tempo antico fi

parlava con gli oracoli, e non ne reſtaſſe Sarif

is fattiffimo , e per la fua fingolare, egeneral dota

filio trina, la quale era tanto più daſtimare, quan

troni

COM

tea

wia,

to che avea imparato il tutto daſeſteſſo ,e to

talmente ſenza maestri , e che pù importa con-

tra il volere de' suoi maggiori , e per li suoi

joo realiſſimi coftumi, con li quali fi regolava to
tal-
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talmente, che ognuno gli reſtava affezionatiſſi

mo, e molto deſideroſo di goder la sua dolcif-

fima conversazione , e di tutte queste cose nefan-

no fede molte opere fue latine in profa , e in

verſi , tra le quali la più ſegnalata è l'iſtoria

univerfale della patria nostra , nella quale con

grandiffima fatica, e dottrina ha messo infcrit-

to elegantiſſimo tutti li fatti signalati ſeguiti

in questa Città, e contorno non meno de' tempi

antichi, che de moderni ſeguiti fino a tempi

fuoi. Nè poſſo restar di dir, che egli era tan-

to pieno di dottrina , e maſſime nelle cose cu-

rioſe, enaſcoſte alla maggior parte degli uomi

ni, che non si richiedeva coſa alcuna in mate

ria di lettere umane perfecreta, che foffe , che

egli ben presto , e senza quasi fargliſopra altro

studio non la dichiaraſſe con grandiſſima ſua

gloria, e fatisfazion di quelli , che la ascolta-

Dano, ovvero che leggevano le fue lettere fopra

di cid, ficcome molte volte è occorse con Monsi

goor Paolo Jovio fuo fratello, il quale mentre,

che si trovava in Roma , e gli occorreva dispu

tare con quelli valenti uomini in lettere ſopra

qualche bel paſſo , il qual gli foſſe nascosto,pi-

gliava termine di ſtudiargli ſopra per tanto tem-

po,che potesse aver risposta dal fratello, nel

qual
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qual termine poi , che gli avea Scritto di quan-

to defiderava , sempre riceveva da lui la vere

dichiarazione di ciò, che gli avea richieſto con

grandiſſimo ſuo onore, Sebbene realmente il tur-

to veniva dalla profonda dottrina del fratello ,

della qual cosa io ne faccio fede certa, perchè

in quel tempo io era ſuo domeſtichiſſimo , e a me

toccava in gran parte di ſcrivere le coſeſue di

dottrina; onde anche io ſo, e confeſſo d' aver

acquistato aſſai da lui circa le buone lettere in

in quella mia giovenile etade . Così il candidoBa-

fafilio . Il Frova nel 1615. impreſſe un ſuo dif-

corſo ſul riſo ſcritto ad iſtanza del Cardinale

Amulio nel 1574., che fu aſſai lodato con let-

tera di Paolo Manuzio. Avvi in effo un capi-

lo ſui buffoni , e i beffardi , e un altro , in cui

14 ſi diſcorre , perchè Cicerone, il quale motteggia-

oft va nelle orazioni aſſai volentieri , pure abbia

detto di non ſapere, che mai foffe il rifo. Io

Mo credo, che Marco Tullio non aveſſe quel riſo

heat inetto , di cui Catullo dice (*) non effervi coſa

di più inetta, ma credo altresì , che ſorrideffe decla-

mando non poco. Sappiamo, che il noſtro Ora-

sto,

atoten

w

:
tore

(*) In quel giambo contro Egnazio , che ride-

llo, wa lemare, perchè avea hei denti .

Nam rifu inepto res ineptior eſt nulla .
qual

1
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tore deriſe con molta licenza lo ſtoiciſmo diCa

tone nella cauſa di Murena , e ſappiam pu-

re l' amara riſpoſta di quell' uomo ſtoico , e fe

vero : Buoni Iddj noi abbiam pure il ridicolo

confole!

Parravicini Partenio da Como fioriva nel

1550. ſi vedono di lui alcuni verſi latini ſotto

gli elogi di Monſignor Paolo Giovio . Da que-

ſti ſi pud ſcorgere, che foffe buono ſcrittore .Ef-

ſi ſono per Carlomagno , per Federigo Barba-

roſſa , per Sarra Colonna , per Giacomo Triul-

zi , per lo Sofi Ifmaele, Antonio Leva, e Al-

fonſo d' Avalo del Vaſto .

Parravicini Aleſſandro figlio di Pietro Paolo

di Buglio venne cercato da' Milaneſi all' occa-

fion della peſte del 1576. Aleſſandro vi andd

con molto diſintereffe, ed egli pure contraffe il

malore per carità verſo gli infermi . Iddio perd

reſe la falute al ſavio medico . Havvi di lui un

trattato di XX. capi ſopra quel morbo . Il mi-

glior trattato perd è la cuftodia , e la quarante-

na de' lazzaretti ne' porti ben vegliati . L'ozio.

ſa curioſità pud cianciare, che il mal provenga

da infezion d'aria, e di aliti , oppure più vera-

mente dagli inſetti offervati dal Fernelio , ovve

ro dauna diſpoſizione, che ve li attiri .

Par
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Parravicini Pietro Paolo figlio di Giovanni

fifico collegiato di Como compoſe un trattato

- latino ſopra i bagni del Maſino , e di Bormio ,

il quale nel 1545. fu impreſſo in Venezia dai

Giunti . Pier Paolo fu il padre di Giambattiſta

Queſtore di Milano, e Zio paterno del Cardi-

nale Ottavio . Benedetto Giovio fece la prefa-

qzione alla ſuddetta operetta .

1

Parravicini Fabbrizio di Traona diede alla

luce nel 1690. in Milano per il Vigone, il fol-

Tlievo dell' eta cadente diretto ad una monaca

eſua ſorella . Dopo i bei libri della vecchiaja di

Cicerone è difficile eſſer letto in queſta materia.

Pr Vi ſono pure ſtati altri Parravicini .Gioan Pie.

tro di Dazio, che ſtampò alcune coſe anche egli

via ſui bagni nel 1649. e 1678. , e Benedetto , che

trak deſcriffe la rovina di Piuro , e pubblicolla nel

dio 1619. in Bergamo Valerio Ventura . I Coſmo-

ila logi , e Monfieur diBuffon citano queſto fatto

Il infelice d' una non grande popolazione pe' foro

arſterminati finimondi .

L'o Parravicini detto il Giannolo nacque in Caf-

prova pano nel 1660. In Cremona , e Verona , vi ſo-

no due belli ſuoi altari , e in S. Aleſſandro a

Milano. Pinſe in Traona tre tele per altari , e

iù ve

ΙΛΟΓΟ

PA

due in Sondrio . Operò anche a Ponte per que'

Ge-H

1
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Geſuiti , ma fi moſtro buon maestro più d' ogni

altro luogo in Caſpano. Si crede ſcolare del ce-

lebre Maratti , e le pitture di lui furono vendu-

te come appunto del Maratti . Morì Giacomo

nel 1729. Era felice ancor ne' ritratti , e fece

quello del padre di mio Suocero .

Parravicini Lodovico figlio terzogenito di Fran-

ceſco , e Chiara forella del Cavaliere di Malta

Niccolò Parravicino nacque nel 1718. ai 9. di

Giugno in Ardenno, dove allora era la ſua fa-

miglia originaria di Como,nella qual Città po-

ſcia ſi riſtabili il di lui padre . Lodovico entra

d' anni dieciſette nella Compagnia di Gesù a Fi .

renze, a Siena per più anni detto le belle let-

tere, in Roma fu prefetto degli ſtudj in Semi-

nario , e finalmente Provinciale. Si vede una di

lui colta Ode premeſſa alla verſione del ſaggio

ſull' uomo di Pope fatta dal Cavalier Adami .

Diede molta opera ſotto al padre Contucci allo

ſtudio delle antichità, di cui vien tutto il pru-

rito d' informarſene alla viſta del Muſeo Kir-

cheriano . Nella calamità dell' abolizione diede

alle fiamme , parte , e parte dond agli amici de

ſuoi manoſcritti , fra quali v' erano quattro tra-

gedie latine, ed una commedia, in cui avea mi-

ſta la maniera di Plauto, e di Terenzio, alcu-

ne
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ne diſſertazioni ſopra medaglie, i giuochi degli

antichi il diſco , il folle , il (*) pancrazio , e

più altro . Vive queſto mio Zio in Como col

ſuo fratello , e Suocero mio il maggior Pietro

Paolo Parravicini , e come ambedue ſono pieni

di cognizioni ſtoriche, e geografiche, e del più

criſtiano , ed urbaniſſimo tratto baſtano ad inter-

tenere la più onorata converſazione.

Passalacqua Quintilio Lucino figlio di Batti-

wath ſta Lucino , e di LuciaBenzi abbraccid lo ſtato

tecclefiaftico , e fu Canonico della Cattedrale di

est Como . I fuoi colleghi lo laſciarono dopo mor-
af

le le

te eſpoſto per tre giorni ſulla bara per il con-

cetto del ſuo ſapere: è queſto un fatto ben fin-

Sem golare , giacchè ognuno ſa, che Quintilio ſtam-

un pò nel 1620. nella ſua patria quattro lettere iſto-

faget riche, di cui certo non uſcirono le eguali dopo

Adam la invenzione della ſtampa . Le due prime fono

cci a dirette a Lelio Porro Viſmara , e tratta in effe

il p delle offa d' alcuni Martiri , e Vergini traſpor-

o Kitate con pompa ſolenne dal Vescovo Archinti ,

e die di cui in mezzo alla narrazion ſua vi ficca la

let-mici de

ttrot

avea mi

H2

(*) Sopra quel verſo di Properzio alla XIII. ,

o come altri vogliono XII. elegia del libro III.

, ala Et patitur duro vulnera Pancratio, e trattavaſi ſe il
Pancrazio foſſe giuoco , o luogo di lotta , o par-

if te del corpo .
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lettera paſtorale . Nella terza tratta della nobiltà

della ſua famiglia , e della Paffalacqua , di cui

era erede , e vi dice delle affai picciole coſe :

nell' ultima deſcrive con infinita minuzia un ſuo

ſcrigno pieno di ſculture , pitture , ſimboli , ar-

chitetture . Tre pagine di quest' opera ſarebbero

un potente ſonnifero per la più oſtinata veglia ,

e fariano ridere l' uomo il più meſto . Contut-

tociò deveſi aver caro il buono , e ſemplice Quin-

tilio per le molte notizie patrie , che ſi poſſono

peſcare in quelle fue quattrocento ſeſſantaſei pa-

gine . Ei ſteſſo diſſe ai lettori , che le fue quat-

tro lettere non gli pareano degne di comparire

in luce, ma che ci sarà almeno in eſſe alcuna

cofa buona . Di queſta famiglia era il Conte

Aleſſandro Cavaliere di molto ingegno , e mio

amico morto in età affai freſca nel 1778. in

Cremona, dove era intendente delle regie finan-

ze. Orazio volle che da ſtirpe di colombe non

veniffero aquile , o viceverſa : ma tai prodigj ac-

cadono.

Pellegrino Pellegrini nacque nel 1552. Fu der-

to Tibaldi , perchè maſtro Tibaldo muratore di

Valſolda fu ſuo padre: gli ſi danno per mae-

ſtri nella pittura il Bagnacavallo, il Vaga , il

Bonaroti . I Caracci lo dimandavano il Michel-

an-
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angiolo riformato, perchè era giunto a domare

la fierezza di quel diſegnare colle morbide car-

- ni ben colorite . Benchè il Pellegrino foſſe giun-

to a tanta perfezione , pure era di ſe così mal

contento , che venne nella pazza riſoluzione di

* voler morir d' inedia , nè per queſta follia egli

avea certo le ragioni dell' addolorato, e vecchio

Pomponio Attico . L'architetto Ottaviano Ma

( ſcherino il rimoſſe di sì triſto partito, e il vol-

ſe allo ſtudio della architettura . Portatoſi a Mic

lano il noſtro Pellegrino fabbricd per S. Carlo

il palagio della ſapienza: di là portofſfi a Ferra-

ra , e ritornd alla pittura : nuovamente poi fi

ain reſtituì a Milano , e ſi rifece architetto, e ne

tebbe anche il titolo per quella Cattedrale , che

è il più magnifico ſpropoſito goticodi tuttal'Eu-

1 ropa . Operd anche inComo , e ful lago ne' pa-

giei lagi del Cardinal Gallio, e de' Nipoti . La mia

mbe villa di Balbiano, e il mio Suburbano (*) ame-

dig niſſimo detto Grumello ſono fatture di fuo di-

ſegno . Frattanto il nome del Pellegrini fece ,

Fol che il Re di Spagna Filippo II. voleſſe preffo

ator

er ma

Vaga ,

Miche

an

H3 di

(*) Grumello fu poi ricoſtrutto dal Cardinal

Benedetto Odeſcalco, che divenne InnocenzoΧΙ . ,

e Balbiano non perfezionato a' tempi dell' archi

tetto fi continud poſcia col di lui diſegno .
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di ſe un così celebre uomo. Pellegrino pinſe

l' Eſcuriale , fabbricò il Regio Palagio vecchio,

il Monarca reſid tanto appagato di quelle fati-

che, che il cred Marcheſe di Valſolda, e il

Marcheſe venne in Italia con cento mila ſcudi.

Sono note le conteſe di lui col Baſſi architetto

in Milano , nè certo avea torto il Baffi; già

ſappiamo per non poche eſperienze, che non

ſempre è più favorito dalla ragione colui , che

è più ricco di talento . Morì l' uom celebre in

queſta Città nell'anno 1592. Ebbe un figlio ce-

lebre anche effo noto col nome di Domenico

Tibaldi..

Pellegrino Tibaldi. Domenico . Vedi Tibaldi .

Peranda Giannantonio figlio d' Agostino na-

tivo di Ponte, che poſcia traſportoſſi a Morbe

gno . Nel 1575. ſtudid Giannantonio in Roma,

nel 1603. ſi poſe a' ſervigi del Conte di Für-

ſtemberg collo ſtipendio di centotrenta ſcudi per

Segretario di lettere Italiane. Morì nel 1623. ,

e quell' avanzo di ſua vita fu affai triſto per la

perdita da lui fatta di ſuo figlio Profpero Arci-

prete di Bormio , e della moglie . Vi ſono due

volumi di lettere del Peranda in Vicenza per

Domenico Amadio nel 1615.

Peranda Gianfranceſco viſſe verſo i tempidel

pre-
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را

precedente: fi vedono alcune di lui lettere nel-

l'a collezione di BartolommeoZucchi da Monza

alla parte quarta .

Peri Rinaldo o Reginaldo Veſcovo di Como

morì nel 1084. Il Ballarini racconta , che ſia

egli l'autore di quel libro ſulle ſciſme, che no

minammo all articolo dell' Anonimo Vefcovo:

non avendone perd fatto alcun cenno Benedetto

Giovio non ſembra coſa ſicura il luſingarſi di

queſta ſcoperta del Ballarino : ne ſarà qui ſuper-

fluo il ſoggiungere, che nella ſerie de noſtri

Veſcovi fu ſcoperta la mancanza di taluno, e

che alcuni vennero attribuiti a queſta , o quella

famiglia dal Ballarino ſenza valore di documen-

ti, e probabilmente così è pure di Reginaldo

detto Peri , o dal Pero ..

.

Petrini Pietro . E' incerto il tempo della ſua

nafcita , ma veroſimilmente fu circa al 1650.

Orlandi nell' abecedario il fa Romano, ma na-

cque in Campo picciola terra ſotto Morbegno

Portatoſi a Roma nella prima gioventù riuſci

un de' migliori diſcepoli del Maratti pittore ap-

plauditiſſimo . Il ſuo grido fu tale, che Princi-

pi , e Papi il fecero travagliare ..

Petrini Giuseppe detto il Cavalier Petrini

nacque nel 1681. in Carona ſotto il governo di

Lu-
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Lugano: impard in Bologna daGuido Boni, e

poſe molta cura in quella ſcuola Bologneſe : i

ſuoi quadri hanno poche figure, ma ſono eſſe

piene d' anima , e di fuoco , imitava volontieri

le molte ombre di Rembrandt, e certo quelle

botte ofcure dette dagli antichi con latino voca

bolo receſſi fanno ottimo giuoco per le tele.E

difficile forpaſſare il Petrini nelle belliffime te-

ſte di molti vecchi , e filosofi,che ei fece. Mo.

rì nella ſua patria nel 1757. Gli fa offerto il

ſervigiodi varie Corti, ma l'amore di libertà

il trattenne. Molti ſuoi pezzi giraron l' Euro-

pr . Operd. in. Como dai Geſuiti , e a S. Co-

lombano, a Morbegno per i Domenicani , in

Torino, e a Lugano per i Somaſchi , ai quali

pure fece un quadro nella lor Chieſa di Como

di tinta ſingolare, operd in Bellinzona per S.

Rocco, a Pavia , Bergamo , e altrove . Il ſuo

figlio Marco moſtrava di dover fare una grande

paſſata nel rango de' Pittori, ma lo perdemmo

nel 1750. Giuſeppe Petrini fece affai bene il

proprio ritratto , che vedeſi in caſa del Conte

Antongiofeffo. Rezzonica .

Petronio Tito Arbitro ſcrittore di puriffima

impurità , di cui ſi hanno molti frammenti del

Satirico, di cui tanta fu l' ammirazione , e la

nau-
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naufea, onde noi taceremo quì la cena di Tri-

malcione , e il reſto. Vi ſono mille incertezze

intorno alla ſua perfona, ed opera: ſi dubita ,

ch' egli fia quel Tito Petronio , di cui fa mot-

to Cornelio Tacito ficcome maestro nella Cor-

te Auguſta , e Dittatore di luffo erudito. Ro-

-ma, Marſiglia , e un villaggio nella Diocesi di

Siſteron il vogliono ſuo, come ſi può vedere

alla pag. 68. del Tomo II. della Letteratura

Italiana: io ofo ſuggerire al mio dottiſſimoCa-

valier Tiraboſchi anche i diritti di Como . Be

nedetto Giovio trovò alla porta di S. Lorenzo

nella terra di Ligornetto non moltodiſtantedal-

val

원

S

and

ei

n

ima

del

eb

la noſtra Città la lapida ſeguente, e queſta no-

tizia potrebbeſi aggiungere ai gran commentarj

ſopra Petronio dell' Henſio , Douſa , Goefio ,

Gonzalo de Salas, e tanti altri .

C. PETROΝΙΟ

C. F...... O. V. F.

CRESCENTI.

IIII. VIR. A. P. IIII. VIR. I. D.

DESIGNATO . ET .

LVPAE . GERMANI . F.

PETRONII

EXORATVS . ET . AQVILA .

PARENTIBVS. OPTIM.

H

;

Trak
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Tralle molte famiglie Romane, che popolava-

no la noſtra ſpiaggia, trovaſi quella de' Petro.

nii , e queſte verifimiglianze vagliono, bene i ver-

fi d' Apollinare , in cui ſi fa cenno di queſto

Scrittore aggiranteſi fra gli orti della Provenza,

i quali ſuonano più la di lui mollezza accennata

nel dolce clima di quelli orti,che non lapatria.

Peverelli Cefare nativo di Chiavenna, ſe cre-

deſi al Quadrio , profeſsò la medicina nella Sti

ria con non poco credito , e diede alla luce in

Gratz nel 1608. un trattato ſulla podagra , go

nagra , e l' iſchiade , in ſomma ſopra i dolori

degli articoli , che affettano piedi, mani, ginoc-

chia , e la triſtiſſima ſciatica . Del cognome Pe-

verelli vi ſono in Como alcune famiglie, ed

una anche di gentiluomini.

Piazzi Francesco d' una famiglia nobile in

Treſivio nella Valtellina , e non già Bologne-

ſe, fece i fuoi ſtudi in Bologna nell' Ordine de

Frati Minori , fra quali riuſci Canoniſta, di gri-

do intorno, al 1440. Sulle ufure, full'atto con-

jugale , ſopra le cenfure eccleſiaſtiche , ſulle re-

ſtituzioni , ſi trovano ſtampati i ſuoi,ſcritti , che

egli intitold, miſteri della fede criſtiana : non fu

la prima volta , che il titolo prometteſſe una

cofa, e il volume parlaſſe d' un' altra ..

Piaz
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1

6

Piazzoli Lodovico Cittadino.Comaſco, ſtam-

po centoventi pagine di verſi in Roma nel 1623.

per lo Scaccioppa, e volle anch' egli piangere

con rime amoroſe i ſuoi veri, o finti amori .

Non vi è in quel libro tutto il lezzo , e il fu-

rore delle metafore, che allora regnavano ful

trono dell aſſurda Poeſia , ma non vi è nemme-

no quell entuſiaſmo,, che fa ſolo i Poeti . II.

Piazzoli viſſe in Corte di Roma .

Piatti Francesco: nato in Teglio nel 1650.

per lo più dimord in Mazzo, dove colorl del-

le Storie . In: Delebio pinſe in una particolar

caſat una Cleopatra. Quella Regina colle ſue

pompe amori e diſgrazie pud eccitare i poeti,,

ai pittori.

Plinio Cajo Secondo illuſtriſſimo Cittadino(*)

Co-H.6.

(*) Chi è che ignori l'impegno , col quale i

Veronefi tentarono di far fuo il Plinio ſeniore?'

Convien però riflettere , che Petrarca fu il pri--

mo, che non lo abbia tenuto di Como nel libro

1. Capo 2. della coſe memorabili , ove ſcriffe nec

tePlini Secunde Veronenfis a Tito Livio disjungam ,

a quo nec atatenec patria: longinquus es. Se Petrar-

ca aveſſe ragione nella parola Veronese, come ne

ha poca in fatto di lingua latina il non porre

lontano il ſecolo di Plinio dal ſecolo d'oro , non

fi potrebbono appoggiare i Veroneſi al di lui pa-

rere . Il marcheſe Maffei nella parte ſeconda del-

la Verona illuftrata ſi vale affai di queſto teſti-
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Comaſco, che fiorì ai tempi di Vefpafiano, e

di Tito, e fu invero l' uomo il più dotto de

tem-

monio del Petrarca per credere compoſta dopo i

tempi di lui quella vita di Plinio attribuita a

Svetonio, nella quale lo ſcrittore della ſtoria na

turale è detto comaſco . Ma comunque ella non

ſia di Svetonio , trovaſi per altro negli antichi

teſti a penna , e potea ben eſſere de' tempi di S.

Girolamo, che anche egli diſſe Comaſco il Pli-

nio morto al Vesuvio , e diſfe pure l'iſteſſa cofa

Eusebio , i quali due fono bene antichi rimpetto

a Petrarca .

I Veroneſi portano per il loro campione di

battaglia la voce conterraneo , che in alcuni tefti

della prefazione di Plinio ſi trova , onde deduco-

no, che egli , e Catullo foſſero d'un paefe; ma

in alcuni teſti trovafi in vece la voce congerrone ,

congerroneo , che a quel poeta fi conviene ficco-

me a parlatore faceto . Altronde il vocabolo con-

terranea , che è per teftimonio di Plinio voce. fol-

tanto militare, fignificava una provincia, e come

notarono parecchi , erano nell' iſteſſa Como , e

Verona: la Chieſa, che molto confervò delle an-

tiche divifioni , laſcia i veſcovi di queſte due cit

tà ſotto il patriarca d'Aquileja .

I Comaſchi oltre gli accennati teftimonii anti-

chi, e i codici Vaticani , e Laurenziani della na

Turale itoria recano una folia di probabilità , che

sutte inſieme fanno una dimostrazione . Plinio ſe-

niore poffedeva affai fondi ſul comaſco , enon

fa, che ne avefſe un folo fuk veronese . Plinio

trattadi Como con maggior eftenfione , che di

Verona , quantunque , e il territorio, e la città

noſtra non ti poſſano eguagliare alle ſponde dell

Adige; in Como , e ful comafco i trovò una

grande ſerie di lapide col nome de Plinii,ed an

(
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tempi ſuoi . Arduino il crede nato nell' anno

venteſimo di Criſto , e il Conte della Torre di

Rez-

cor con quel de' Secondi , o fi voglia queſto no-

me , prenome , o cognome; in eſſe è ſcolpita la

tribu Oufentina, e in Verona vi era la Publicia .

Ma la conteſa fu da Veroneſi ſoſtenuta a forza

delle ſtampe di Venezia , ove vi fecero intrudere

il titolo di Veronese . Per altro Ermolao Barba

zo , Giorgio Merula , Tristan Calco, Rafael Re-

gio , Elia Capriolo , Andrea Alciato , Poliziano ,

Tomaſo Porcacchi , e Flavio Biondo , il confeffa-

no Comaſco , e tale il ſoſtennero Benedetto Gio-

vio nella ſtoria patria , e ne' MSS. fopra la

prefazione della ſtoria naturale, in cui ventilò a

fondo tal coſa , come altresì ne' MSS. ſopra

gli antichi monumenti , Gabrielle , e Baſilio Par-

ravicini , Franceſco , e Paolo Cigalini , Lelio Bi-

ſciola , e ultimamente con molta copia il ma-

terno mio zio Conte Anton Giofeffo Rezzonico

nelle Pliniane Diſquiſizioni .

Fece pur torto ai Veroneſi l'eſſerſi fondati fo-

pra una mifera lapida che finia in INIUS, qua-

le poteva adattarſi ad una ſchiera di famiglie ro

mane ; maggiore torto ancor fi fu quello di aver-

ne ſuppoſta una inoderna . Verona città ſempre

fornita di letterati non potè certo vincere queſta

lite colla mia patria , benchè al paragone affai

meno proviſta di ſcrittori , e di aderenze . Il Ca-

valier Tiraboſchi nel tomo ſecondo della lettera

tura italiana alle pagine 155 , e 156. laſcia inde-

ciſa queſta queſtione , la quale fe foſſe Rata trat-

tata con minore dottrina e maggior brevità fa-

rebbe già ſcordata da qualche ſecolo . Il folo

buon ſenſo ci difende . Verona non abbiſogna di

falfi onori , e anch' io ripeto i bei verſi del

Cotta.
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L

Rezzonico nel XXII. Ebbe una ſomma amici.

zia co' ſuddetti. Imperatori ,, ogni mattina pria

dell' aurora. portavaſida.Veſpaſiano, e ſtette.con.

Tito, nella tenda. militare. Militd in Germania,,

era Ammiraglio,della. flotta di Miſeno, procu-

ratore: in. Iſpagna , ord anche cauſe, e in mez-

zo a tante cariche laſcid al nipote: cento e fef-

fanta commentarii ſopra coſe elette ſcritti inca-

rattere minutiffimo. Si fa , ch' egli avea inol

tre compoſti venti libri ſulle guerre germaniche,

due ſulla vita di Pomponio ſecondo, uno fu

cavallereſco lanciamento, tre. intitolati ftudiofo-

rum, otto di dubbi , alcuni fulla Grammatica ,

e la Rettorica , ed alcuni per continuazione del-

la Romana Storia di Aufidio Baſſo. Or folore-

ſtano trentaſette libri della Storia naturale. Mo--

rì a Stabia ora: Caſtellamare ſoffocato dalle ce-

neri del Vesuvio nella freſca età d'anni cin-

quantaſei pel deſiderio d' offervar quel fenome

no . Fu da. talun: deriſas queſta curioſità, mentre

pure ſi eſaltano i matematici reumi fulle Cor

deliere , e fulle Alpi , onde i noſtri moderni di

ven..

Verona, qui te viderit , Etnon amarit protinus&c.&c.

Soggiungo , che in Venezia nel convento de' Do-

menicani alle Zattere avvi un codice di Plinio

colla parola Novocomenfis .
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venner rivali delle damme fugaci , e dei caprio-

li . C. Plinia Cecilio Secondo deſcriſſe appieno

le circoſtanze , e il filoſofico animo dello Zio in

quegli ultimi momenti con una ſua lettera a

Cornelio. Tacito . E' incerto di qual ſetta egli

foffe , giacchè alcune ſue fraſi ce lo preſentano

Pittagorico , altre Epicureo , Scettico, Stoico;

forſe era accademico , ficcome Cicerone valendo-

di tutte le ſcuole, e ſalutandole dal limitare .

Si potrebbono qui addurre de' nobiliffimi tratti,

ma ci ſi opporrebbono altresì degli altri , in cui

fembra , ch' egli aveſſe un velo ſugli occhi , e

ſpargeſſe nebbia ſull' immortalità delle anime .

Molta inquietudine , e romore ſi eccitd ſulla

credulità di lui, che in sì vaſta opera di così

vaſto argomento ſcriffe alcuna coſa men vera ,

ma la lettura de' poſteriori naturaliſti farà per-

donare da ogni gentile intelletto al dottiſſimo

Plinio. Non troviamo in lui di que' ſogni in-

gegnoſi, che dipingan le rupi eſſere nonaltro ,

che digestion d' oſtriche , come leggiamo in un

moderno ingegnoſiſſimo. Il Padre Bonafede nel

tomo quinto, della Storia, ed indole d' ogni fi-

loſofia , taccia di nipotiſmo le lodi , che il ni-

pote diede allo Zio, ma per tacer di molti al-

tri non faranno già nipotiſmo quelle parole di

Buf
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Buffon nel primo diſcarſo effersembrata piccio-

la la natura a quell' ingegno ſterminato pieno

di finezza , d' eleganza di gusto , di libertà d

ardire. Fu detto, che ſe ſi foffero perduti i fuoi

volumi , avremmo riſchiato di perdere la lingua

latina : ſi aprano in fatti , e vedaſi il gran tea-

tro delle cognizioni . Il mondo, le ſtelle, gli

elementi , la geografia , formano i primi ſei li-

bri ; l'uomo , e le fue invenzioni , gli animali

terreftri , e gli acquatici , gli uccelli, gli infetti,

le piante odorifere , e le peregrine , le viti, i

frutti, le biade, le medicine e i medici , forma-

no il ſoggetto dei ſuccedentiſi, fino al trentefi-

mo ſecondo . Indi i metalli , e gli artefici ia

bronzo, la pittura,e i colori, i pittori , i mar-

mi, le pietre, le gemme, chiudono l' immenfa

ſcena. E che ſapremo noi mai degli antichi mi

racoli delle belle arti ſenza lui ? E chi ne par-

lò con più degno linguaggio , e ſapiente entu

fiafmo? *

Plinio Cajo Cecilio Secondo comafco chia

mato dallo Zio a Roma appreſe le lettere da

Fabio Quintiliano , e di anni diecinove avea

già cominciato a declamar le cauſe nel foro .

Il ſuo merito gli ottenne le più cofpicue caril

che dell' impero . Auguze , legato di Proconfo

le,



185

le, Proconfole, Pretore, Tribuno della plebe ,

Prefetto all'erario , alla ſtrada Emilia , al Te-

vere , Tribuno della legion ſeſta diGallia , Fla

mine di Auguſto , ſeſtumviro de' cavalieri , de

cemviro a giudicare le liti , perfin Conſolo eb

he tutto, e di tutto fu degno . La gloria del

fuo cuore è affai ſuperiore alla pompa di tanti

titoli . Soccorſe di denaro Marziale e la figlia

di Quintiliano , ricoverò preſſo di ſe Svetonio,

e raccomandollo all' Imperatore , aprì una bi-

blioteca nella ſua patria, e fiſsdſetteeencinquanta

annui ſcudi del ſuo per mantenervi poveri fan-

ciulli , e fanciulle di padre libero, regalò al ſuo

compatriota Romazio Firmo trecento mila num.

mi , perchè poteſſe non ſolo eſfere decurione,

ma roman cavaliere . Ma che più ? ſi leggano

le di lui lettere . Quanta in effe non iſcorgen

acceſa fedeltà per gli amici, divozione pel fuo

affezionatiſſimo principe Trajano , equità per i

popoli dal detto Cefare a lui affidati , amor per

la patria, inclinazione per tutti i letterati , traf

porto per tutte le cognizioni, vero , e profondo

orrore del vizio ? Si reca anche ſempre volon-

tieri quel paſſo intorno ai Criſtiani , di cui ef

pone all' imperadore l'innocenza, e la coſtanza :

non poffiamo però credere col padre Tatti So-

ma-
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mafco, che egli aveſſe la fortuna d'abbracciare

il Vangelo, e molto meno oſiamo con lui cre-

derlo martire della verità. Plinio fu caro a tut-

tigli uomini celebri del ſuo tempo . Tacito ,Ca-

ninio Rufo, Silio Italico , Tranquillo Svetonio,

epiù altri . Le di lui piſtole ſono più ſtudiate

di quelle di Cicerone; queſto iſteſſo ſtudio č

forſe un difetto , ma ſcordiamoci, che foffero

lettere , e allora non potremo non ammirarne

il giro de' brillanti penſieri , e la pompa dell'"

ingegno . Con tai doti è tutto ſcritto il panegi-

rico aTrajano, e dopo queſto non è quafi pof-

fibile di leggere quelli di Mamertino, d'Eume-

ne, di Nazario, di Pacato, e d'Auſonio . Scop-

pian faville di ſpirito in tutti i periodi , e il

padre. Bohours nè ingiojelld il ſuo bel libro del-

la maniera del penſar bene, e l' altro della rac-

colta de' penſieri ingegnoſi antichi , e moderni .

Non vuole negarſi , che una certa maggior ſo-

brietà, una economia di ricchezze avria indica-

to un guſto più fino : ne' quadri , e nelle opere

fa di meſtieri gittarvi le ombre opportune, on-

de poi fuori ne sfolgori la luce più viva . Ma

cid non oſtante Plinio è forſe l'ultimo , che ab-

bia ſoſtenuta la latina eloquenza , e a forza del

proprio merito reſe quaſi incerta quella ſenten-

Za



187

za de'filologi non darſi valore oratorio ſe non

ſe nelle repubbliche . Plinio avea altresì molta

indole per la poeſia , d'anni quattordici era au-

tore d' una greca tragedia , e di molti latini en-

decaſillabi , che veniano per la loro dolcezza

cantati dai Greci , nazione , a cui diedero le

Muſe, comediſſe Orazio, il dono di parlare con

rotondo labbro , ſcriffe pure eroici , ed elegiaci,

ed anche ſtoria . Pochi ſeppero uſar più bene

delle ricchezze, egli le profuſe nella beneficen-

za Avea più ſplendide ville ſul noſtro lago ol-

tre la Laurentina , e quella di Tivoli, e in cid

fu fimile alla inclinazione di Cicerone, che ne

avea dieciſette , e chiamavale gli occhietti d'Ita-

lia . Di queſto grande uomo , e del di lui zio

ſi vedono le ſtatue (*) ſulla facciata della no-

ſtra ſuperba cattedrale .

.

Pli

(*) Sotto la ſtatua del Nipote vi è la ſeguen-

te iſcrizione . C. Plinio Cecilio Secundo qui confu-

latu auguratu militia gestis , ac orandis caufis poema-

tibus , & historiis conficiendis Cæfare Trajano Au-

gusto luculentiſſime laudando adficiendaque immenfa

liberalitate contulit ornamentum Ordo Comenfis. Con.

civi ſuo deſiderabili honore accepto. monumentum po-

fuit MCCCCLXXXXVIII. Sotto l' altra dello zio

fi legge : O. P. C. C. Plinium. Secundum mactum

ingenio virum dignatione clarum doctrina admirabi-

lem ut qui olim Imperatorum Cæfarum Vespafianorum

amicitiam meruerit officia maxima gefferit , ac Scri
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Plinio Valeriano medico di molta celebrità

negli antichi tempi di Como morì d'anni ven-

tidue , e gli fu poſto queſto epitatio .

D. M.

C. PLINII . VALERIANI . QUI VIXIT .

ANNOS XXII. M. VI. D. V. PARENTES.

Trovaſi una opera col di lui nome , ma ſi tie-

ne apocrifa . In queſta al libro quinto de' rime-

dj capo quaranta tre vi fi nomina il peſce trotta,

dal quale ſolo vocabolo fi avrebbe abbaſtanza

ragione per ſoſpettare affai poſteriore a Plinio

Valeriano la ſuddetta opera . S. Ambrogio fu

de' primi ad uſare la voce trotta , e ſi può ve

der

ptores universos copia, ac varietate Superaverit mu

nicipem fuum incomparabilem ſtatua , & elogio orna-

vere. Bafilio Parravicino nel trattato apologetico

al capo. X. vorrebbe , che come profani ſi levaf-

ſero di là que' fimolacri , e in vece ſi poneſſero

nella piazza ſopra due piediſtalli ; mi ſembra ,

che non piacerebbono, perchè ſono ſedenti a fog-

gia ſemigotica , e per porli in mezzo a quell' area

ſi vorrebbono equeftri . Il medefimo nel capo IX.

celebra a ragione quella magnifica chieſa come

una delle più ſuperbe d' Italia , eppure fatta colle

fole limoſine de' cittadini , ed afferma , che era

già fatto il diſegno della cupola conforme al mo-

dello delle cappelle in aria . Perchè mai non fu

eſeguito, perchè altra ſe ne fece ? Nondimeno il

duomo di Como non conoſce ſuperiori toltone S.

Pietro , S. Paolo di Londra , e il duomo di Mi-

Jano .
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der Paolo Giovio al capo XXXV. de' peſci ro-

mani . Vi ſono fra noi de' monumenti di Cajo

Plinio Filocato , di P. Piinio Pliniano, di Mar-

co Plinio , come pure vi ſono di Secondo Maf-

fimo , di Secondino , e Secondina , di Secondia ,

di C..... cato Secondo , di Priſcieno Secon-

do, di Minicia Seconda oltre que' di C. Plinio

Cecilio Secondo . I Veroneſi , che tanto ſi ap-

poggiano , come effi credono, ſulla famiglia Se-

condo poſſono ſcorgere, qual ſia queſt' appoggio

eſſendoci Aati fra noi tanti Secondi . Ma il gran

fatto è , che il Secundus non è parola di ca-

ſato.

Ponzio Flamminio , che vien nominato ſem-

plicemente Lombardo fi crede nato ne' noſtri

contorni : già più volte mi avviene di ſcoprire ,

che molti de' noſtri artiſti o furon chiamati ro-

mani , o veneti dalle ſcuole da eſſi frequentate,

ovvero ſenza indizio di patria venner detti Lom-

bardi . Ponzio morì d'anni quarantacinque nel

pontificato di Paolo V. Fu giudizioſo architet-

to , operd nel palagio pontifizio ful quirinale ,

e in quello di monte cavallo . La bella ſagre-

fria di S. Maria maggiore è ſua , come pure

la facciata del principe Colonna in piazza di

Sciarra .

Por-
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Porro Protasio di nobil famiglia , che dimo-

rava ad Afinago terra del noſtro contado , e

che poſcia fisso nella città il ſuo domicilio . Pro-

tafio fi fece clauſtrale tra i minori conventuali ,

e il ſuo talento gli ottenne in Parigi il grado

di dottor Sorbonico . Viaggid con curioſitàdieru-

dito l' Italia, la Francia , l' Allemagna . Bene

detto Giovio , che era ſuo intrinfeco amico , lo

paragona ad Uliffe , che i coſtumi vide , e ſtu-

did di popoli molti , e paeſi. Ebbe nome a'ſuoi

tempi d' ottimo oratore nella noſtra favella , e

nella franzeſe , laſcid molti ſcritti di lettere uma-

ne , e in età già grave dieſſi alla ſoavità de'

verſi latini . Nel 1532. era già ottagenario , e

il 1535. fu l'anno di ſua morte . Benedetto

Giovio e Protaſio ſi trovavano aſſai fiate inſie-

me , e gli ottimi libri , e il divino Platone for-

nivan ſempre nuovi colloquj . Di queſta ſtirpe

vive oggi in Como il marcheſe Giorgio Porro

di affai vivace talento , e di ſquiſito giudizio

nelle belle lettere .

Porta Giambattista da Porlezza parente di

Fra Guglielmo fu valente ſcultore , ed è noto

col nome di cavalier Giambattiſta . Dopo la

morte di Guglielmo ſervì egli moltiſſimo il car-

dinale Farnese . Il Porta vivea con gran faſto ,

era-
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e radunava anticaglie. Non ſono molte in Ro-

ma le opere di lui , perchè parte del tempo il

paſſava in comperare , e vendere pezzi antichi ,

e perchè fu ſcelto per il Santuario di Lore-

to . Del cavalier Giambattiſta veggonſi in Roma

il S. Domenico, nella bafilica di S. Maria , e

dentro la chiesa di Santa Pudenziana Noſtro Si-

gnore , che dà le chiavi all' apoſtolo Pietro .

Morì d' anni cinquantacinque nel 1547. Vive

tuttora a Porlezza un diſcendente di queſta fa-

miglia, da cui io preſi un Satiretto, ed una

picciola Statua..

Porta Tommaso fratello del prelodato cavalie-

re dieſſi pure egli al traffico degli antichi , e ne

avea fatta tale collezione, che penso laſciare per

teſtamento ſeſſanta mila ſcudi in opere pie da

formarſi con quelli : ma Giampaolo altro ſuo

fratello non ne cavd, che ſei mille . S. Pietro ,

e S. Paolo gettati in metallo , e poſti ſulla co-

lonna Antonina , e Trajana furono lavoro di

Tommaſo . In S.Ambrogio al corſo evvi di lui

un Criſto depoſto dalla croce con più figute , e

vi ſono due Sibille . Si pretende che il Porta ſi

ammazzaffe per troppo defiderio di vivere un-

gendofi tutto con certo olio violentiffimo , che

Lavea avuto dal Cardinale di Monte fuo bene

vo.
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volo , del quale non volle ricordarſi il comando

d' ungerſene ſoltanto un pochetto i polſi . Si può

ſchierare queſto fatto con altri molti prodigj de'

vantati eliffiri , e colla ſoverchia riſerva della

vita, che è una non poca malattia . Venne ſe-

pellito nella chieſa del popolo nel 1618.

Porta Fra Guglielmo nativo di Porlezza eс-

cellente ſcultore impard ſotto Giangiacomo ſuo

zio , e in Milano ſi avanzò molto oſſervando

le opere di Lionardo da Vinci . Eſſendoſi porta-

to a Genova collo zio ebbe occafione di accre-

ſcere i ſuoi progreſſi colla ſcuola di Perino del

Vaga . Queſto celebre ſcolaro di Rafaello efibì

al Porta in moglie una ſua figlia . Guglielmo

non ſi accaso , e in vece portoſſi a Roma . Ivi

ſtrinſe amicizia coll' illuſtre pittore Frate Seba-

ſtiano dal Piombo , e col di lui mezz e con

quello di Michelangiolo ſi fece noto a Cafa

Farnese , riſtord per que' Signori le ſtatue anti-

che ; è coſa memorabile, che egli rifece le gam-

be all' Ercole ſtatua ſuperbiſſima con tale peri-

zia , che effendoſi poi ritrovate le antiche volle

ciò non oſtante il Bonaroti , che ſi teneffero

quelle diGuglielmo . Morto Fra Sebaſtiano eb-

be il Porta l'uffizio del Piombo , e con quella

grazia fu ſcelto per lo ſepolcro di Paolo III.

giu-
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giufta i ſuggerimenti d' Annibale Caro , ſopra

i quali travaglid l'artefice con folenne mae-

Aria.

Porta Abbondio Luigi figlio di Benedetto fi-

fico nacque in Como nel 1715., studid a To-

rino ſotto Giambattiſta Bianchi , a cui dedicò

nel 1738. l' Antropogonia , vale a dire del

parto umano . Queſto poemetto latino uſcì in

quell'anno in Como per l' Olgiati , ed è forſe

la coſa, che il Porta abbia più limata . In Bo.

logna ſi giovd affai col Beccari , il Malpighi ,

e lo Stancari . Nel 1750. oltre la diſſertazione

ſulla falſa idrofobia ſtampd pure alcune rifleffio.

ni a difesa della medeſima , e queſte intitololle

al Pozzi medico pontifizio , e poeta bologneſe .

Cominciano con iracondia , e l'autore ſi fa leci-

to alla quinta linea di dire, che le lettere dell'

Interlenghi ſuo avverſario , e zio non meritaſſe-

ro altra riſpoſta, che il ſuo ſorriſo . Avendo il

Porta nel 1771. opinato , che non ſi doveſſe

aprire una bottega d'un ramajo, venne opina-

to contrariamente nel tribunal di Milano , quin-

di Abbondio uſcì conuna operetta ſopra i dan-

ni , che il rame cagiona alla umana ſalute , al-

la quale fu riſpoſto con vigor di ragioni dal fi-

fico Pietro Cornalia milaneſe . Abbondio Luigi

I era



194

era uomo d' ingegno fervido , amava la poeſia ,

e ſe aveſſe avuta la pazienza di maggiormente

coltivarſi , avrebbe potuto immortalare il ſuo

nome . Morì nel 1778. Non credo , che abbia-

mo a ricordare le vite di S. Giovanni da Me-

da e delle beate Fauſtina , e Liberata, efinalmen-

te le memorie ful Crocififfo dell' annunziata , e

qualche altra fimil coſa ſcritta dal Porta .

Porta Antonio figlio del precedente nacque

nel 1748. agli 8. di novembre . Studid la ſteſſa

profeſſione in varie univerſità, ed a Pavia fu

ſcolare del celebre Giambattiſta Borſieri , il qua-

le ſi vanta diſcendente dalla famiglia del noſtro

dotto Girolamo Borſieri. Antonio diede nel

1772. alla luce un giovanil libro ſui danni del

vitto moderno , indi nel 1774. in Milano per

il Galeazzi un diſcorſo ſulla inoculazione del

vajuolo, poſcia nel 1781. in Pavia alcune offer-

vazioni ſopra le malattie di Como corredate di

ampiſſime note: ſembra , che il titolo di detta

opera avrebbe dovuto eſſere Offervazioni fopra

tre malati , e non altro . Innanzi all' opera ,

precede un diſcorſo ſulla oſſervazione, in cui ſi

efaltano le moderne ſcoperte in cielo , in terra ,

in aria, in mare : vi è della ſonorità in quella

orazion trionfale; forſe il faſto moderno potreb-

be
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be effer più dolce verſo gli antichi . I ſecolife-

cero affai , e l'azzardo ancor più ; dal caſo , e

dall'età otterranno i noſtri nipoti nuovi lumi ,

che non ſapranno ancor eſſi tener ſempre lim-

pidi , e privi di nuovi errori . Il Porta moſtra

ingegno facile nel colloquio famigliare .

Pozzi Carlo Luca nativo di Caſtel San Pie-

tro ſotto Mendrisio figlio di Franceſco bravo

ſtuccatore venne al mondo nel 1735. , fu trava-

gliatore indefeſſo, e benchè non abbia vedute le

ſcuole d' Italia formava affai bene puttini , ed

ornati; le ſue prime opere furono nella Svevia,

indi acquiſtoſſi onore in Bruſelles , e nella ba-

dia di Bilingheim , e in ſeguito a Manheim ,

dove ſtava Giuſeppe ſuo fratello ſtuccator della

corte . Il Duca di Würtemberg deſiderd il no-

ſtro artiſta , che a Lovisburgo formò alcuni grup-

pi , e ſtatue, per le quali il Principe volle poi

trattenerlo , ma Pozzi ſe ne ſcusd : partitoſene

travaglid a Baden nella camera del Margravio ,

che lo regald largamente .

Pozzi Domenico nacque in Caſtel San Pietro

nel 1744. fratello , e figlio de' precedenti , mo-

ſtrò da fanciullo d'anni dieci tanto genio per

gli ornati , l'architettura, e le figure, che ſe ne

aſpettava un altro Giuſeppe Artario , quando
1

I2 un
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un accidente muto il ſuo deſtino . Eran venuti

alla mano di Domenico alcuni colori di un pit-

tore , il giovane ſi miſe a colorire una teſta ,

viſtala il padre il deſtino alla pittura , e man-

dollo a Parma , e da quella accademia nel 1765 .

ebbe il primo premio. Dopo un biennio paffato

in Parma Pozzi avvioſſi a Roma, che non èmeno

la capitale della religione che delle belle arti . Là

pureottenne il premio. Poſcia portoſſi inGerma-

nia, a Soletta a Maneheim diè pruove del ſuome-

rito, pinſe nella chieſa principale di Mendriſio

con molta felicità. Benchè Domenico fia pitto-

re ſtorico , pur nondimeno rieſce ancor ne' ri-

tratti . Fu moltoamico di Gian Gaſparo Fueſslins

autore di cinque tomi tedeſchi ſugli artiſti della

Svizzera ſtampati in Zurigo. Il Pozzi , e Davi-

de Antonio Foſſati diedero a quell' Alemanno

quaſi tutte le notizie de' pittori , ed artiſti nati-

vi de' baliaggi Svizzeri italiani .

Prina Gian Francesco viene accennato anche

nell' Abecedario pittorico impreſſo in Firenze

nel 1776. nella ſtamperia Allegrini . Era egli

nativo di Como , e pratico in Bologna per

molti anni la ſcuola del Franceſchini , e con

quella dolce maniera dipinſe il ſuo morbido

pennello affai quadri ſtoriati . IH Prina alternava

il
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1

il ſuo tempo tra i verſi , e i colori, ed era

amantiſſimo della ſoavità delle Muſe. Fuvvi un

altro Pier Franceſco Prina pittor di gran fondo,

e d' invenzione, che l' Abecedario fa novareſe,

cred' io per isbaglio, giacchè in Como tralle fa

miglie plebee , ed ancora fralle mercantili ve

ne ſono molte del cognome Prina . Pier Fran

ceſco era eccellente nella proſpettiva.

Quadro Pietro nato in Balerna avea grandif

ſimi talenti per l'architettura , ma il corſo de

ſuoi giorni fu sì breve , che non ſi potè godere

de' bei doni, di cui era fornito .

Quadrio Abate Francefco Saverio nacque in

Ponte d' Ottavio Quadrio, e di Liſabetta Guic-

ciardi al primo dicembre del 1695. Veſti l'abi-

to di geſuita in Venezia nel 1715. , cinque an-

ni dopo inſegnd in Padova le lettere umane,

come accademico nel collegio de' convittori di

Bologna incomincid a ſcrivere ſulla poeſia ita-

liana . Non occorre ſeguirlo in Modena , Mila-

no, Roma , e altrove . Il Quadrio pativa molte

melanconie , e veglie. Sorpreſo da uno de' ſuoi

paroſiſmi ſveſti l'abito del ſuo ordine nel 1744.

in vicinanza di Como , e nel 1748. ottenne da

Benedetto XIV. di poter vivere da prete ſeco-

13 la

1

a
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lare . Nel 1751. Franceſco Saverio ebbe l' im-

piego di bibliotecario del conte Gianluca Palla-

vicini governatore della Lombardia , morì cri-

ſtianamente nel 1756. ai ventiuno di novembre.

Il Quadrio fu de'più laborioſi, ed eruditi ſcrit-

tori del noſtro ſecolo . Stampò col nome di Giu-

ſeppe Andrucci due libri ſulla poefia italiana in

Venezia nel 1734. per Criſtoforo Zane , e poi

ſette eruditiffimi tomi della ſtoria, e ragione

d' ogni poeſia, coi quali provd , che un' anima

poco poetica , ma molto ingolfata nelle letture

pud ſcrivere tali opere , alcuni verſi in lingua

Runica , tre volumi pieni di ricerche ſulla Val-

tellina : in queſti ultimi moſtrò tutto l'amore

per il ſuo paeſe , e l'ecceſſo del medesimo gli

fece cercare di rubare ad altri degli Uomini il-

luſtri . La fatica del Quadrio ſarebbe ſtata affai

più felice , ſe non ſi foſſe incontrato con rozze

perſone , che gli occultavano le notizie . Pur

troppo s' incontrano di quegli ſciocchi , che al-

tro pregio non hanno, ſe non ſe quello d' ave-

re avuti degli avi pregiati; queſti ſciocchi oc-

cultano ficcome gemme manoſcritti epergamene

de' loro antenati ſenza mai leggerle , e colla

diſperazione d' intenderle , e col ſolo deſiderio

di farne miſtero . Mettono eſſi egualmente in

un
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un caffettone un contratto , il giornale de' conti

col caſtaldo , e col cuoco , e le proſe , e i verſi

dell' antenato . Enon ſono eſſi quella gallina

Eſopiana , che razzolando nel cortile trova la

margarita? Se non vi foſſe al mondo uno ſcia-

me di queſti irragionevoli , e poveri di ſpirito ,

quante opere non ſarebbono più perfette, quan-

te collezioni più eſatte, e finite ? Tiraboſchi eb-

be a lagnarſi di tal razza nel manifeſto premef

ſo alla ſua opera ſopra gli uomini illuſtri nati

nell' Eſtenſe dominio, e ſi dice, che anche ilMu-

ratori in queſta mia patria otteneſſed'eſſere favo-

rito egualmente . Ma ritornando al noſtro Qua-

drio ricordo , che Benedetto XIV. gli ſcriffe di

proprio pugno ai 3.diGennajo del 1756. , Ella

non lascia d' affaticare in un modo ſtraordina-

sio...... letante opereſue l' hanno fatto

conofcere per quel grande uomo , che Ella è .

Di Franceſco Saverio reſtano manoſcritti un qua-

refimale, i panegirici , le lezioni ſulla Bibbia ,

difeſa a ſuoi due libri fulla poeſia italiana , un

volumetto di liriche poeſie , quattro canti col

titolo di mondo lunare , e più altre coſe . Non

fi vuole già obbliare la botanica univerſale nel-

la biblioteca della caſa profeſſa in Venezia . Si

dice, che l'opera di Giacomo Zanichelli fia in

I 4

•

mol-
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molta parte del Quadrio, diceſi pure che l'aba-

te abbrucciaffe un ſuo poema, di canti ſeſſanta,

Non ſarà ſtata ecceſſiva la perdita di quel Ca.

valiere Errante , benchè lo ſcrittore foſſe sì gran

baccalare in precetti poetici .

Quaglia Giulio pittore di Locarmo eſegul a

freſco il coro della chieſa de' miracoli in Bre-

ſeia: travagliava nel 1760. nel teatro elettorale

di Manheim .

R

Radaelli N , nacque in Como , e vi morl

vecchio nel 1725. Fu buono ſtatuario in legno .

S. Anna all' oſpitale , la Vergine all' angolo

della vigna de Serviti , l' Ercole alla ſcala del

Collegio Gallio ſon di lui . Avea il furore di

giuocar ſempre al lotto per mutar la ſua ſorte,

ecerto quel giuoco ebbe la virtù di mutar la

forte di molti facoltoſi .

Raggi Antonio nato a Morcònel 1624. Igno-

raſi da chi abbia avuti i principi del diſegno .

Il famofo Aleſſandro Algardi paſſato da Bolo-

gna a Roma preſe per ſuo ſcolare il Raggi .

Antonio perdette troppo preſto il ſuo maestro ,

Paſsd indi ſotto il Bernini . Travaglid il Da-

nubio bella ſtatua nella fontana di piazza na-

vona. Viſſe felicemente fino agli anni ſeſſanta ,

ed
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edallora gli accadde d' eſſere rovesciato di ca

rozza , e di reſtare zoppo. Morì nel 1686. ,

non amd il denaro, ne guadagnò molto, e

molto ne ſpeſe , laſciò dopo di ſe ſoltanto do-

dici mille ſeudi , preſe moglie in Caſtel Gan-

dolfo , e i figli , che ebbe dalle fue nozze,mo-

rirono giovani . Raggi era d'un çarattere one-

Aiffimo . A Santa Agneſe , a Sant Andrea del-

la valle vi ſono de' fuoi baffi rilievi , come pu-

re,vi ſono degli angeli da lui fatti in SanGio-

vanni Laterano, e in altre Chiefe di Roma.

Raggi Antonio il giovane nativo di Vico-

morcò nel 1658. andd giovane a Roma, ſi ac

quiſid credito co' ſuoi lavori in marmo, e gef

fo, fu ricevuto in quella accademia, e morì in

quella città nel 1718.

Raimondi Rafaele da Como rinomatiſſimo

Giureconfulto del ſecolo XIV., e XV. del 1399.

era profeſſore della Univerſità di Pavia, quando

effa era traſportata a Piacenza. Si trasferì a leg.

gere in Padova nel 1411. Recoffi indi aVene

zia nel 1426. per affari di quella Repubblica

inſieme con quell' altro celebre legale Rafaele

Fulgofio , e morr l'anno ſeguente a Trevigi .

Ivi ſcrive Benedetto Giovio , che laſcialſe a di-

verſe ſue figlie una grande facoltà a titolo di

IS
do-
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dotc, e del reſto laſciaſſe erede l'unico ſuo ma-

ſchio laureato in diritto . Soggiunge perd ilGio-

vio, che il Raimondi ebbe bensì un erede del-

le fue ſoſtanze , ma non già della ſcienza . Mi-

chele Savonarola, che ſi può conſultare al vo-

lume XXIV. pag. 1162. degli ſcrittori delle

Italiche coſe , ſcriſſe un magnifico elogio del

Raimondi , e il chiamò uomo divino, fottilic

fimo nel difputare, e a cui, ſe morte non la

aveſſe rapito afſai giovine, l'Italia non avrebe

be avuto da contrapporre l'eguale da ducent'

anni indietro . Del Raimondi ſi hanno alle

ſtampe i conſigli legali, e qualche commento

ful Digeſto . Suo figlio Benedetto fu profeffore

a Padova , ed a Bologna , ma già vedemmo

quale ei foffe . Pur troppo accade ſoventi vol-

te, che dettano in cattedra perſone , che non

fariano degne d'aſcoltare un dotto maestro (*) .

Il Panciroli , e pria di lui Giafon del Maino

rimproverarono al Fulgofio , ed al noſtro Ra-

faello d'eſſerſi ufurpate alcune opere del loro

pre-

(*) E non fi vede talora montar ne' licei in

bigoncia, e cinger la giornea di cattedratico , e

dettarvi una etica meſchina più d'un barbaffore

di vita diffipatiſſima , e ſtorpiarvi Epitetto , e

Burlamacchi , e ſcordarſcordarvi il Vangelo ?
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precettore Criſtoforo da Caſtiglione, ma queſta

è la ſolita accuſa . Coſta poco alla invidia , e

meno alla maldicenza il rimproverare di plagio

quelli , che meriterebbono eſſi d'avere de' pla-

giarj .

Raimondi Luigi gentiluomo comaſco figliodi

un altro Luigi fu pregiato notaro nella ſua pa-

tria , dove ancora nel ſecolo decimoſeſto con

ſaggio configlio i rogiti ſi faceano da nobili

perſone . Ma a tale impiego egli congiunſe la

coltura, e la cognizione delle belle lettere . II

Raimondi fu uno degli amanuenſi di Benedetto

Giovio . Rimangono di queſt'uomo illuſtre fral-

le inedite alcune lettere a Luigi . In una d'effe

il mio antenato gli ſcrive, abbandona per po-

co le rime, in cui ſei valente, e piaci allema-

trone , ed ai giovani nelle adunanze , e ne con-

viti, e volgiti eziandio al latino idioma: frat-

tanto ricopiami il volume delle mie lettere la-

tine a varj . Altrove riſponde ad un quefito

full' amore collo ſtil ſuo caſto , ed erudito , e

da queſta piſtola ſi vede, che il Raimondi fof-

ſe di ſoverchio ſenſibile . Delle letterarie fatiche

del noſtro Luigi non credo, che oggi akro ri-

manga ſe non ſe la relazione delle nozzed'Ot

tavio Giovio mio atavo colla Ippolita Dugna-

16 ni
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ni da lui ſpedita nel Febbrajo del 1569.aMon-

fignor Paolo Giovio il giovane fratel cugine

dello ſpoſo . Queſta pud eſſere un bel teſtimo-

nio della giulività, e pompa de' noſtri avoli .

Lotte, combattimenti , archi trionfali , poeſie ,

cavalcate di molte centinaia di perſone ,maſche-

ramenti , pubblici apparecchi d' iſcrizioni per

pubblico decreto, e in fine un banchetto lautif-

fimo di ſecento vivande , vaſellami d'argento,

ed'indiche porcellane occuparono la penna del

Raimondi a deſcrivere quelle feſte nuzziali .

Recchi . Di queſto cognome vi furono tre

fratelli nati in Como nel ſecolo ſcorſo , Gian

Antonio , Giambatiſta , e Giampaolo . Furono

ſcolari nella pittura di ſe ſteſſi , di Gian Carre-

fana di valle di Lugano, e del Morazzoni . Di

Gian Antonio vi ſono alcuni quadri alla chieſa

del crocififfo, ma fu il men degno, e morl

preſto. IRecchi operarono bene ad olio , ed

ottimamente a freſco , di figura , e di quadra-

tura. Giambattiſta travaglio la facciata di San-

ta Cecilia, che ora è totalmente guaſta dalla

intemperie , travaglid pure nella Chieſa di S.

Giuſeppe, in una fala della Gallietta , e nella

ſala di mezzo alla mia Villa di Balbiano,ope-

ro pure di conſerva col Morazzoni nell'ampia
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fala della Gallia, e vi ſi conoſcono alcune ſta-

tue, ed alcuni puttini, che ſono più tormen-

tati col pennello . Giampaolo Recchi fu il più

grande pittore de' fratelli, e viſſe aſſai vecchio.

Sono di lui le figure, e quel belliffimo angio-

lo ſul cimitero di S. Giorgio , come altresì il

S. Giorgio a cavallo collocato aſſai bene nella

volta di quella Chieſa Archipresbiterale , forge

veramente il deſtriero focaſo , e il cavaliere , e

in quel dipinto vi ſi trova la magia dello ſcor-

cio, e dello sfondo . Lavord affai giovine nel

1620. il reffettorio de' PP. di Sant' Agostino,

ora divenuta caſa d'un Parroco , e nel 1683.

dipinſe la volta per la Chiesa di S. Marco .

Giampaolo avea molto prima fatta per quelle

monache la tavola dell'altar maggiore , ed eb-

be la fantaſia di dipingere ſe ſteſſo nella perſo-

na del prefetto abbigliato più alla pittorica ,

che colla legge del coſtume. Il quadro ha mol-

te bellezze . Vedeſi il Santo veſtito facerdotal-

mente , e ſtraſcinato per terra da due carnefici ,

dalle nerborute membra de' quali ſpira un vi-

gor crudele, nell'alto vi ſono begli angioli con

ſerti, e palme, e nello indietro innalzafi, un

tempio di foggia gotica con campanili , che è

pure una altra violazion del coſtume,ſulla piaz .

za
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za innanzi al medefimo evvi dipinta nell' om-

bra una folla di viſi. Così l'artiſta rappreſento

il martirio, quantunque la ſtoria nulla ci inſe-

gni dell'eſito di quell' Evangeliſta . Il Recchi

avea promeſſa quella tela per la feſta delle mo-

nache , che gli aveano anticipato lo ſtipendio,

ma, vedendoſi quelle religioſe alla vigilia , e

non ricevendo il quadro gli mandarono , come

diceſi da legali , l'esecuzione. Giampaolo laſcid,

che gli ſgherri tutta ſpogliaſſero la ſua cafuc-

cia, e all' indomani portò il quadro, che egli

avea dipinto ſegretamente. Di lui , e del fra-

tello Giambatiſta ſi vede una bella opera fatta

ad una delle capelle della Madonna del Mon-

te, ed ambedue vi ſeriſfero il lor nome.

Retegno Fra Bernardo . Il Ballerini lo fa

della famiglia Retegno , ma Gian MichelePio,

eAntonio Senenſe lo nomina ſoltanto Bernar-

do da Como . Il Quadrio pretende, che foffe

da Sondrio , e di caſa Merlo . Giulio II. il po-

ſe Inquifitore nel 1505. in Como . Laſcid Ber-

nardo un'opera , che poi fu impreſſa in Mila-

no nel 1566. , ed è intitolata Lucerna degli

Inquisitori , fi dice, che abbia detto tutto ciò

che poſsa intereſſare quel miniſtero . Fu impref

ſa altresì l'altra opera fulle ſtreghe : il furore

d' ab-
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d'abbrucciar quelle pazze invece di loro aprire

la vena cefalica andò troppo innanzi . Martin

del Rio ne vedeva a migliaja , e confolavaſi ,

che ſe ne erano di queſti ſtregoni arſi pure a

migliaja ai tempi ſuoi ! Fra noi non ſono ven-

ti anni , che ſi laſcid d'incendiare un fantoccio

con grande cuffia , e veli di carta ſulla piazza

de' domenicani per monumento di tanta mife-

ria . Convien perd confeſſare, che in niun luo-

go fu più mite quel tribunale , che nella Ro-

magna . Avvi pure di Fra Bernardo una ſom-

ma de' caſi di coſcienza ed una ſerie di fer-

moni .

Reti Paolo nacque a Laino. Entrò come in-

gegnero al ſervizio del Duca di Wurtemberg ,

ivi poſcia ebbe l'incombenza della zecca , vi fi

regold poco oneſtamente , e ritornd alla patria

ricco . Biſognerebbe , che tutti opinaſſero ficco-

me Marco Tullio Cicerone nella pugna dell'

oneſto , e dell' utile. E vi può eſſer l'utile ſen-

a l' oneſto ?

Reti Leonardo nativo di Laino in Valle In-

telvi lavoratore di vaghiſſimi ſtucchi ne' più

magnifici palagi di Roma , e nelle più celebri

Chieſe . Il baſſo rilievo in marmo alla urna di

Clemente X. è una bella opera del Reti . Non

mi
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mi venne fatto di ſapere fino a quale anno

viveſſe Leonardo . Si può dire , che ei fioriffe

nel 1676. eſſendo morto Clemente in quell'

anno .

Rezia Giacomo di Menagio profeffor regio

anatomico a Pavia di ſomma perizia , e feli

eità nelle oſtenſioni della ſua arte merita in

queſta ſua gioventù nome d'un pratico canuto.

Temevaſi ultimamente, che la nuova Atene

foffe per perdere le lezioni di Giacomo.

Rezzano Francesco acque in Como nel 1731.

agli 8. marzo di Quintilio cittadino oneſto, e

d'Agata Carpani gentildonna milaneſe . Chieg

go perdono ſe per il noſtro Franceſco uscire da

quella brevità , che mi ſono propoſta ; uomo

come egli era di niuna cabbala letteraria , poco

fece ſvolazzare fulle ali della fama il fuo no-

me, e altronde egli era per proprio fondo, ed in-

vidiabili doni di talento tanto fuperiore alle fue

opere, che parmi giuſto di rendergli queſto pub

blico teſtimonio . L'amicizia , che io ebbi par

lui, e le lodi delle quali mi fu più fiate corte-

ſe non mi terranno già così, che io non dif-

pregi il pregiudizio di reſtituire i plaufi (1) ri

ce

(1) Cid baffar potrebbe per coloro, che indo

no non ſortirono la pazienza di udir lodare . Pu
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cevuti . Cadiam pure nella deriſione de' mali-

gni, purchè ne fuggiamo l'ingratitudine . Com-

pilatori di date raccolgano gli anni della ſua

puerizia , io non cercherò chi foſſero i ſuoi

maeſtri : già non ſi ſeppero mai i nomi di

quelli d'Orazio , e di Virgilio , ed ignoraſi con

gran danno di certi eruditi , ſotto chi balbettaf-

ſero i primi elementi ſui metri (2) il fanciullo

Omero, e il picciolo Pindaro . Non fia perd

inutile di riflettere , che in ſulle moſſe fu te-

nuto dai rozzi ſcioli il Rezzano per giovane

ridicoloſo , e leggiero: ſappiamo , che ſempre

ſi (3) comincia a dir male a buon conto , po-

ſcia

re non iſcrivo per eſſi , ſcrivo per le anime gen-

tili , ſcrivo per me , ſcrivo per quegli ſvogliati ,

che leggono per criticare , e che forſe potrebbe

ſcuoter l' eſempio , onde uſciſſero al fine da quel-

la indifferenza fatale , che hanno per l'uom dot-

to , e probo , ed onde ceffino di perder la vita

faticoſamente in far nulla .

(2) Intendaſi degli anni primi . Dotti amici

precettor ſaggi in più matura età migliorano ,

raddrizzano ajutano lo ſcrittore infinitamente

Ma il noſtro Rezzano non trovoſſi nè in luo-

ghi , nè in tempi , nè in circostanze , nè nel-

lo ſtato d'averne , e di profittarne .

(3) Allontanoſſi quaſi ſubito allora dalla pa-

tria, e così divenne maggior dell'invidia . Roma

gli accrebbe le idee maeſtoſe ſulla chieſa ; ritor-

nando a Como una volta , e poi fermandoviſi la

ſeconda trovò ammiratori ; tacque l'invidia , che
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ſcia talora ſi eſamina , ſe nulla abbiaſi altro

che fare . Diceſi , che Socrate foſſe la mamma-

na degli ſpiriti , il Marcheſe Aleſſandro Botta

avolo d'un caro , e ſtudioſo mio amico fu il

Socrate di Franceſco . Villeggiava quel Cava-

liere a Cernobio terra ſul Lario non lungi da

Como; la di lui compagnia fe fentire al Rez-

zano le proprie (4) forze .

e

Sarei io quì obbligato a lodare la poefia ,

ſingolarmente la ſagra ? E non ſarebbe egli co-

me un lodare la luce agli occhi , e i profumi

alle nari? Pur quafi ora ha sì bella arte bifo-

gno

almeno confolavaſi non vedendolo ricco . Queſta

vil paſſione , ſe la fuggi ti calca , e ſe in vifo le

rompi ti perſeguita . Rezzano fornito di verota-

lento e pregiava gli eguali , e non avviliva i

minori , benchè queſti ſecondi ſprezzino ſpeſſo

quegli ſpiriti appunto , che ſcorrono la più va-

ſta, ed eccelſa atmosfera . Sono farfalle , che ſpre-

giano i voli delle aquile .

(4) Il ſentir qualche fonetto dal marcheſe , e

il farne de buoni fu per Rezzano lo ſteſſo . Ac-

cadde a lui , come raccontaſi di Malebranche .

Dicefi , che a quel clauſtrale franceſe dopo avere

data opera allo ſtudio degli eccleſiaſtici annali , ed

alla interpretazione della bibbia ſenza grandi pro-

greſſi paſſeggiando un giorno per le ſtrade di Pa-

rigi , gli foſſe preſentato da un librajo il tratta-

todell' uomo di Cartefio . Malebranche lettolo

appena ſi trovò non ſolo uno ſtudioſo giovane

padre dell' Oratorio, ma un grande filoſofo . Vedi

Fontenelle Eloge du Pere Malebranche .
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gno d'apologia , dacchè il ſuperbo filoſofar di

molti magro come egli è , arido , e meſchino

fdegna con facil diſprezzo ,e rimprovera i can-

tori .

Ma gli impeti primi dell' uomo primo , che

altro furono che inni? La prima idea del Le-

gislatore Mosè paſſato l' Eritreo non fu ella un

cantico ? Il Neocoro offia il lodator degli Dei

era il poeta in Grecia . Ivi con tremila verſi

detto leggi Dracone, governoſſi Mitilene da

Pittaco con ſecento elegie , e il codice armo-

nioſo di Solone perfuafe gli Atenieſi . Canta-

vanſi verſi dal Gerofante nel tempio, verſi per

Iſide, e per gli Orfici miſteri , i poeti furono

in ſomma gli ſtorici e i teologi delle nazioni .

Eſſi nella buja notte delle barbare genti ,ſe cre-

diamo ad Orazio , poſero i riti delle nozze,

alzarono le Città, eſſi nel colto mondo furono

tralle ſcene i maeſtri dell'eroiſmo , e i cenſori

temuti del vizio . Chi è , che in vece tutta

poſſa ſoffrir la noja della filoſofica ſtoria , chi

non legge Platone affai più volontieri in que'

lunghi , e nobiliffimi tratti , dove egli (5) uni-

ſce il cuore , e la fantaſia col raziocinio?

Da

(5) Vivrà egli Nevvton quanto Omero ? La

ragione c' inſegna a propendere per Omero
•
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Da alcuni perd, che arroſſirebbono della in-

differenza per la poeſia, non laſciaſi d' obbietta-

re, che or queſto or quel genere non è tratta-

bi-

Nevvton ebbe già de' ribelli nel furor di nuovi

fiſtemi , e forſe ne avrà un giorno de' migliori

almeno in parte . Ma l'Iliade vivrà più dell'As-

trazione . L' oſcura via del ſapere non è sì cara ,

quanto il ſentiero amabile dell'oneſta gioja , e

del ſentimento giocondo , l'ambizione potrà fem-

pre meno del piacere . La filoſofia d' Ariſtotile

ſvanì totalmente malgrado la rabbia , e la perſe-

cuzione degli adoratori , ma i ſuoi precetti ful

guſto ſiccome invariabili lo fanno ancor grato , e

il faranno . L' Eneide ſi volgerà ancora avida-

mente per le mani , quando molte teſianche mo-

derniffime fulle arie , fulle macchine , quando af-

fai eſperienze ſaranno bandite fralle incomode

declamazioni , e le follie de'cerretani , e il paffa-

tempo de' fanciulli barbuti . Anche parte delle

utili ſcoperte farà data all'azzardo, e non all'in-

gegno, ficcome un marinajo di Melfi ſi vanta

ſcopritor della buſſola , e Mezio artigiano Ol-

landeſe era rivale di Galilei ne' cannocchiali , e
così altri non pochi eſempi . La controverfia ,

ripeto , è deciſa , ſe pongaſi mente al diletto del-

la poefia , e al giudizio dell'uman genere . Cro-

tali fiftri cetre vi furono prima dei quadranti , e

delle ſeſte . Anche i gelati Lapponi verſeggiano ,

ed è nota la lor canzone alla Renna; non fono

indocili al metro nemmeno i folitari Americani ,

di cui ſappiamo de ſtrofe alla biſcia . In mezzo

dunque agli ergotiſmi di qualche atrabilare ſofi-

ſta poſſiam ripetere non eſſervi cielo così infeli-

ce, non terra così diſabitata inumana, che alla

dolce luſinga dell'eſtro non ſi raſſereni , ed uma-

nizzi , e ſe queſt' eſtro alle divine coſe rivolgaſi ,
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bile dai Poeti , e dove più romoreggia queſto

grido ſcorteſe, egli è ne' pii argomenti fublimif-

ſimi . Si dice, che le coſe della religion noſtra

mal ſi confanno (6) a metrico canto . L' Iliade

per altro , e l' Eneide erano il culto di que'

tempi , la Criſtiade del Vida , la Meſſiade di

Klopſtock, la morte d'Abele , qualche paſſo dell'

Enriade , la Gerusalemme del Taffo , il Paradi-

ſo di Milton riſpondono abbastanza . ,

Di tal verità convinto il Rezzano riſparmiof-

fi la vergogna delle molli corde effemminate ,

che appena perdonabili a rimator biondo ſono

poi di cordoglio al canuto . Egli facea fua deli-

zia le ſagre carte, e all' ardor ſuo trovò affai

fimile il fuoco di Giobbe . Eccolo accinto alla

no-

più maeſtoſo , e ſublime , e certo più confolan-

te ritrovaſi . Il Perfiano Sady coetaneo del no-

ftro Petrarca, che forte idea del Signor Sommo

non ci dipinte , quando cantò prenderſi dal Crea-

tore due gocciole , e d'una formarſene l'uomo ,

dell'altra la perla in fondo dei mari ? Vi piace

ella più queſta immagine , ovvero la notizia, che

le perle ſi peſchino a Baharem, a Ceilan , a Cati-

fa, e la ſtoria dei ſiſtemi, che le fecero figlie

della rugiada , calli della natura , ed altro ?

20 ( 6) Nelle aggiunte al mio Saggio ſopra la Reli-
gione vi ſarà una nota non breve , ove vedraffi ,

che il Criſtianeſimo può formare de' grandi poe-

ati, malgrado i verſi di Boileau, che il Vangelo

non preſenti , che idee di penitenza , e di penz .

i-

2-

,
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nobil parafraſi , che ne diede con magnifiche ot-

tave . Contuttocid gli esemplari ſtagnaron (7)

ne' fondachi , e nulla il ſollevarono delle ſpeſe

de' viaggi , e della dimora in Roma , dove egli

alloggio all' Ofpitale di S. Carlo de' Milaneſi

accattandoſi il vitto col facerdozio . Come potè

mai Rezzano effer tanto fantaſtico in tanto (8)

avvilimento ? Vi ſono giorni , in cui lo ſpirito

più generoſo ſi abbatte, ed annichila ſotto il fa-

ſcio de' guai , che non laſciano ſperanza di quie-

te ſe non ſe nella notte del ſepolcro, e di que-

ſti fu in gran parte teſfuta la vita del noſtro

Poeta . Ei fa molto fimile al ſuo Giobbe . Al-

tri ci diedero quel fagro libro, ma niuno oſcu-

rò la verſione di lui uſcita alla luce nel 1760.

De-

(7) 11 Giobbe fu riſtampato in Nizza di pic-

colo formato nel 1781. per la ſocietà tipogra-

fica . Sembra , che l'Abate Bettinelli , il quale

nomina , o accenna una folla di foraſtieri , che

occuparono i giornali di queſti ultimi anni , a-

vrebbe dovuto citare il noſtro Rezzano , dove

parla della poeſia ſcritturale nel tomo VIII.

(8) Nel N. XXI. delle Novelle Letterarie del

Lami del 1760, dopo le lodi all'elegante , e fo-

nora parafraſi ſcrive il Novelliſta , credo , che la

Divinità lo abbia ſpezialmente favorito nell'impreſa .

Alla morte di Franceſco io ebbi tutte le ſue çar

te , e dovetti pianger più volte leggendo parec-

chie lettere , che mi ſvelarono gli affanni , e le

fallite ſperanze di lui .
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Degno ſoltanto d' eſſergli rivale fu il Conte

Zampieri ; il valoroſo Imoleſe corſe ſulle orme

dell' Arioſto , padrone della noſtra lingua ſeppe

far guſtare agli avvezzi palati ſapore antico

Franceſco in vece appiglioſſi piuttoſto alla mae-

ſtà grave del Taſſo non già da imitatore , che

ben ſappiamo quanto poco egli leggeſſe, e quan-

to veniffe dal ſuo fondo tutto quello , che ſcri-

veva. Zampieri apre a ſua fantaſia l'ingreſſo ai

canti , e ſtende il poema a mille ventiſei otta-

ve, dove allenta dove ſtringe la briglia all' eſtro.

Rezzano tenendoſi ad ogni (9) verfetto biblico

compie il faticoſo ſuo lavoro con altrettante

quattrocento trentaſette ſtanze ben ſoſtenute .

Il ſuo mecenate Cardinale Colonna già pre

ſo ne avea amorevole cura , ma il deſtino del

Poeta era, ſe lice ricordare una favola , quello di

Tantalo veder l' acqua ſoſpirata aſſorberſi dal

terreno . Ammala il Colonna , e muore , Fran-

ceſco ricade nel languor dell' inopia .

In

(9) Accade nel leggere queste due parafrafi

quello appunto , che ſenteſi nel leggere il Taſſo ,

el'Arioſto . La maniera del Taſſo ſempre egua-

le non contenta quelli , che ſi compiacciono del-

la varietà del cigno Ferrarefe, che or rade terra

non ignobilmente , or forvola a ſuo grado le

nubi .
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In quel frattempo Dio collocd ſulla vacante

ſedia di Como Monfignor Pellegrini piiffimo Pre-

lato . Sotto i di lui auſpicj rivide la patria il

Rezzano nel 1760. , e dal benefico Veſcovo ot-

tenne fubito il poſto di Sindaco della Menſa , e

poſcia anche un canonicato . E' coſa offervata ,

che le belle anime fanno giudicarſi , ed inten-

derſi .

Potea con tal protezione il cantore di Giobbe

vivere giorni più ſereni , ma un peſo per lui

grave di debiti , la madre già annoſa, un fra-

tello, ed affai più una ſomma inabilità per la

domeſtica economia non gli laſciarono troppo

fentire il miglioramento degli affari ſuoi . Vide-

fi quaſi ſempre , che l' uomo di genio non è il

capo di famiglia più illuminato , e ſi può quaſi

ſcommettere, che ebbe un talento afſai mezzano

colui, che accrebbe non mezzanamente le pro-

prie rendite . Frattanto egli ebbe a piangere l'

immatura perdita del ſuo Veſcovo , e preſſo al

Succeffore gli furono inutili, e il ſuo nome , e

le raccomandazioni de' Monſignori Boſchi , e

Giambattiſta Rezzonico , e del Barone di Sant'

Odil.

In mezzo a queſte acerbe cure quell' eſtro in-

quieto volgeva un penſfiero d' un poema fulla

Chie-
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Chieſa, che ebbe il nome di Trionfo. Quande

il Rezzano ſi accinſe a quest' opera poteaſi di-

re di quella, che era ſtata intrapreſa con croi-

co (10) animo, econ giudizio fanciulleſco .Con-

vienmi parlare ora di queſto parto letterario,Co-

me ne parlai più volte all' autore iſteſſo . Non

ſe perdonargli d' aver penſato ad un poema di

verſi ſciolti in ſei tomi,ognun de' quali conte-

neffe tre canti ed ogni canto duraſſe un ſecolo ,

e così poi conduceffe la ſua cronologica epopea

ad anni 1800., e laſciaſſe ad altri il penſierodi

compir il poema fino ai giorni dell' Anticriſto

Non voglionſi quaſi fra i Poeti , e i poemi

la Tebaide di Antimaco , l'Achilleide di Sta-

zio , la guerra Punica di Silio, la Farſaglia di

Lucano , perchè non avvi in eſſi (11) unità di

azione, unità di eroe, e ſappiamo, che la poe-

ticaK

•

[ro] Cicerone in una lettera ad Attico libro

XIV. diſſe dell' uccifione di Cajo Giulio Cefare

eſeguita da Bruto , Acta illa res est animo virili ,

confilio puerili .

(11) Che l'azione ſia una non è queſta una

tirannia di Scaligero del Quadrio del Gravina , e

d'altri precettiſti, ma un canone invariabil del

guſto . Sia pur l'eroe in Affrica come nella Lu-

ſiade del Camoens , in mar come Uliſſe, in viag.

gio come Enea , ma non vorraſſi mai attendere

alle fucceffioni d' Ascanio , e di Telemaco , e de-

gli altri Portogheſi , che ſuccedettero in Affrica
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tica di Orazio, che è il codice ortodoſſo del

Parnaſo, a cui non ſi può contraddire ſenza ere-

ſie di buon guſto , deride colui , che volea prin-

cipiare la guerra Trojana dall' uovo di Leda .

E' tuttora d' infelice memoria quell' Avieno ,

che volle porre tutte le decadi di Livio in verſi

giambi . Or che direm noi di tanti Papi , e di

tanti Cefari , e della folla de' martiri , che do-

veano entrare in que' metrici annali ? Flacco, ed

Ariftotele non voleano una teatrale favola più

lunga di atti cinque, perchè non vorrebbeſi ve-

dere un animale di dieci mille ſtadi , e ſi potrà

perdonare una azione di ſecoli dieciotto?

1

Non

aVaſco de Gama . Nè l'unità ſi ſalva quando

agiſca una ſola perſona , e per tale errore con-

dannaſi da Ariftotele nel capo VII. della poetica

lo ſcrittore dell' Ercoleide : così rappreſentavano

fulle ſcene i noſtri quattrocentiſti , e vedevaſi il

protagoniſta vagire alla prima ſcena , ed incanu-

tire all'ultima . Ariftotele nel capo XX. di quel

fuo libro eccellente vuole , che il poema fia lun-

go foltanto , quanto ad un tratto ſe ne poſſa

contemplare il principio , ed il fine . Ciò può

• baſtare per coloro , a cui non le ragioni fanno

colpo, ma le autorità . Come mai potrebbeci

piacere un' azione diviſa ? Una fariaci diſguſtare

dell' altra . Soffrirebbeſi forſe in un quadro folo

dipinta la ſucceſſione tutta della vita di uneroe?

Plutarco nelle vite degli uomini illuſtri potreb.

be egli chiamarſi epico? Ma che ſerve il quiſtio-

nare ſu cofa di ſentimento , e in cui tutti con

vengono ?
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Non è già , che io ami di ſtancare ſotto ad

un faſcio di regole il Poeta: ben ſo, che ſi ſcrif-

ſero leggi con ſudor pedanteſco ſu poche linee

cadute di penna ai primi Genii , ſo , che taluno

decide altro non eſſer l' epico poema , che una

favola eſteſa per traggerne una moral verità ,ma

ſo altresì , che vi i ſoggiunge ,che il fatto com-

piaſi nel giro di un anno .

Sebbene non devo io parlar più oltre della

ſcelta (12) cattiva, devo ſolo lodare il Rezzano

in que' tratti , dove (13) domd l'indocile argo-

mento , e sforzollo a veſtire quà, e là i colori

della immaginazione.

K 2 La

[12] Il trionfo era una invenzione cattiva . Quin-

tiliano al capo 3. del libro III. ſcriſſe . Ego porro

nec inveniſſe eum quidem credo , qui non judicavit .

Una Sfinge , che foſſe aſſai bella , ſi direbbe di

greco ſcultore, quantunque le Sfingi foſſero una
idea Egiziana . Così poſſiam dire di qualche trat

to di quel poema .

(13) Nel primo tomo la lingua è migliore

ma le epoche opprimono . L'Angelo ſterminato-

re , il cui elmo è una cometa, i quattro giganti

* da lui armati , che ſono gli elementi a danni di

Roma preſentano un quadro forte . Nel ſecondo

vi ſi incontra della ſtrana ſublimità : il cuſtode

de' tuoni , lo ſpeco della ſtrage , la famiglia de

ſogni Sacri , l' apparizione di S. Michele fulGar-

gano . Nel terzo tomo l'argomento avea fiacca-

to l'autore . L'eſtro vi è talvolta , ma come

briaco , e paſſato l'orgaſmo cadiamo nel letargo .
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La pietà ingegnoſa gli ſuggert unanuova ma-

niera di compoſizioni . Diede alla luce nel 1772.

dodici cantici ſagri latini , e italiani dedicati al

Principe Abate di Diſentis , e queſti accreſciuti

di altri dodici volle a me intitolarli nel 1776.

Chi può leggerli ſenza trovarvi (14) l' unzione,

ela

Contuttocid i ſoſpiri , che muovono l'Onnipo-

tente al canto VII. , l'angelo del ſole nell' VIII.,

la Fama nel IX. moſtrano , che poteſſe il poeta .

,

(14) Vedafi il cantico XVII. ſulla miſeriadella

vita . Quante belle idee non vi ſono la dentro?

Trova il noſtro poeta ne' vortici dei deſiderį il

Auſſo , e rifluſſo del mare ; l'avidità della ſapien-

za gli accende la notturna lucerna e froda gli

occhi del fonno ; volgeſi alla ſuperbia del mon-

do , e a trovar grazia negli occhi de' Re . Velo-

cità di cocchi , grave difpendio , molta ſapienza ,

giorni ſenza quiete , notti ſpeſe a vegliar pro.

getti , offequi amabili , ingegno ſtillanteſi ſulla

carta ſudata, tutto fi adopra , ma Dio poſe le

fondamenta di queſte ſperanze ſopra acque ſcor-

revoli , e ſpare la viſion grande , e reſtano ſolo

a terror degli occhi gli ſcogli della vanità . A

queſto quadro ſi può unire la miniatura di Lu-

ciaro ſopra il ſervigio de' grandi . Dipinſe quel

greco la fortuna ſopra trono tublime , ma frapre-

cipizj : ecco inerpicarſi gli avidi . Si offeriva a

que' miſeri la ſperanza per guida , ed avea al

hanco l'inganno, e la ſervitù , dietro le ſpalle

la fatica, e il dolore, poſcia la vecchiaja , e il

pentimento . Citaitai particolarmente il cantico

XVII come un ritratto della vita del Poeta .

E' così dolce il piangere, ed è la coſa più ſanta

eller per tal guiſa ſenſibile!
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e la fantaſia di Davide ? Quanto non ſono eſi

pieni di profetica forza ? qual triſtezza più filo

ſofica in talun d' eſſi apportatrice dell' utile di-

finganno ? Certo ſe le terze rime eguagliaffero il

teſto latino quel volume ſarebbe incomparabile .

Il breviario , e il canto del coro baſtava per ani

mare il noſtro canonico: egli leggeva pochiffi-

mo, ma ſe udiva qualche bella coſa, fremea

nel profondo dell' anima . Rezzano avea tutti i

caratteri de' grandi talenti, amava la ſolitudine,

e fu trovato de' giorni interi come laFontaine,

affiſo ſotto le piante della Bregia rapida rivie

ra, credeva di vacillar per vertigini , come Paf-

- cal , leggeva i fuor verſi al ſuo domeſtico,come

Moliere alla ancella . Morì ai 27. Maggio del

1780. per idropiſia aſmatica, mentre facevaſi leg-

gere il rituale . Un forte ſtringimento di petto

1

ن

1

a

e

0 deciſe in un attimo della vita dell' uomo pio

A del grande uomo del fenfibile amico . Era foli-
-

el

a

al

to chiedere aDio due grazie,di celebrar ſempre

e la meſſa e di avere il pianto di Davide; non fi

pud ſpiegare a parole la dolcezza , che provava

le il di lui cuore nel ſagrifizio incruento, e potè

celebrarlo fino agli eſtremi , nè mai accoſtavaſi

all' altare ſenza una effuſione di tenere lagri-

il

CO

2

!

me. Mi diſſe più volte in ſua vita , che voles

fecoK3
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1-

1

feco in ſepolcro i ſuoi cantici, e che avria bra-

mato, che gli ſi poneſſero ſulla bara aperti a

quel dolciſſimo ſulla menſa di Criſto . Così fi

fece.

Rezzano fu lanoſo , e riccio di capegli , pin-

gue alquanto di corpo , grave nel paſſo , d'oc-

chi vivi , di fronte aperta , di voce ſoave ac-

compagnata da naturale facondia . Il ſuo nome

giuſtifica queſti piccoli dettagli , o per dir me-

glio li giuſtifica il ſuo vero merito così ſupe-

riore al ſuo nome. Bruciando un grano d'in-

cenſo alla ſua memoria, non dovetti volger

l' elogio lungi dal ſuo ſepolcro : è là dentro ,

che egli è più grande . Non poſſo deporre la

penna ſenza pronunziar francamente , che in

pochiſſimi vidi una forza d' ingegno eguale

alla ſua , e ſe queſta foſſe ſtata da lui impie-

Sata coll'affiduo ſtudio , e con eletta direzione ,

avremmo avuto in lui uno ſcrittore terribile an-

cor pe' più grandi .

Rezzi Martino nato in Lugano buono arte-

fice ſtatuario operd in Genova . Si loda una

Vergine da lui travagliata nella Chieſa di S.

Brigida ſulla ſtrada Balbi , e nell' oſpitale il fi-

molacro di un cavalier genovese , dal qualfo-

lo ſi può capire il maestro . Vi fu di queſte

CO-
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S

cognome in queſto ſecolo un capomaſtro del

Santuario di Loreto .

Rezzonico Attilio diede alla luce in Como

nel 1657. una Selva di ſentenze, e di eſempi

morali di pagine 754. in foglio. Ordind que-

ſto ſuo travaglio per via di alfabeto ; ſe non

era fatto a foggia di dizionario , certamente

parecchi ſi ſariano perduti nella ſelva , oppure

non vi ſariano entrati per paura di perderviſi .

Rezzonico Conte Giovanni Paolo nacque nel

1675. aGenova dalConte Carlo Luigi , e da

Maria Aurelia Nafci de Conti di Cogurno ,

la quale in prime nozze era ſtata madre di

Giovanni Battiſta genitore di Clemente XIII.

Educato a Torino , e a Parma nel ducale col-

legio diè toſto indizi di talento ſublime, andd

di ſeguito nel 1701. ficcome gentiluomo di ca-

mera fino in Iſpagna con Maria Gabriella di

Savoja prima moglie di Filippo V.,enel 1709.

eletto decurione di Como per tutto il corſodel-

la vita diè pruove in quel conſiglio di uno ſpi-

rito elevato , e di una immobile rettitudine ,

morì nel marzo del 1743. pieno di religione .

Gli ſcorrea dai labbri un fiume perennedi mot-

ti , e di ſali , di cui parecchi ancora ſi ricorda-

no, e ſaria ſtata coſa aſſai buona il farne una

colK4
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collezione . Si rammenta non ſenza util rifo

quella ſua riſpoſta ad uno ſuo collega , e giu-

dice delle vittovaglie , il quale diſcorreva a fa-

vore de' macellai , che lo aveano preſentato di

ſei lingue ſalate. Signore noi non poſſiamo refi-

ſterle, ella è un calepino di fette lingue . Ef-

ſendogli ſtata moſſa da' ſuoi colleghi una lite ,

perchè ficcome padre di dodici figli , e però e-

ſente da una porzione di carichi giuſta una an-

tica pratica ſi aſteneſſe dal decurionato, ei vin-

ſe il contraſto per ſentenza delSenato congran-

de noja de ſuoi malevoli, alla cui mediocrità

erano fatali i ſuoi lumi , e ſi fece toſto per

iſcherzo ritrarre con ſotto una ſcritta di padre

di dodici figli , e di comaſco decurione . Giam-

paolo poſſedeva il fior della lingua come potei

ſcorgere appieno in molte fue lettere all'avo

mio Giambattiſta , ed al prozio mio ConteOt

tavio. Anzi queſta ſua perizia era in lui tanto

pratica , che ancor non volendo ſcriveva al ſuo

caſtaldo in modo quaſi di non eſſere inteſo , e

il caſtaldo una volta portò al parroco un bi-

glietto del padrone , che diſcorreva delloſciloc-

60, e de'bachi filugelli ferotini per averne dal

ſacerdote la ſpiegazione . Rezzonico divolgdcol-

le ſtampe milaneſi di Giuſeppe Marelli nel

1726.
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1726. la piſtola d'Orazio ai Piſoni con iſpiega-

zione, ed aggiunta di diceria, queſta verſione è

da autore , che compone; ſale,giudizio , buono

ſtile vi ſi ritrovano , e ſi leggono affai volon-

tieri le 143. pagine che la compongono . In

efſa però vi ſi rinvenne una eſpreſſione alla pa-

gina 142. , che cagiond a queſto illuſtre avolo

mio materno qualche disturbo col ceto decurio-

nale.

Rezzonico Conte Antongiofeffo Cavaliere di

San Jago maresciallo di campo gentiluomo di

camera di S. A. R. l'Infante Duca di Par-

ma , e Governatore di quella Cittadella nacque

in Como nel 1709. dal Conte Giampaolo , e

da Tereſa Odeſcalco . Nel Collegio de' Nobili

di Milano, e a Roma in quel Seminario par-

ve il Conte un giovane prodigioſo . Nel primo

di queſti due convitti in età freſchiffima difpu-

to pubblicamente ſopra la ſtoria fagra , e pro-

fana , la cronologia, e la geografia riſpondendo

in più lingue alle interrogazioni . In morte del

dotto padre Stampa , nelle pompe funebri di

Carlo VI. , nell' aprimento del nuovo Collegio

de' ragionieri in Milano, e nel primo confeffo

dell' Accademia Innocenziana in Como diffe

orazioni latine, che furono impreſſe ſucceſſiva-

Κ mes-
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mente nel 1735. 1742. 1746. Ardendo in que-

gli anni la guerra d' Italia egli preſe ſervigio

nelle truppe ſpagnuole, e divenne aſſai caro al

reale Infante Don Filippo , di cui poi ſeguì la

fortuna . Nel 1757. volle cantare le Armi

Borboniche nella conquiſta di Mahone , onde

le chiome di Richelieu ambrate per mano de-

gli amori ſi cinſer da Marte di qualche alloro ;

nella magnifica edizion di quel ſuo libro oltre

il poema , in cui ſi vede , che il Conte avea

tutta a mente l'Eneide , vi è la relazione del-

la reſa di Forte S. Filippo , e un eruditiffimo

corollario delle Baleariche antichità . Finalmen-

te nel 1763., e 1767. diede alle ſtampe i due

groſſi tomi in foglio detti Pliniane Diſquifi-

zioni, in cui tratta della patria di quel grande

uomo , ne ſcrive la vita , e le difeſe , i codici

annovera dell' Europa , e le più rare edizioni

con un giro di cognizioni , ed una pazienza di

ricerche ſingolariffima . Il conte occupò tutta la

vita nell' erudirſi , e nello ſcrivere , in queſti

ultimi anni compoſe una deſcrizione ampia del

Lario , e raccolſe moltiffime notizie ſopra la

vita , e le opere di Lionardo da Vinci . Sareb

be da deſiderarſi , che queſti due manoſcritti li

faceſſe omai di pubblica ragione . Il Conte a-

vea
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al

ما

i

vea principiato un Muſeo di ritratti ,e necom-

pì uno ſignorile di medaglie .

•

Rezzonico della Torre Conte Carlo Gastone

Colonnello, e gentiluomo di camera di S.A. R.

l' Infante di Parma , e Segretario di quella R.

Accademia di belle arti nacque in Como nel

1742. dal Conte Antongiofeffo e dalla Baro-

neſſa Giuſtina Guidoboni Garofola Cavalchini

Gaſtone ſulla prima aurora de ſuoi giorni pro-

mettea quel , che mantenne , e comecchè le

lettere umane fiano lo ſtudio, in cui egli cor-

ſe, conobbe cid nonostante le illuſtri ſcuole de'

filoſofi, e de' matematici , affaporò gli autori

greci , e gli ingleſi, e ſeppe la forza degli

uni , la grazia degli altri , e la maeſtà de la

tini accoppiare alla ſoavità dell' italica cetra , a

cui pare , che egli abbia aggiunta una corda di

più. Io non conoſco a' miei giorni poeta di

lui più culto in Italia, nè dubito d'aſſerire , che

queſto mio illuſtre cugino ſcrive i più bei verſi

e i più torniti , che mai abbiano beati gliorec-

chi della difficile Aufonia. Se Gaſtone viveva

al ſecolo d' Auguſto riſchiava d'eſſere un altro

Virgilio . Nel 1773. diede alla luce in Parma

l'elogio di Frugoni , quello dal Conte Scutel-

lari , e la parte prima del Diſegno: ſi può dire
K 6 di
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di lui , che quello, che ei calca , ſi fa roſa :

benchè ottimo nel gener poetico Rezzonico ſep-

pe effere anche buon proſatore. In quell'anno

videro pure la luce alcune fue poeſie . Già l'af-

fomigliai io per la nobiltà della eſpreſſione a

Virgilio, ed or ripeto , che Virgilio, e l'invi-

dia non troverebbono ove emendare quelle ri-

me, e poemetti. Lo ſciolto in morte del padre

Le Soeur quanta grazia quanti penſieri qual

nobil triſtezza non racchiude eſso mai? E nel

ſeguente ſul ſiſtema de cieli la difficoltà vinta

gli aſſicura un alloro per que' verſi poſſenti ,

che domarono i miſteri aſtronomici . Lucrezio

non ſeppe animare di così brillanti immagini

il poema della natura delle coſe; e ſe i mae-

ſtoſi principi , e qualche digreſſione non aſſicu-

raffero il poeta romano , quaſi lo condannerem-

mo noi al ſemplice titolo di metrico . Cantor

di culle reali Rezzonico infiord colle rime di

due canzoni le faſcie alla R. bambina della ſua

Infanta , e a quella della R. Arciducheſſa d'E-

ſte . Alcuni trovano nelle fue coſe troppo sfog-

gio di dottrina, e vorrebbero in vece quadri

più grandi , e varii , maggiore ſenſibilità; niun

perd nega , che ei ſia eccellente poeta, e che i

poeti anche eccellentiffimi non abbianomai fat-

ti
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ti verſi più belli de' ſuoi . Pare , che il Rezzo-

nico fi compiaccia negli argomenti più ſcabbro-

ſi , e goda di fare delle conquiſte al Parnaſo .

Tale è il poema intitolato Memnosine , in cui

conuno sforzo d'ingegno dettaglid la magnifi-

ca impreſa del Bodoni , il quale cogli epitala-

mi pel Principe di Piemonte portò il luſſo ti-

pografico alla meta più lontana . Il Conte Ga-

ſtone diede la vita del Frugoni ſuo amico , e

maestro , e un ampio ragionamento ſulla vol-

gar poeſia . Si aſpetta con deſiderio un di lui

poema ſopra Como , di cui già ammirai l'arti-

fizio . L'abate Bettinelli a propoſito del mede-

ſimo mi ſcriveva, il noſtro bravo amico fuo

cugino va davvero agran paſſi alla immorta-

lità del nome co' suoi studi profondi coſtanti ,

fondati nel gusto vero antico . La canzone da

Rezzonico conſagrata al nome di Corilla (1)

Olimpica è d'una ſomma facilità nel più diffi-

cile ſtile, ma non vorrei, che egli s'ingolfaſſe

tanto nella dottrina (2) . A lui folo ſi deve
ora

[1] Vedila nella raccolta fatta in Parma nel

1779. per la folenne incoronazione di Maria Fer-

nardez Morelli

(2) Il poeta volle ſvolgere un ſogno focratico,

enon temette d'introdurre in mezzo alle rime

tutta la ſagra nebbia in cui ſi avvolſe Platone e

il di lui commentatore Marfilio Ficino .
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! ora vietare il precetto d' Orazio (3) dato al

ſangue Pompilio . Gaſione pud ſol temere di

divenirne (4) un altro Protogene.

Ricci Bruſaſorci Domenico . VediBruſaſorci .

Ricci Michelangiolo nacque di Proſpero Ric-

ci Comaſco , e di Veronica Cavalieri Berga-

maſca ai 30. Gennajo del 1619. Viene detto

Romano, perchè ivi portatiſi i ſuoi genitori vi

venne al mondo . Strinſe amicizia col Torricel-

li in quella capitale , e queſta gli fomento il

guſto delle matematiche , e della filoſofia . Ricci

fu de' primi ſeguaci del Galileo , e de' primi

precurſori della buona filoſofia . Nel 1666. die-

de alla luce l'eſercitazione geometrica , colla

quale determina le tangenti , e i maſſimi , ei

minimi delle curve . L'opera riſtampoſſi in In--

ghilterra , e preſſo quella reale ſocietà ſoſtenne

il

.....

Vos, .[3] Horat. Art. Poet.

Pompiliusfanguis carmen reprehendite,quod non

Multa dies , & multa litura coercuit , atque

Perfectum decies non caſtigavit ad unguem".

(4) Plinius Nat. Hist. lib. XXXV. Cap X.

Dixit ( Xeufs ) fibi cum illo ( Protogene omnia

eſſe paria, aut illi meliora,fed uno ſe preflare, quod

manum ille de tabula nefciret tollere , memorabili

præcepto, nocere ſepé nimiam diligentiam . Diede

l'anno ſcorſo il dramma d' Aleſſandro , e Timo-

teo, che è nuovo, e tutto di verſi magnifici .

Forſe l' avriano imitato i foli epici della Grecia,
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il nome italiano. Michelangiolo fu quaſi inven-

tore nell'algebra , e manteneva di queſte ſue

ſcoperte commercio di lettere col Principe Leo-

poldo di Toſcana. Queſti volle , che rivedeſfe

l'opera , che ſi ſtampo dall' accademia del Ci-

mento, a cui il Ricci , benchè dimoraſſe inRo-

ma, contribuì affaiſſimo . Il degniſſimo conte

Magalotti gli ſcrivea a' 5. d'Ottobre del 1660.,

non manco adunque alle mie parti , che sono

d' avventurarmi ad errare; reſta , che Ella con.

corra con le ſue, che ſono di correggermi . Non

ſaprei qual maggior lode dar fi poteſſe al Ric-

ci . Egli accoppiò al più alto ingegno l'onestà

più bella de'coſtumi . Innocenzo XI. al primo

di ſettembre del 1681. creollo Cardinale a for-

za , nè potè la modeſtia del Ricci eſentarlo da

queſta dignità, che egli tanto fuggiva , quanto

altri l'agognano . La ſua cagionevol ſalute lo

rapi ben toſto d'anni 64. ai 12. maggio del

1682. Il Ricci nel 1668. guidò il bergamaſco

Abate Franceſco Nazari nel giornale comincia-

to in Roma . Sorſe in quel torno queſto nuovo

genere d'opere , che ſaria il più utile , ſe non

foffe così ſpeſſo avvilito da veri corſari della

letteratura .

Ricci Pasquale nato in Como nel 1733. da

one-
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oneſti parenti, da giovane s'invaghì della mu-

ſica, ebbe i principi dal Vignati maſtro di ca-

pella in Milano . Lo ſcolare avea in donodalla

natura il gusto , e la grazia , mentre il maestro

non conoſcea , che la profondità , e la fcienza

dell'arte . Paſquale divenne Sacerdote, e poco

dopo ſpinto dalla ſua arte ſi poſe a viaggiare

parte della Germania , la Francia , l'Inghilter-

ra , l'Ollanda . In queſt'ultimo paeſe dimord

più a lungo , e la ſua muſica aggradì alle orec-

chie dello Statouder . Ivi pure, ed anche aPa-

rigi il Ricci in varii incontri , fece una bella

raccolta d'antiche ſtampe in rame, nel qual

luſſo moderno è molto intelligente. Paſquale è

il maestro di capella della noſtra Cattedrale , e

vi ſono molte ſue compoſizioni a più foggie di

ſtromenti pubblicate col bulino ne Reami , e

Provincie , che egli vide ancor come Filoſofo

Viaggiatore . Quantunque le compoſizioni del

Ricci ſentano piuttoſto la galanteria e la mo-

da , contutto ciò avvi un ſuo Dies ira della

più terribile gravità e triſtezza, onde ne anda-

rono fanatici gli Ingleſi , che dopo averlo fatto

ripeter più volte in pubblica aſſemblea lo die-

dero alle ſtampe , e fecero dono di molti efem-

plari all' Autore . Queſta muſica è compoſta

con
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con tutti gli ſtromenti da corde e da fiato e

tutti coſpirano a ſquarciar l'anima coll'orror

più profondo . Odila , e piangi .

Ricci Andrea celebre ſcultore , e fonditor di

metallo . Nei MSS. di Monſignor Giovio leg-

gonſi i verſi ſeguenti .

Un Riccio nel contato all'età nostre

Nacque di Como, che fu buon ſcultore,

Et l'opre di coſtui Venetia mostra ;

Fece un Adamo , ch'è di tal valore,

Che di bellezza cogli antichi giostra .

Il Ricci detto Andrea Riccio da Como è

P'autore della ſtatua di Adamo , e di Eva in

S. Marco, che ſono, e meritano d'eſſere fralle

più ſtimate. Son pur di lui alcuni quadri in

bronzo a Padova intorno al coro del Santo ,

come pure il ſuperbo candeliero, che vi ſi ve-

de. Vivea ai tempi di Antonello di Meſſina ,

di cui lo ſcriſſe amiciſſimo il Vafari .

Riva Giampietro nato a Lugano nel 1696.

dal conte Giambatiſta Riva Signor di Mauſee ,

e patrizio Lucerneſe entrò giovinetto nel 1712.

fra' cherici regolari Somaſchi , e fu di que' po-

chi , che abbiano fatto maggior onore a quell'

Ordine nelle lettere umane. Cid deveſi attri-

buire non ſolo all'indole felice di Giampietro ,

ma
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ma eziandio al ſuo ſoggiorno in Bologna , do-

ve l'amicizia di Manfredi , de' tre Zanotti, del

Frugoni , del Tagliazzucchi gli fu di follievo , e

di eſempio . Ivi fu egli pure un de' colleghi

per quella feſtiva epopea di Bertoldo, Bertoldi-

e Cacafenno , che ſi eſteſe a venti canti

ſcritti da venti perſone: la varietà può diletta--

re, ma ci ſembra di veder in quel libro non

poche fiate la porpora rammentata da Orazio con

un miſcuglio teſfuta di fili groſſolani : il canto

del Riva è de' migliori . Uſcirono in Bergamo

nel 1760. le poeſie del noſtro autore col no-

me arcadico di Roſmano Lapitejo . Vi fi co-

noſce la ſcuola bolognese , le canzonette ſono

linde , puri i fermoni . Vive ora il padre Riva

onoratiffimo vecchio nella ſua patria . E' inuti

le di ſoggiungere, che queſt' uomo ebbe le pri-

me cariche del ſuo Ordine . Traduſſe in queſt'

ultima età i ſalmi , e il Kempis in verſi ſci 1-

ti , queſte due opere fanno onore alla ſua pie-

tà . E' de' cigni ſoltanto, che ſognarono i poe-

ti , che cantino meglio , quando ſono mori-

bondi .

Rodari , o Roderi Tomaſo ſcultor bravo ver-

ſo il 1490. , e il 1510. Avvi nella Cattedrale

di Como un altare intitolato aſanta Lucia tut-

to
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to inciſo da lui co' miſterj della paſſione del

Signore . Convien dire , che queſt' artefice foſſe

di nome, poichè nell'eſteriore del coro del Duo-

mo vi ſi legge in una lapida il ſuo nome, co-

ſa , che potè a qualche imperito far credere ,

che il Rotario , o Roderi foſſe l'architetto di

quell'ultimo pezzo di quella fabbrica infigne,

per la quale io non dubito, che ſiano ſtati con-

ſultati Cefare Ciferano , o Cefariano , Bernar-

dino da Trevio , e il Bramante..

Rodari, oRoderi Bernardino nacque in Ma-

rogia preſſo Ardeno nella Valtellina , fiorì nel

1505. Una bella ſua opera a fogliami , e fi-

gure è la porta di marmo di Santo Stefano in

Mazzo.

Rodriguez Giambatista nato in Como ſtudid

la maniera di Carlo Carloni ed ebbe molta di

quella facilità , in Milano, dove al preſente di-

mora più che ſeſſagenario, fu chiamato a pin-

gere in varie cafe, e vedonſi del ſuo più coſe

nello ſplendido palagio de' Marcheſi Litta .

Molto pure adoperoſſi nel ricopiar quadri di ce-

lebri maestri , che con ſuo profittovennero com-

perati . Di queſt' onorato artiſta affai mi valſi

anch' io . Nella capella di mia famiglia, che è

una pubblica Chieſa in Como, in due sfondi

la-
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laterali gli feci ricopiare a freſco una depofi-

zione della croce di Jouvenet , e la trasfigura

zione ſul Tabor di Rafaelle , nella quale con-

ſervò la forza dell'originale nel giovane inve-

ſtito dal maligno ſpirito , e vi è molta anima

in tutto quel dipinto . In una ampia ſala pure

in Como Rodriguez mi eſeguì con maeſtria ſei

quadroni a freſco . Quattro rappreſentano leVe-

neri , e gli Amori dell'Albani , che eſſendo re-

cati in figura naturale dovettero per ragione

dello ſpazio modellarſi diverſamente , e così pu-

re dicaſi dell'alleanza di Bacco, e dell' Amore

colorita col diſegno di Coypel . In faccia all'

alleanza evvi la toletta di Venere tolta dalla

celebre opera di Guidoreno , e ſeppe dare a

quelle Grazie, a Cupidine , ed alla Dea una

aria divina ; i bei volti non coſtano al pennello

del noſtro artiſta . Dal medesimo per una altra

camera mi furono travagliate quattro grandi

tele . La prima rappreſenta Leon X. , che leg

ge un libro delle ſtorie di Paolo Giovio in fac-

cia ad alcuni Cardinali , e miniſtri di Principi ;

la ſeconda è il ſuddetto Vescovo , che entra

Ambaſciadore in vece del Marcheſe del Vaſto

a Franceſco primo col ſeguito de' precipui Mi-

laneſi ; la terza è l'accoglimento del Duca di

Mi-
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Milano a Benedetto Giovio chiamato da quel

Principe; nella quarta volle il pittore accenna-

re l'amor mio per gli buoni ſtudj . Precede un

Genio, e Pallade, che mi fiancheggia ſchiaccia

col piede alcuni vizj , e gli intimoriſce coll'egi-

da. Queſti quattro quadri vorrebbono eſſere un

po' più finiti , e graſſi di colore . Rodriguez

pinſe pure una volta animoſa pel conte Anton-

giofeffo Rezzonico, e vi rappreſento con fiere

attitudini i giganti , e gli Dei .

Romani Giuſeppe ſcolaro d'Angiol Michele

Colonna andd in Iſpagna col maestro , e vi ſi

fermò al ſervigio dell' Almirante di Caſtiglia .

Il Palomino lo fa Bologneſe . Ebbe ſomma in-

telligenza dela proſpettiva . Morì a Madrid

d'anni 64. nel 1680.

Romegiallo Gian Pietro nacque in Morbegno

nel 1739. La povertà di ſuo padre in vano il

trattenne , e l'iſtinto la vinſe . I principj li eb-

be da Gian Franceſco Cotta , e da lui fu foc-

corſo a darſi alla arte . D'anni 18. recoffi a

Roma, e ſi poſe ſotto Agostino Maſucci , e per

vivere copiava de' Guidi de' Guercini de' Ci-

gnani . Dopo cinque anni portoſſi a Foligno , e

di là andoffene a Torino , ove travaglid due

anni . In S. Eusebio di Como , e altrove vi

fo-
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ſono più opere di lui . Ha molto della manie-

ra di Pietro Ligario; il diſegno perd non è

troppo corretto .

Roncajolo di Bruſino Arficcio nella Landfo.

gtia di Lugano ſtuccatore del ſecolo paſſato la-

ſcid una ſua bella opera in Padova nel tempio

di S. Antonio, e nella capella dello ſteſſo . So-

no pregiabili le figure , e vi ſi rappreſenta il

paſſaggio di quel Taumaturgo al Paradiſo .

Roſſeni Gianmaria architetto vide la luce in

Lugano nel 1545. Arrivd a Dreſda nel 1575. ,

e quell' elettore il preſe al ſuo ſervigio coll'ap-

pannaggio di ſettecento fiorini . Il Roſſeni ſi

fece luterano . Morì nel 1616. in Dreſda . L'e-

pitafio il dice -Noſſeni . Gianmaria trovò in

quell' elettorato una vena di marmi , e di ala-

baſtri prima ignoti in Saſſonia , de' quali fece

egli e ſi fece poi grande uſo . Noſſeni ſtampd

una cronologia nel 1602.

Roffi Domenico nacque a Morcò nel 1678.,

riuſcì ingegnere di primo rango, ebbe ſomma

riputazione in Venezia, dove viſſe ricco , egran-

dioſamente, fu ſepolto in S. Maria Formoſanel

1747. Le ſue opere principali ſono la facciata ,

e la chieſa de' geſuiti , la chieſa di S. Euſta-

chio ſul gran canale , il palazzo Cornaro , la

ſtra-
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ſtrada , e il paffeggio detto della regina . Ebbe

tre figli , e una figlia. Un de'figli , che avea no-

me Paolo riuscì anch'egli buon architetto , e

morì nel 1768.

Rosini , o Roffini Amanzio nacque in Como,

ed ebbe in patria per ſuo maestro AntonioMa-

ria Creſpi detto il Buſtino : la morte lo rapì

affai giovane nel 1690. Il Roffini prometteva

una riuſcita ſuperiore . L' abecedario Pittorico fa

di lui menzione .

Rufo Caninio . Vedi Caninio.

Rovillio Marco Antonio da Lugano diſputd

pubblicamente in Padova per un triduo ſopra

la medicina, e la fiſica, come ſi può ſcorgere

dai teoremi impreſſi in quella occafione in Ve-

nezia da Altobello Salicato nel 1575., e dedi-

cati dal Rovillio al milaneſe letterato Ottavia-

no Ferrario: la prima delle mediche teſi è, che

la medicina non ſia ſcienza, ma arte, la ſe-

conda che l'arte medica ſi avvicina alla divi-

nità , e l'ultima , che è la CLI. èſe la pietra

della vescica fi generi dalla freddezza , o dal

caldo di quella . Ecco in che ſi impiegaſſero

allora i dotti giovani . Potranno forſe i noſtri

nipoti non trovare in noi delle teſi affai ſomi

glian-
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glianti ? La prefazione del Rovillio è ſcritta da

Franceſco Ciceri .

Rufca Bartolomeo nato in Rovio nel 1680.

fu preſo al ſervizio di Spagna per opera d'Eli-

ſabetta Farneſe regina , di cui ebbe ſempre la

grazia . Il fuo colorito è molto grazioſo . Ruſca

morì in Madrid nel 1745. In molti caſtelli

reali ſi vedono le ſue fatiche .

Rufca Niccolò Arciprete di Sondrio diſputd

in Tirano nel 1596. contra i Calviniſti . Di

queſta ſua diſputa ne formd gli atti , come pu-

re un trattato contra i dogmi di que' riforma-

ti . I ſuoi avverſarii lo ucciſero nel 1618. Mo-

do ſingolare di vincere la controverfia !

Rufca Giuseppe laſcid un manoſcritto degli

illuftri comaſchi , che ſi cita nella edizione del-

le opere di Franceſco Ciceri , e trovaſi preſſo il

Principe Alberico di Belgiojoſo . Il ſuddetto

Principe mi ſi offri gentilmente di moſtrar-

melo , quando mi portaſſi a Milano , e ſe mi

accadeſſe di vederlo , e che vi foſſe qualche

particolarità ſervirà per aggiunta ad una nuo-

va edizione di queſto dizionario . Sono per al-

tro affai brevi , e ſi riducono queſte memorie

del Ruſca a pochi verſi .
1

Rufca Roberto dell'ordine ciſtercienſe diede
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ia ſtoria della fua famiglia in Venezia nel

1610., fece pure la deſcrizione del Contado , c

Veſcovato di Como , e quella di Campione

feudo de' ſuoi monaci : ma il buon Roberto

manca di critica , e di ordine, e diſſe aſſai far-

falloni per ufare il termine del Lancellotti .

Pud eſſere utile la di lui fatica nelle noſtre par

trie coſe, quando ſi rivochi all'eſame . Rober-

to diviſe la ſtoria della ſua famiglia in 3. libri .

Nel terzo non tratta che dello ſtemma, che è

il ruſco con il lione.

Rufca Giangiacomo figlio di Beratino gentil-

uomo comafco . Benedetto Giovio lo pone fra

gli uomini chiari del ſuo tempo : raccolſe uo-

mini degni di qualunque profeſſione, e riſtord

il ſuo palagio , come vedeſi anche oggi , e fi

abita dal conſanguineo mio Gian Giacomo Ru-

ſca , in cui ſi eſtingue queſta illuſtre famiglia .

-Rusca Francesco il cieco non ſi trattenne per

queſta infermità dallo ſtudiare, come ei pote-

wa ; e fi ha di lui una latina lettera impreffa

a Milano dal Malateſta, che deſcrive l'orribile

inondazione accaduta nel 1610. pel torrente

Cofia . Il letto di queſto circonda [a guiſa di

ſemicircolo le noſtre mura, e portò più volte

La defolazione, eancora nell'anno 1763., mo-

L na-
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1

nafteri , cafe , vettovaglie , campagne , ſobborghi

andarono rovinati . Se con generoſo diſpendio

gli foſſe ſtato ſcavato un canal retto per le

campagne di S. Croce, e di S. Agata verſo il

lago, non avremmo più a temere le rovine

d'una inondazione , ma in vece con non poco

diſpendio fi fabbricarono chiuſe alle gole della

montagna , onde trattenere in collo i ſaſſi ſtra-

ſcinati dalle piene , e questi quando l'acqua è

gonfia piombano malgrado le chiuſe ,e poi l'ac-

qua per lunghiffimo giro con poco declive ſtra-

ſcinaſi , ed abbandona per via le ghiaje . Tro-

vaſi in una pianta eſattiſſima , che io poffeg-

go delineata ful fine del ſecolo ſcorſo , che il

fondo del torrente eguagliava l'altezza delle

muraglie della città a S. Sebaſtiano , che giun-

ge alla metà di quelle a S. Abbondio, ed ad

alcuni palmi meno della metà al ponte di S.

Rocco . Ora l'alveo è ancor più alzato . Quin-

di i noſtri ponti ai tre detti luoghi hanno figu-

ra di colli , e ſembra un deſtino , che abbiano

ſempre i ponti Comenſi da eſſere infelici , ſe

credaſi ad un commento di Catullo in quell'

eptametro .

OColonia, que pontesamas ludere longo

Rusca Luigi diede in Como nel 1626. per

Gian
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1

Gian Angelo Turato un volume di rime col

titolo il Lario, e dedicolle al conte di Pape-

nheim . Principia il libro con verſi d'amore

per la ſua bella detta da lui la Ninfa del La-

rio , indi entra alla deſcrizione ,e ſcorre le ſpon-

de, ed orna di rime i luoghi più degni del

lago . Non ſono i ſuoi verſi tinti della peggior

pece del ſeicento . Eccone un ſaggio .

€

Per la rovina del Museo del Giovio .

Se cerchi , o Peregrino , il bel Museo

Ch' ereſſe il Giovio in queſte amene ſponde

Sappi, che'l Lario vago

Della sua bella imago

Perstanzasua se lo recò fra l'onde .

Vestigio alcun non ferba

Quella antica, e superba

Stanza dell'alme Muse a questa riva .

Ma che importa , che veda

Qui ſotto l'onde, e ſopra terra cada,

Sefu le dotte carte

Del mondo in ogni parte

Il Giovio fa ch' eternamente viva
T

Per il Palagio di Grumello .

D'ogni delizia albergo

Quì in riva al Lario forgo,

Dove in belſitoſcorgo

L2

•
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Quasi in teatro vago

Colli, valli, Città , pianura , e lago .

Ma questo il vanto porta

D'ogni altro mio bel fregio ,

Che què soggiorna un cavaliero egregio,

Ch' a splendore immortale apre la porta .

In queſt'ultimo verſo avvi un giochetto di

parole, perchè il Suburbano di Grumello

era in que' giorni del cavalier Porta .

Rufca Carlo Francesco nacque in Lugano

d' onorata famiglia nol 1701. Suo padre lo

mando per lo ſtudio delle leggi a Torino , do-

ve ebbe la laurea , ma il Ruſca era pittor na-

to . Amigoni gli diede i principi , e un ritrat-

to , che egli azzardò per una dama Torinese ,

gli aperſe la via alla fama . Si vuol,che Amo-

re gli meſceſſe i colori , e che faceſſe il Ruſca

pittore , come vuolſi , che faceſſe un tempo le

prime pitture . Vide a caſo il Re la tela , e

l' incombenzò di ritrarre la Principeſſa eredita-

ria . Il Ruſca ancora non troppo eſperto ſe ne

ſcuſava, ma lo coſtrinſe il Monarca . Carlo

Fran-

[*] Simil giochetto di parola leggeſi anche nell

epigramma ſull'oſpitale d' folagiuſpadronatodella
famiglia Giovio , i di cui maggiori lo fondarono

giàdaotto ,e più ſecoli.Il Rufca così conchiude :

Sol basta dir, che'l loco è Gioviale .
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Franceſco fu sì felice in queſt'opera , che tutta

la reale famiglia volle da lui farſi dipingere .

Allor fu , che le Pandette , e il Codice gli

ſvanirono del tutto , Grozio, e Pufendorfdie

dero il luogo a Vandick e Tiziano; il noſtro

profeſſore ſtudid moltiſſimo a Venezia i dipinti

di queſt' ultimo, e quelli di Paolo Veroneſe .A

Berna , a Soletta', a Caſſel die pruove del ſuo

valore . Giorgio II. Re d'Inghilterra, che al

lora trovavaſi ad Annover , il volle ſeco , e il

Re di Pruffia deſiderò pure di vederlo , il fece

Marcheſe , e gli offrì la carica di fuo Ciam-

berlano , quando aveſſe voluto reſtare , ma il

Ruſca non accetto tal favore,poichè Giorgiogli

avea fatta la ſteſſa offerta, ed egli avea obbli

gata la parola . Il noſtro artiſta nel 1737. paf-

sò per Wolfenbuttel , ivi fece il ritratto del

morto Duca , che egli non avea mai viſto , ful-

la fola deſcrizione, che gliene fecero a voce

La vedova principeſſa al primo vederlo l'ono

rò di ſue lagrime , ed è queſto un aneddoto,

che può gioſtrare co miracoli della greca pit-

tura . Dopo lunga dimora in Inghilterra por-

toffi a Milano, dove fece moltiffimi ritratti , e

vi morì nel 1760. Nelle fiſonomie non fuſem-

pre felice , ma i ſuoi ritratti fon quadri .

L3
Ru
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•Rusconi Ambrogio nativo di Como Monaco

Caſſineſe ſtampd in Venezia nel 1629. iltrion-

fo della Cattolica verità contra tutte le ereſie;

l'opera è diſteſa per ordine d'alfabeto, e co-

mincia da Simone detto il mago. Il Ruſca nel

fronteſpizio con barbara voce ſi dice Cumano .

Non trionferemo noi troppo del ſuo trionfo ,

la cauſa non può eſſer migliore , ma bensì l'av-

vocato, il quale per dire il vero non è poide'

men buoni , e fa di meſtieri avere molto ri-

guardo alla brevità da lui uſata nelle confuta-

zioni.

Rusconi Giuseppe nato in Tremona del ba-

liaggio di Lugano nel 1688. fu mandato da'

fuoi a Roma . Il celebre Camillo Rusconi, che

conobbe la felice indole del giovane , e il ten-

ne quaſi un ſuo figlio, laſciollo erede di tutto

il ſuo ſtudio , e degli utenfili nel 1728. Trava.

glid ſempre inſieme col maestro , e dimord in

Roma fino alla morte, che lo rapì nel 1758.

Il ſuo nome è tra' profeſſori di quella accade.

mia; di queſto cognome vive ora un giovane

nativo di queſta dioceſi , il quale moſtra ſomma

abilità per lavorar di figure in iſtucco. Egli mi

eſeguì le otto medaglie di guſto romano nella

ſala , che feci impellicciar di ſcagliola in Co-

4

20
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mo ornata delle ſtatue d' otto Divinità, e nella

ſtanza proſſima fu pure autore nella volta di

alcuni bei genj , e del giudizio di Paride , e di

Venere colle Grazie nel fregio della ſteſſa .

S

Sacchi Antonio pinſe la cupola, e le volte

delle due cappelle in S. Fedele . L'incuria di

quel capitolo di canonici laſciò perire intera

mente il lavoro fatto dal Sacchi alla cupola :

ſi conſervano ancora aſſai bene i freſchi alla

volta delle due cappelle. Il Sacchi portoſſi da

Como a ſtudiare in Roma . Si dice, che mo-

riffe di dolore nel 1694. perchè avendo preſo

troppo alto il punto rimaſero le figure di que-

ſta ſua opera ſtragrandi . Ognuna è da buon

profeffore , tutre inſieme fanno una folla di co-

loffi in paradiſo .

Salterio Carlo di Caſtel San Pietro nacque

nel 1605., impard l' architettura in Bologna ,

e in Roma . Sono di ſuo diſegno inGenova la

chieſa di S. Maria Maddalena , e dell' Angelo

Cuſtode. Morì nel 1670.

Salterio ........ di Luglio'ful lagodi

Como nato nel 17... lodabile ſcultore eſegul

per una ſala mia , di cui le muraglie ſono di

ſcagliola a più colori di marmi , le otto ſtatue

1

L4 rap
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rappreſentanti divinità . Diana è piena di movi.

mento , Giunon grave, Pallade modeſta , Vene

re è atteggiata ſul guſto della Medicea . Mer-

curio , ed Apolline ſono due bei giovani, Mar-

te fiero, Giove maeſtoſo. La viſta degli antichi

avrebbe guidato il noſtro artiſta a mete ancor

più lontane . Sono di lui le quattro belle ſtatue

ai quattro angoli della nuova aggiunta alla chie-

ſa del Crocifiſſo in Como . Il ſuo credito lo fece

anche chiamare altrove .

Sambenedetto Codeo giufperito di credito nel

ſecolo XV. , nella qual facoltà evvi un libro

di lui . Egli fu , che parid a nome de' decurio-

ni a Lodovico il moro, quando per Como fug-

giva verſo la Germania ſopraffatto dalle armi

del Re di Francia . Non biſogna confonderlo

con un altro Codeo Sambenedetto celebre dot-

tor di leggi nel 1406. Il Giuniore morì nel

1508,

• Sardi Giuſeppe nacque a Morcd . La repub-

blica di Venezia gli diede il titolo di ſuo ar-

chitetto , e la iſpezione delle fabbriche . In quel-

la capitale ſi ammira ſul gran canale la faccia-

ta de' carmelitani ſcalzi , e quella della parroc-

chia di ſanta Maria , Poſpitale de' mendicanti ,

e la chieſa , e il palazzo Savorgnani . Molte

al-
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altre opere vi ſi notano del Sardi . Raddrizzd il

campanile altiſſimo de' PP. del carmine , che

trapiombava, e minacciava rovina . Il Sardi vi

rimedio ſenza diroccarlo . Venne il bravo uomo

ſepolto nel 1699. in quella ſteſſa chieſa , e vi

ſi legge il ſuo epitafio .

Scalino Giuſeppe nacque in Como nel 17..

d' Ifidoro Scalino Perabo , diede nel 1776. i

Peccati in rima, e nel 1781. pubblicò un volu-

metto di poefie . Fra queſte il quarto Sonetto

fulla Vergine addolorata ha della nobiltà , edel

ſentimento . Vive queſto Sacerdote in patria ,

dove è diligente bibliotecario nel collegio de'

nobili dottori .

Schenardi Gian Francesco da Sondrio fu ban-

ditodalla Valtellina, benchè aveſſe tentato preffo

il Re di Francia d" eſſere utile alla ſua patria

Scriſſe un'opera ad Urbano VIII. nel 1624..

per la libertà , e la religione di queſta contrada,

e vi ſono due ſuoi libri di conſigli , e riſpoſte

editi in Como dal Frova nel 1613 .

Scorticone Domenico dalle noſtre montagne

portoffi a Genova, dove fu allievo di Taddeo

Carloni . Domenico in quella città diè pruove

infigni del ſuo merito nella ſcoltura , e nella

architettura . Molti di que' migliori palagi nac-

Ls que-
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quero da' ſuoi diſegni . Vi morì in età freſca .

Sebregondi Nicola nato in Valtellina impa-

rò l' architettura in Roma ſotto Giovanni Bat-

tiſta Creſcenzi , fabbrica ivi nel 1640. la bella

chieſa di ſanta Maria del Pianto , e il palazzo

del marcheſe Creſcenzi . Il Duca di Mantova

lo chiamò al ſuo ſervigio . Baglioni nelle vite

degli artiſti parla di lui alla pagina 250.

Selva di Beltramolo compoſe una cronaca

nel 1336. Queſta comincia dall' anno 1200., e

giunge al 1335. Tratta di Como del veſcovado

della Valtellina .

Senone Rocco dalle noſtre contrade paſsd a

Genova, dove i Carloni, ed altri noſtri artefici

aveano incontrata la fortuna e la fama , ivi

adoperoſſi nella ſcultura , e nella architettura

con molta vivacità . Il Senato lo ſcelſe per ri-

modernare il coro della metropolitana . Rocco

vi introduſſe colonnati, nicchie, cornicioni , car-

tellami aſſai vaghi . Morì ivi nel contagio del

1657.

Sermondi Gaspare da Bormio laſcid un libro

latino ſulla eccellenza de' bagni del ſuo paeſe

impreſſo in Milano dal Ponzi nel 1590., e nuo-

vamente nel 1595. Scriffe con uno ſtile da ri-

cetta.

Se-
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Serodini Giovanni nacque in Afcona nel 1595.,

riuscì pittore , ſcultore , architetto , lavord molto

di ſtatue, e di pitture nella ſua patria , in Ro-

ma vi ſono parecchi ſuoi lavori in più caſe,

ed ivi ſi vedono nella chieſa di S. Lorenzo le

ante da lui dipinte per due altari , e in S.An-

drea della Valle ſi ammira un ſuo S. Bartolo-

meo affai bello . Urbano VIII. il fece cavalie-

re, e potè egli ſoſtenere queſta dignità con mol-

te ricchezze . Mori nel 1633. Il Baglioni alla

pagina 199. il fa mezzano , e caparbio , ma

non crediamogli troppo . Serodini giovane am-

mirò Michel Angiolo Amerigi pittore di Ca-

ravaggio e ne ſposd anche in quella prima ſua

età i difetti: le ſue ombre(*) ſono dure, e ta-

glienti, ma creſcendo il Serodini negli anni ſi

correſſe . Alcuni per isbaglio lo fecero nativo di

Ancona , come altri fecero del Colonna dicer-

dolo di Ravenna .

Setticiano Pubblio Attilio . Vedi Attilio .

L6 Sil

(*) Tutti ſanno , che lumeggiator fiero foſſe il

Caravaggio. Anche il Morazzoni , che meritereb-

bed' eſſer più noto , oprò volontieri con lume

ferrato . Ma il deſiderio d' eſprimere fortemente

fece, che queſti pittori traggeſſero nelle lor tele

un barlume , e in un piccolo tratto vi ſcintillaffe

la luce, come ſe fuori sboccaſſe da rupi sfeffate

in cupi antri .

:

(
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Silva Francesco nato in Morblo di ſotto nel

1560. ſtudid in Roma ſotto Guglielmo della

Porta. Sono del Silva i baffi rilievi all' ingreſſo

di S. Pietro, il modello della gran fontana di

Loreto, che poi ſi fuſe di metallo, e molte

ſtatue nel duomo di Fabriano . Di ritorno alla

patria fece in dieci cappelle della Madonna del

monte preſſo Vareſe il mistero della incarnazio

ne . Sono parlanti que' fimolacri , e sì belli og-

getti miſti colla vaga ſalita del monte fanno al

foraſtiero una delizia . Criſto , che inſegna ai

dottori è veramente un fanciullo divino , le arie

di que' Fariſei , e Giudei ſono coſe prodigioſe .

In Como fece Silva la ſua ultima opera , ed è

l'affunzione della Vergine eſeguita in iſtucco

nella cattedrale . Morì nel 1641.

Silva Agostino figlio di Franceſco nacque nel

1620., impard prima dal padre , e il padre

mandollo poſcia a Roma , ove il volea non fox

lo ſtatuario , ma architetto . Ben preſto meri-

toſſi il plauſo . Nel duomo di Aſſiſi , e di Ur-

bino le di lui ſtatue , e gli ornati , benchè cor-

retti hanno del nuovo . Di ritorno alla patria

fece molte opere alla Madonna del Soccorſo ſul

lago, e nel duomo di Como in faccia alla ope-

ra

41



453

ra del padre travaglid di geſſo l' aſcenſione di

Gesù Cristo . Morì nel 1706.

Silva Carlo Francesco nacque in Morbio nel

1661. , ſtudid a Roma , abbandonò la ſtatuaria,

e volle eſſere architetto . In Como è fua la

chieſa di S. Eufemia, e la facciata del Crocifif-

fo , nella quale alcune non poche licenze fra

curve linee non laſciano d' avere qualche vaghez-

za . Carlo VI. il preſe al ſuo ſervigio ,eſotto

queſto imperadore alzò la fortezza di Pizzighet-

tone , e allontand il Pò da Cremona . L'invi-

dia il rappreſento alla corte corrotto da eſtera

potenza in queſt' impreſa . Il merito , e l'inno-

cenza non lo difeſero , e il proceſſo gli coſtd

fopra lire diecimila, morì di diſpiacere in Mi-

lano nel 1726. Ereſſe colle ſue ſoſtanze una

chieſa in Morbio, e il resto delle medeſime la-

ſcid ai poveri .

Silva Franceſco nacque nel 1668. in Mor-

bio di ſotto , ed è figliodel fullodato Agostino .

Luſingavaſi il padre di vederlo prelato, ma Fran-

ceſco in vece della chierica , e dell'abito viola-

ceo preſe il maglio, e volle effere Scultore

Agostino perciò conſegnollo alla ſcuola d' An-

tonio Raggi . Franceſco in S. Antonio da Pa-

dova fece una gloria degli angeli, che fi pregia

af-

•
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affai . Il padreallora richiamollo , econ lui la

vord ſul comaſco ; l' Elettor di Saſſonia lo preſe

poſcia al ſuo ſervigio . Franceſco morì in Bona

nel 1737.

Soave Rafaelle Angelo de' Baliaggi Svizzeri

italiani ſtudid nella accademia Clementina di

Bologna , e nel 1727. vi ottenne il primo pre-

mio.

Soave Padre Gianfrancesco nacque in Luga-

no nel 1743. da Carlo Giuſeppe , e veſti l'abi-

to de' Somaſchi nel 1759. Stampò in Roma la

buccolica , e le georgiche di Virgilio tradotte nel

1765. , e queſta verſione era allor la migliore ,

nè ſi potea ſperare d' avere un rivale d' Anni-

bale Caro, ma due anni dopo uſcirono le eglo

ghe tradotte dall' aureo marcheſe Manara , che

non ci laſcid certo deſiderare il Caro . Il P.

Gianfranceſco pubblico in Vercelli nel 1778. i

nuovi idilli di Geſſner , ma anche idillj ci die

de il padre de' Giorgi Bertola . Nuovamente

modelld per compendio l'opera di Loke ſull'

intelletto umano , ma pare , che quel metafiſico

non voglia effer toccato, e che ami effer letto

o in ingleſe , o nella verſione del Coſte . Il Pa-

dre Soave travaglia in Milano alla collezione

degli opufcoli , ed anche ad un foglio lettera-

rio.
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rio . Ivi fu profeſſore di etica , ed ora lo è di

metafifica , prima ebbe in Parma la pubblica

Cattedra della rettorica . Si hanno di lui mol-

te (*) altre operette . Egli è de' più colti del

ſuo ordine .

Solari , o Scolari Francesco appreſe da Tad-

deo Carlone la plaſtica , l'architettura , la ſcoltu-

ra . Franceſco era nativo di Carona nella dioceſi

di Como . Antonio ſuo fratello eſercitò le iſteſfe

arti, ed ebbe il medefimo maeſtro . Viſſero po-

co ambedue .

Stampa Pier Antonio di Chiavenna fu elet-

to parroco di Delebio nel 1588. Si ha di lui

un trattato d' eſorciſmi intitolato la fuga de

demonj . Sarebbe le più volte opportuno per

met-

(*) La gramatica ragionata della lingua Ita-

liana in Parma nel 1771. , Rifleſſioni intorno una

lingua univerſale 1774. Iddilj di ſua invenzione

per il Motta in Milano nel 1781. Novelle mo-

rali , che ebbero l' onore d' eſſere riſtampate in

Genova , e Venezia dopo la prima edizione di

Milano , e qualche altro piccolo opuſcolo . Qul

giova riflettere , che il di lui compendio di Loke

è per altro impreſſo in tre volumi . Soave volle

riſtampare la verſione del Caro con note criti-

che . Le lettere di Algarotti ſopra il medefimo

ſon note . Vedi il mio elogio d' Algarotti ſtam-

pato in Venezia al tomo V. Elogi Italiani pagi-

na 25. , e 26.
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1

metterli in fuga il leggere l'arte magica anni-

chilata del marcheſe Maffei .

Stampa Giuseppe Maria nacque in Grave-

dona nel 1666, da Franceſco Stampa , e da Ce-

cilia Curti , fece a Como i ſuoi ſtudi nel colle-

gio Gallio, ove dal padre Tatti fu allevato ,

ed abbraccio l' iſtituto Somaſco. Lo Stampa eb

be un merito di univerſali cognizioni ſtorico ,

antiquario , poeta latino; e italiano , matemati-

co . Egli diſotterrò l' anonimo poeta Cumano,

e lo arricchì di note , fece, eziandio ampiffimi

commenti ai Faſti Conſolari del Sigonio , e ai

Comizj de' Romani , anzi proſeguì l'opera de'

Fafti , correſſe con offervazioni in più luoghi gli

annali Sagri del Tatti, ma non già abbastanza,

diede un trattato ſulla aritmetica progreſſione ,

ed una accademia ſul lotto miſta di proſe , e di

verſi latini , ed italiani , ed una altra fulle ſta-

ture grandi , e piccole, inoltre ſette centurie di

epigrammi, gli ati del beato Miro , alcuni elo-

gi di Somaſchi , fra' quali egli è quello, che

meritaſſe allora più elogi . Aveva molto ſale

nella poefia , ma pendeva verſo Marziale , e

Lucano , fi vedono di lui alcune favolette nelle

ſue accademie piene di naturalezza . Reſtano di

queſt' uomo degniſſimo parecchie coſe inedite,

quat-
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quattro libri di moral filofofia , due fugli oro-

logi orizzontali , quattro delle ſezioni coniche ,

la Comar Travacca commedia, accademie , ora-

zioni , miſcellanee di verſi . Morì Giuſeppe Ma-

ria ai 15. novembre del 1734. I Dottori di col-

legio in Como gli celebrarono una pompa fu

nebre, ficcome a colui , che avea lor dedicato

il terzo volume del Tatti , o per dir meglio ,

che avealo preparato , e rifchiarito a queſt in-

tento. Lo Stampa eraumiliſſimo , ele ſue va-

fte cognizioni non gli fecero mai aggrottare il

fopracciglio . Cicerone (*) vuole , che abbiaſi

principal riguardo a quelli , che fi vogliono

imitare, e lo Stampa merita d'eſſer propoſte

per eſempio a miei cittadini .

Sta-

(*) Alla metà del libro I. de Oratore; nella

quale opera come anche nelle altre dice belliffime

cofe belliffimamente . Alcuni ora abbaſſano Cice-

rone il folo ingegno eguale alla maestà della ro

mana repubblica . Vi fu chi lo poſpoſe a Pome

- ponio Attico freddiffimo amico , altri lo diffe

- piccolo tra filosofi , e che non aveſſe inteſo Epi-

euro . Leibnizio confeſſava di aver tolta la ſua fi

loſofia da lui , da Plutarco , e qualche altro anti-

co . Criſtina di Svezia diſſe profanamente , che

M. Tullio era il folo poltrone capace di grandi coſe .

Le Filippiche , le Catilinarie , la teſta ſporta al

ficario fuori della lettiga riſpondano . Giovane

leggi Cicerone , leggilo uomo , leggilo vecchio ,

proûtta , ammira .

1
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Stazio Abbondio nato in Maſſagno ſotto Lu-

gano nel 1675. figlio naturale d' una famiglia ,

che dal commercio paſsò al libro d'oro in Ve-

nezia . Abbondio ſtudio a Roma l'arte dello

ſtuccatore, eſercitolla in Germania, e finalmen-

te în Venezia da lui ſceltaſi a patria . Trava-

glid per la caſa Albrizzi molti ornati , e figu-

re, e altrove vi ſono delle fatture , che egli

eſeguì col ſuo allievo Tencalla Mazzetti . Sta-

zio era gentile , e di bella preſenza . Laſcid mo

rendo nel 1757. diecimila ducati alla fua vedo

va: la ſua ſepoltura è in S. Geremia .

Stoppa Giambattista nativo di Chiavenna ri-

tiroſſi in Inghilterra a' tempi di Cromwello ,

pria amd eſſer teologo tra riformati , poſcia

entrd_nelle truppe , e riuscì generale de' reggi-

menti Svizzeri ſotto Luigi XIV. Diede nel 1673.

la religione degli Olandeſi ſcritta in più lettere

franzeſi , e nel 1690. in italiano la giuſtifica-

zione de' colonnelli , e capitani Grigioni . Am-

bedue queſti ſcritti uſcirono a Parigi .

Stoppani Buono fioriva circa al 1430. Il Qua-

drio lo fa nativo di Groſſolo nella Valtellina ,

e Benedetto Giovio lo pone fra gli uomini pre-

ſtanti di Como . Fu tra gli Agostiniani dottiſſi-

mo, e litteratiffimo Frate , e ſcriffe un volume

di
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di Sermoni per tutte le domeniche . In un luo-

go d'eſſi antepone le nozze alla verginità , e in

un altro difputa , che non sarebbe mai notte in

terra,senonfoſſe denso quelsupremo globo , che

più veloce di tutti gira in ventiquattro ore .

Io confeſſo di non intenderlo in queſto ſuo ſo-

gno del globo denſo, ma confeſſo altresì , che

ella è una grande depravazione anche a' dì no-

ftri il differtare di politica , di fiſica , di metafi-

fica , e far fillogifmi ſul pulpito . Non è quello

il luogo delle accademie, ma della compunzio-

ne: fatemi tremare , fatemi piangere, e i miei

rimorſi , e la ſvegliata pietà vi troveranno elo-

quente . Buono laſcid anche un commentario

ſulla Storia degli animali di Ariſtotile .

Stoppani Antonio ritiroſſi per motivo di reli-

- gione dalla Valtellina a Bafilea; nel 1543. uſcl

e in Lione il diſpenſatorio de' medicamenti accre-

ſciuto da lui , e nel 1551. a Baſilea i libri dell'

arabo Albohazeno ſopra i giudizi degli aſtri .

Alcuni fecoli fa non ronzava ſulla terra una

moſca , che non vi aveſſe contribuito l' aſpetto

di qualche pianeta .

Stoppani Gian Nicolò dalla Valtellina paſsd

anche egli a Bafilea , ivi ſuccedette nella lettu-

sa dell' Organo Ariftotelico all' Oſpiniano nel

1575.,
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1575. , e nel 1589. allo Swingero nella facoltà

medica , morì lodato con pubblica orazione nel

1610. Diede il nuovo teatro di Galeno, un dif-

corſo ſopra Celio Secondo Curione nel 1576. ,

e nell' anno ſeguente la fabbrica , e l'uſo dell'

iſtromento geometrico detto Holometro , il qual

greco vocabolo ſuona ogni miſura . Traduſſe i

libri dell' iftoria del Patrizi , e i quattro libri

della sfera del Piccolomini , e più altro .

Sua Rafaelle nato in Sugno ſotto Mendrisio

nel 1708. ſcolare di Ferdinando Galli Bibiena

travaglid col figlio del ſuo maeſtro per nome

Giuſeppe in Vienna . Gaſparo Fueſslins più vol-

te nominato in queſt'opera lo crede eguale al

maestro , e già ognuno conoſce l'uſo felice,

che fecero i Bibiena del lor pennello architet-

tonico , col quale inneſtoſſi la libertà dell' im-

maginazione ai ſeveri eſemplari delle fabbriche

antiche . Sua morì in patria nel 1766. In quel

ſuo ritiro colori molti diſegni per molti coſpi-

cui Signori .

T

Tatti Primo Luigi nacque in Como nel 1616.

ai 5. ottobre , entrò ne' Somaſchi del 1635.

Era egli di piccoliſſima ſtatura , e il padre Stam-

pa

!
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pa ti laſcia in dubbio ſe per queſta , ovvero per

fiacchezza di petto ei ſi aſteneſſe dal ſalire il

pulpito . Primo Luigi avea tutta la volontà di

erudirſi , e ne ſono una pruova gli annali ſagri

di Como . Ma ciò non oſtante chi pud mai leg-

gerli ? Qual vuoto, qual maniera di eſprimerſi ,

quale dubbioſità , qual' umile , e inſieme gon-

fio ſtile , qual miſcea di cofe in tutto diſpara-

te , quante eccliffi , e nevi e grandini , e pareli

non vi fi incontrano ad empire la narrazione ?

Con tutto ciò ſi vuole aver gratitudine a queſto

laborioſo ſcrittore, e ſarebbe da deſiderarſi , che

fi poteſſe ritrovare nell' archivio del collegio

Gallio la continuazione degli altri due libri dell'

appendice , che portavano innanzi dal 1598. la

ſtoria comaſca fino al 1676. Il Tatti ſcriffe an-

che il martirologio della noſtra dioceſi , e la

Fedeltà Coronata , offia il martirio di S. Fede-

le , nel quale opuſcolo nulla ſi incontra; ſcriſſe

pure la vita di S. Giovanni da Meda dell' or-

dine degli Umiliati . Il Padre Primo Luigi avea

commercio di lettere col celebre geſuita Daniel

Papebrochio : queſta è forſe la maggior lode ,

che gli ſi poſſa dare . Mori nel 1687. Si richie-

de molta avvedutezza per ammettere i docu-

mene
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menti papali , o ceſarei (*) addotti dal Tatti in

fin degli annali .

Tencalla Carpoforo nato inBiſſone nel 1623.

impard là pittura in Milano , e Verona , paſso

nella Germania,ed Ungheria , e vi rimiſe in

•pregio l'arte del pingere a freſco; le ſue ope-

re ſi vedono nel duomo di Paſſavia , a Praga ,

a Vienna . Chiamato a Bergamo per pingervi

in Santa Maria maggiore ſi indiſpetti con que

deputati , che per provarlo gli diedero prima

una picciola cappella da pingere . Tencalla vi

ſi moſtrò grande artiſta , e poſcia non oſtanti

tutte le preghiere non volle dipinger la Chieſa .

Colorì in vece una volta nel palazzo Terzi ,

dove rappreſentò l'aurora naſcente , che è coſa

affai bella , e ſpiritoſa , e quaſi vi ſenti il bri-

vido di quelle prime ore. In Biffone e Cam-

pione le ſue opere ſono già quafi guaſtate . Mo

rì nella ſua patria nel 1685. Fralle lettere ſtam-

pate in ſei tomi dal Pagliani in Roma ſe ne

trova una ſcritta nel 1665. dal noſtro Tencalla

aGiacomo Bottani di Bergamo . Carpoforo al-

la molta ſua grazia nel dipingere molta pure

ne

(*) Vedi ſu ciò , che ne dica il Quadrio To-

mo 2. Differtazione 2. ſopra la Valtellina , ivi ſi

cita anche la ſentenza del Muratori .
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ne univa col tratto delle ſue ben create ma-

niere.

Tencalla Mazzetti Carpoforo nato in Biffone

nel 1684. infigne ſtuccatore fu da giovinetto

allievo in Venezia dello Stazio, e il ſuperò ne

pustini , che ſi paragonano a que' del Fiammin-

go, e dell' Algardi: la morte ſoltanto diſciolſe

I' unione dello Stazio , e del Tencalla . Carpo-

foro era molto vivace . Morì in Venezia nel

1748.

Tibaldi Domenico figlio del celebre Pellegri-

no Pellegrini da Valſolda nacque a Bologna ,

fu ſcolare del padre , é riuscì buon pittore , ed

architetto . Premorì a Pellegrino il bravo Do-

menico nell'età d' anni quaranta due nel 1583.

in Bologna . Si hanno di lui alcune ſtampe in

rame , ma non usd mettervi il ſuo nome . II

- di lui nome è tanto celebre , che noi quì chiu-

- deremo l'articolo . Baſti ricordare quel verſo

del fonetto d' Annibal Caracci pittor celebre

- ſcritto ſul carattere d' alcuni celebri pittori .

,, Del Tibaldi il decoro , e il fondamento,,.

Tomaso da Lugano . Vedi Lugano .

Torriani Francesco nato di famiglia onoratif-

fima in Mendrisio nel 1600. fu poſto da ſuoi

fotto Guido Reni . Franceſco con rapidi progref

fi
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i imitava il maestro, e molte ſue tele, ſi ven-

dettero per Guidi maſſime in Inghilterra . Ito-

ſene a Roma colorì molti quadri , che furono

toſto a gara comprati . In Lugano nella Chieſa

di S. Antonio vi ſono due pezzi ſuoi . Morì in

Roma nel 1670. Quattro fuperbi quadri di lui

ha in Como il Marcheſe Porro, e ſono la na-

ſcita di Maria Vergine con donne ben abbiglia-

te , e bei atti taluna colla bambina , ed intor-

no ad uffici di lavacri , e d'altro, taluna preſſo

il letto della puerpera ; le nozze di Maria con

Giuſeppe, e in queſta tela la modeſtia degli

ſpoſi è divina, la gravità del Sacerdote maeſto-

ſa, avvi un invidioſo di S. Giuſeppe con dotta

contorſion d' ira , e ſeminudo ; l'incontro di Lei

con ſanta Eliſabetta attrae il guardo , la ſanta

con aria vecchia , ed acceſa d'amor celestiale le

cade innanzi inginocchio , le figure ſi ſpiccano

fuori dal quadro ; finalmente nell' ultima tela

vedonſi i Magi al preſepio , la Vergine, che fi

compiace dell' offequio al figlio Dio , e il pen-

fiero aſſorto nella contemplazione, e la tenera

maraviglia de' Magi meritano non poca lode.

Torriani Francesco Innocenzo nacque in Men-

drifio nel 1646. ſi ignorano le ſue gite , ei

maestri; la maggior parte de' ſuoi quadri ebbe

la
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la gloria di navigare in Inghilterra . In Mor-

bio di ſotto vi è un ſuo quadro nella chieſa

parrocchiale , e in eſſo è dipinta l' offerta al

tempio ; è pur di lui il quadro del martirio di

ſanta Cecilia , che vedeſi ſopra la porta della

chieſa di quelle noſtre monache . Torriani al-

loggiava in Como preſſo i tre monafterii ed era

aſſai proclive alla malinconia . Mori nel 1712 .

Un de' ſuoi figli fu priore di S. Bartolomeo , e

tenne a batteſimo il noſtro pittore Carlo Cartoſi .

Turconi Giambattista gentiluomo comaſco era

ſcultore a Pavia nel 1572. , e in quell' anno

diede in luce una latina orazione ſulla vittoria

contro i Turchi , e dedicolla al preſidente del

Senato Giambattiſta Rainaldo . E' coſa bella ,

che in eſſa ſi adattino al vincitore Don Gio-

vanni d' Auſtria quelle parole del Vangelo, vi

fu un uomo mandato da Dio per nome Gio-

vanni .

Turconi Conte Alfonso gentiluomo di camera

di S. M. I. nato per accidente a Milano nel

1738. dal conte Ippolito cavaliere comaſco , e

ciamberlano delle LL. MM. II. R. A. , e dal-

la conteſſa Anna Gallarati Ghisleri . Queſto in-

gegnoſo cavaliere amantiſſimo del viaggiare dopo

avere ſcorſa l' Italia, e la Germania , e qualche

M di-
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dimora in Varſavia vive da più anni a Parigi ,

e vive (*) a ſe. Nel 1772. fece ſtampare in

Lugano colla data di Londra la traduzione del

Saggio ſopra la coſtituzione della gran Bretagna

ſcritto da Odoardo King Eſq; vi ſono in queſt'

opuſcolo alcune buone notizie .

V

Valdambrino Ferdinando , che per errore ſo-

lito a commetterſi fu fatto Romano ſtudid a

Roma, ma nacque in Valdambria nella Val-

tellina. Non fi ſa di queſto pittore altro ſe non

che è ſua la tavola , che vedeſi in S. Marco

de' P. P. Agostiniani di Milano , e rappreſenta

S. Guglielmo duca d'Aquitania , e la Vergine

col Bambino..

Valorfa Cipriano nacque inGroſio nella Val-

tellina, fiorì verſo il 1564. , e viveva ancora

nel 1623. Pinſe in Mazzo ai Signori Venoſti

ſulle muraglie molte metamorfoſi di Ovidio ,

ed

(*) Horat. Epodon II.

Forumque vitat & fuperba civium

Potentiorum limina .

Si dice, che paffi qualche tempo al fornello al-

chimico . L'ingegno , e le ricchezze non garanti-

rono da queſta idea Cofimo Medici , e il reggen-

te Duca d'Orleans . Il ſogno della pietra filoſo-

fale giovò alla buona chimica .
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ed operò nella ſagriſtia di quella arcipretura .

Ebbe il Valorſa un fratello intagliatore .

Vanone Andrea bravo architetto del ſecolo

XVI. nato in Lancio terra della valle d' Intelvi .

E' incerto l'anno della ſua naſcita, come al-

tresì quello della di lui morte , ſolo ſi ſa , che

godette una lunga , ed onorata vita . Edificò in

Genova il palagio del Doge mole certamente

grandioſa , e tutta incatenata di coperte ſpran-

ghe di ferro , a Sarzana ſcavd felicemente una

cifterna per l'uſo pubblico ; benchè da molti ſi

pretendeſſe , che non ſarebbe riuſcito bene l' in-

tento . Il Vanone lor riſpoſe col fatto, e riuſcl

ottimamente .

Vencalla Cristoforo . Così lo chiama l'Abe

cedario , ma vedi Tencalla Carpoforo .

Venini Ignazio nacque in Como ſotto la par-

rocchia di S. Nazaro ai dieci di febbrajo del

1711. da Carlo Venini, e da Franceſca Raineri

di Bellagio oneſti genitori . Entrato nella com-

pagnia di Gesù dopo i ſoliti anni , che impie-

gavano que giovani religiofi nelle pubbliche .

ſcuole Ignazio ſcelſe la via della predicazione,

e in queſta divenne (*) il principe degli italiani

Ora-M 2

[*] Como dunque diede all' Italia il ſuo Bour-

daloue, come le diede il ſuo Storico naturale , e
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Oratori ; fi affollavano le colte perſone delle più

coſpicue città per udirlo in quelle chieſe , dove

egli univa i pregi della Demoſtenica forza , e

della Tulliana , e vi ſi affollavano, benchè nel-

la declamazione aveſſe il dicitore una nojevol

cadenza di toni. Altri ebbero più fiorito lo ſti-

le, ma niuno più maeſtoſo . L'ordine , la pro.

fondità, la penſatiſſima teſſitura de' ſuoi diſcorſi

gli danno il carattere di domator dell' intelletto ;

non perdevaſi in vani ſoggetti , ma trattava ar-

gomenti della maggiore importanza , nè aveva

la malattia di voler ſempre dal pergamo mo.

ſtar dello ſpirito avendone moltiffimo , nè de-

gnè ſcendere a que' giornalieri combattimenti co-

gli increduli , che inaſprano ſpeſſo que' miferi,

e inſieme li fanno inorgoglire, come ſe foſſero

il faticoſo ſcopo della criſtiana eloquenza , e

ragguardevoli pel timor de' fedeli . Non vana ,

e faciliffima erudizione di SS. Padri , non co-

modità di repertori , non luſinga d' imitazione

tentarono mai la di lui penna . Venini , come

appunto ſcriveami il dolciffimo , e dottiſſimo

mio

P'uomo, che ſcriveſſe in epiſtole più ingegnofa-

mente . Vedi queſt' opera nel supplemento all' ar

ticolo Cavli Anton Luigi . Quando dico Venini

Bourdaloue , non laſcio di pregiar moltifſimo il

grande Segneri , e il vivo Tornielli .
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mio amico conte Abate Giambattiſta Roberti,

Venivi vivrà sempre . Le di lui prediche quare-

fimali impreſſe in due volumi a Milano nel

1780. alzarono al ſuo nome un monumento più

perenne del bronzo : anche que' panegirici uſci-

ti alla luce nel 1782. ſi conoſcono di lui giu

ſta l'antico proverbio , conoſci il lione dall' un-

ghia . Vi è in eſſi qualche troppa ſomiglianza

ed uniſona (1) monotonia , in taluno non ſep-

pe Ignazio difenderſi dal piacere d' un aſſunto

ſtrano . Una lettera premeſſa ai medeſimi da

chi li rivide , contiene alcun cenno in mia lo-

de , e in biaſimo . Ma quel, che importa quł

a dirſi per amore del vero , è , che io pregiai

ſempre quell' uomo affaiſſimo (2), e lo amai

altrettanto . Egli ne' miei primi anni , quando

nel 1762. vivea nel collegio de' nobili in Mi-

lano , egli usd meco le più gentili maniere , ed

accarezzava quel mio , qualunque foffe puerile

intelletto , e degnavaſi ſpeſſo recitarmi i più bei

paffi delle ſue opere , e compiacevafi de' fanciul-

leſchi miei plauſi . Finchè viſſe mi conſervò il

Ve-M 3

[1] Anni ſono queſte due parole trionfavano .

I cuori all' unifono, il paſſaggio monotono, non ſo

ſe ancora fiano in trono .

(2) Queſta è la difeſa all'accuſa fattami in quel
la lettera .
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Venini la ſua benevolenza , ed io lo riverii ſem-

pre come amico , e grande uomo : ricordomi

anche d'aver aſcoltate da lui alcune ode piene

di forza Oraziana . Morì Ignazio in Milano ai

25. Agoſto del 1778. Eſiſtono alcuni libri di

verſi in (1) ſua lode .

Venini Francesco nativo del Lago di Como

ebbe per padre Giovanni, veſti l' abito Somaſco

nel 1755. , e benchè non gli foſſe coniata a for-

zaful capo la chierica, come al Frugoni , amd

meglio in età matura invece della regolar to-

naca il colletto d' abate franceſe al ſervigio di

Monſignor d' Aix . Venini ancor regolare fu

impiegato lettore in Como , e poſcia profeſſor

pubblico di matematica in Parma, ivi potè fer-

mentare il ſuo genio pſicologico colla preſenza

di Condillac , ma effendo poi divenuta ultima-

mente la metafiſica un vitupero , percid Fran-

ceſco meſſala colla teologia in non cale divenne

naturaliſta : non vi è chi ignori eſſere ora lo

ſtudio della Natura così univerſale, come già

un tempo credevaſi il dittamo una univerſal

pa-

(1) Avvi un libretto del 1767. fatto da Vano-

ſta , Fabbri , Ghedini , Zanotti , avvene un altro

di Perotti , e di Manzi . Vedi Manzi nel Supples

mento .



271

panacea . Egli, come molti profeſſano in que-

ſto ſtudio , non ha alcun ſiſtema , ma dice di

leggere il libro della Natura (1) , e percid vi-

fita le montagne più aſpre , che ſono il gabi.

netto, dove meglio ſi poſſa ſorprendere il libro .

Venini è uno de' più celebri (2) rupicoli ; ora

allieva un garzoncello della caſa Boisgelin , c

con lui ſi ſcorrono le alpi , e con lui eziandio

queſte noſtre montagne , che omai ſi aprono

anche effe alla filoſofica gloria . Al vederli mi

rammentai il piccolo Ascanio, che ſeguiva Enea

con paſſo ineguale (3) , ma mi ſovvenni anche

dell' Emilio di Rouſſeau . L'educazione , che ſi

dà al Cavalier Franceſe non è in più coſe di-

verſa da quella dell' allievo di Gian Giacomo,

ma poi il Boisgelin è ſciolto dalla noja di mol-

ti
M4

(1) Ognuno poi vi legge quel, che vuole . Al-

cuni vi trovano cancellato il diluvio di Noè , e

vi trovauo in vece ſcritti centinaja d'altri diluvj .

(2) Vedi le Lettres Helviennes, che ſono le Pro-

vinciali per i filoſofi ;. abbiamo adeſſo ben altre

coſe, che quelle di Leſſio , e de' Laſſiſti .

(3) Æneid. lib. II

Sequiturque patrem non paſſibus æquis .

Venini è una ſpecie di Micromega , alto a ſegno ,

che non vede gli altri uomini che al baſſo . E'

molto taciturno , coſa , che non è poco utile al

concetto del ſapere , ma egli non ha biſogno di

concetto, e d' ingegno .
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ti precetti (1) , di cui non ſeppe far ſenza il

cittadin diGinevra . Il giovinetto ſa preciſamen-

te coſa è fchiſto , Squarzo , argilla , calcare ,

roccia miniera ; leggendo anch' egli il gran li-

bro , chi ſa quai caratteri non vi vedrà ? Le

opere del ſuo maeſtro ſono la grammatica ita-

liana latina , i principi delle cognizioni umane

ad uſo de' fanciulli , e gli elementi di Matema-

tica . Leggeſi una di lui colta canzone nella

raccolta fatta per la canonizzazione di S. Giro-

lamo Miani , ma egli avido di glorie maggio-

ri ſpregid quella d' uomo culto nelle lettere .

Quando perd potevafi credere il Venini più lon-

tano dagli ameni ſtudi , uſci una di lui Differ-

tazione in Parigi fui principi della armonia

musicale e poetica , e sulla loro applicazione al-

la teoria ed alla pratica della verſificazione ita-

liana . Queſta per altro non è affatto ſgombra

di filoſofici rovi , e divideſi in capi cinque . Nel

primo ragionaſi de' principi della muſicale ar-

monia, e in pria di quella , che riſulta dalla

combinazione equitemporanea o ſucceſſiva dei

ſuoni gravi cogli acuti , nel ſecondo trattaſi dell'

ar-

(1) Forſe queſti ſi direbbono oggi pedanteſchi .

Il giovin conte di Boisgelin potrà col molto fuo

talento far molto onore al maestro
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armonia , che dalla durata naſce de' ſuoni . In

queſti due capi evvi molto uſo di frazioni , e

l'autore proteſta a pag. 17. d'eſferſi valuto del

fiſtema di Rameau, e del terzo ſuono del Tar-

tini . Nel capo ſeguente ſi paſſa alla utilità del-

la armonia in ogni genere di diſcorſo, e ci ral-

legriamo in quell'esordio , col quale ſi battono

que' filoſofi , che ſprezzano ficcome frivolezze

gli ornamenti della orazione , e le grazie dello

ſtile . In verità , perchè coſtoro non iſcrivono

in metro o in rima , avranno eſſi il diritto di

lacerarci le orecchie mugghiando quai buoi o ra

ghiando come afini ? A pag. 65. vedeſi quel

paragone mille volte ventilato fra il Taſſo e

l' Arioſto , pure volontieri vi ſi legge quel ri-

fleffo , che ſe il cantor di Goffredo piace affai

più ai foraſtieri che non quello di Orlando, cid

pure accade in Italia ai giovanetti , al volgo ,

alle donne . Il quarto capo raggiraſi ſulla origi-

ne e natura dell' armonia poetica , e queſta fi

applica alla verſificazione de' latini: in eſſo fi

diſcende con qualche minuzia alla proſodia ,

dalle ſpine algebraiche cadiamo nelle gramma-

tiche . Il quinto capo ed ultimo verſa ſulla ar-

monia poetica della lingua italiana, e fulla teo-

ria e pratica della ſua verſificazione . Si vorreb-

M5
be
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i

be in eſſo riſuſcitare l'idea del Tolomei, onde

ſi eſeguiſſero nel noſtro idioma gli eſametri e

gli altri verſi greci e latini mediante alcune (1)

regole . Il Venini ne dà l' eſempio colla volga-

rizzazione de' primi verſi dell' Eneide in tal

guiſa

e

L' armi io canto e l'eroe , che primier sen

venne da Troja

e poi vi ſoggiunge un altro eſempio più felice

col principio di una epiſtola , che finge ſcritta

da Eloiſa ad Abelardo

Questa che a te mando triſtiſſima lettera leggi

Leggila Abeilardo , ch'è d' Eloiſa tua .

Forse di mie lagrime pietade alcuna le triſti

Compagne avranno delle catene mie?

No ch'aque duri cori foran eſſe un atroce delitto,

Nè in faccia agli altri mai lagrimar mi lice .

Ogni d' amorſenſofia dunque o Cielo una colpa?

Tu che la deſtaſti danni la fiamma mia ?

Ma giacchè diſcendemmo al particolare di tai

me.

(1) Son' eſſe cinque , ma ſu ciò puoi vedere

una operetta del curato Rota in riſpoſta al Lami

già da molti anni ſtampata. Le brevi e le lunghe

non dovrebbono eſſere una coſa di ſiſtema ma di

ſentimento . Le rivendugliole , che s'accapigliava-

no nelle piazze di Roma ſapevan le brevi e le

lunghe quanto Virgilio .
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metri non poffo a meno di non traſcrivere al-

cuni pochi verſi del braviſſimo curato Rota ber-

gamaſco tratti da un frammento ſuo di poema

ſopra Noè , il quale vollemi donar manoſcritto .

Cento mila apparſe d' ogni intorno agli ordini

pronte

Tartaree Squadre pendon dall' ignea volta

Ai fischiaanti draghi , ch' all' erme spiagge di

Tafnes

Sul Nilo monftrifero volan alto e i tortili ventri

Per l'aria aggruppan, fimili , o a gran notte-

le, quai là

Ingombrar fi vedon verſoMadagasara l'etra.

Odi del medeſimo una bella e forte deſcrizione

d'una balena

...... qual là fra i nortici golfi

Infuriar si vede la grande marittima belva

Quando ne le ſquamme figger l'asta afpra si

Sente

Da prora norvegica : freme l'orca , e or lan-

ciaſiſopra

Al mare coi fianchi ſmiſurati , or tutta ne

l'acque

Piomba fin al fondo, nel mar tempesta ne ſorge,

Vinta finalmente galleggia , e ſtanca ſeguendo

Il canape attorto per tutto infanguina l'onde.

M6 Ve-
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Venusto Pier Antonio ſcriſſe in latino un con-

ſiglio per allontanare la peſte .

Venosta , e Venusto Anton Maria di nobil

famiglia nacque in Groſfoto , leggeva belle let-

tere in Milano, poſcia profeſsd medicina , diffe

una orazione ſulle liberali arti in Bologna , che

è ſtampata , come pure uſcirono i ſuoi conſigli

medici . Erafi allora il Venuſti portato a Trie-

ſte . Il Quadrio annovera altri ſuoi ſcritti .

Venosta Rafaello canonico regolare di S. Sal-

vatore nacque in Tirano : Carlo V. , ed Enri-

co VIII. lo ſollecitarono a ſcrivere nella famo-

ſa controverfia , che allora agitava la Chieſa

per lo ſcioglimento del matrimonio di quel mo-

narca ingleſe . Morì a Venezia nel 1543. , ed

ivi Venturino Rufinelli ſtampò in quell' anno

le ſue opere in foglio, le quali trattano della

podeſtà de' concilj , e del pontefice , de' fuf-

fragj , della vera chieſa , del libero arbitrio con-

tro Lutero , ed Ochino . Il Quadrio correſſe

alcune coſe men vere , che diſſe il Tatti cir-

ca Rafaello nella terza deca degli annali di

Como .

Venusti , o Venosta Marcello originario d' una

famiglia della Valtellina . Convien dire , che il

Ve-
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Venuſti prima di portarſi a Mantova ſtaſſe in

Como, o almeno foffe nato in queſto contado ,

giacchè nel canto M. S. ſopra i pittori di mon-

ſignor Giulio Giovio leggeſi queſta ottava .

Et oggi in Roma fi vede un Marcello

Che nel contato di mia patria nacque ,

Ei fa stupire ognun col suo pennello ,

Et per man di coſtui al pastor piacque

Di Roma eſſer ritratto , nè più bello

Volto fu viſto , e'l Bonaroti tacque

Mirando l'opra con dir, che'l ritratto

Era da buon pittor quanto lui fatto .

Perciò è evidente , che il Venuſti ſi fa Man-

tovano , perchè in quella città ſtudid l'arte ſot-

to Perino del Vaga: andato a Roma col ſuo

maeſtro travaglid in S. Pietro nelle pitture in-

torno alla Madonna di Giotto , e vi fece di

ſuo la cena di Noſtro Signore; nella Minerva

colorì il Redentore , che in forma d'ortolano

appare alla Maddalena , in S. Giovanni Late-

rano l'Annunziata , e in S. Bernardo quel San-

to, che calca il Demonio , a.S. Silveſtro la

natività del Meſſia . Queſto pittore eſercitd mol-

tiffimo la ſua arte, e molte fue tele paſſarono

ad ornare le Spagne. I ſuoi quadri ſpiravano

leggiadria , e divozione . Marcello incontro l'a-

mi-
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micizia di Michelangiolo, il quale gli tenne al

fonte Batteſimale un figlio, che fu diſſimile

dal padre, e dal padrino, ma il ſuperd nelle

cognizioni di commercio, e delle fortificazioni .

Ebbe il figlio la pazzia di volere a forza eſſer

mago . Il Venuſti morì vecchio ſotto al ponti-

ficato di Gregorio XIII., molti ſuoi dipinti ſo-

no ſtati dati alle ſtampe , ed uno degli intaglia-

tori fu Cornelio Cort. Il quadro del Venuſti

ſul giudizio univerſale , che vedeaſi in Parma

nella galleria Farnese, trovaſi ora alla reggia

di Napoli .

Vicedomini Anton Maria diede alla luce in

Bologna nel 1500. un libro col titolo dell'ozio,

edelle Sibille (1) e vi aggiunſe alcune elegie.

Si hanno anche de' ſuoi commenti ſulle trage-

die di Seneca .

Vicedomini Sisto figlio di Menapace nacque

in Como di nobil famiglia , ed entrato nell'or-

dine de' Dominicani vi ſi moſird uomo di me-

rito, fu per un biennio canonico lettore in Mo-

de-

(1) 1 verfi Sibillini , che ci rimangono ſono

ſuppoſti , ma quelli ancora , che ſi trovavano ai

tempi di Cicerone eran tali , che quel grande

uomo ſcrifſſe d' efi lib. 2. de divinatione valent

ad deponendas potius, quam ad fufcipiendas religio-
nes.
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dena (1) non effendoſi trovato in quella catte-

drale uno di que canonici capace di quell'uffi-

zio . Pio V. lo eleſſe Vescovo di Modena ad

iſtanza del Duca Alfonſo di Ferrara . Morì pia-

mente nel 1590. Vi ſono di lui i diſcorſi ſui

vangeli dell' avvento , e della quareſima, e ſo-

pra il catechiſmo romano , alcuni commenti ſo-

pra S. Paolo e parecchie omilie .

د
Vicedomini o Visdomini Franceschino (2)

benchè dal ſuo ſoggiorno ſi dica di Ferrara è

da crederſi della noſtra città . Vi ſono delle ſue

omilie fullo Spiritoſſanto impreſſe in Venezia

dall' Arrivabene nel 1554. Era egli frate mi-

nore. Dalla ſua opera ſi ſcorge, che foſſe for-

nito di molta erudizione . Nella omilia intito-

lata della Scienza affaſtelld la ſtoria degli anti-

chi dogmi filoſofici . Molta parte degli annali

del-

(1) Giuſta il decreto del Concilio di Trento

Seſſione V. Capo primo . Il decreto è obbliato

in molte Cattedrali , dove ſenza nuovi provvedi-

menti non ſi udirebbe certo una lezion fola ſulla

Bibbia .

(2) Il cognome Viſdomini venne in principio

per una carica Vice Domini . Fu battuta a queſto

religioſo una medaglia ove leggeſi Franc. Visdo-

minus . Ferrarien. , e poi Vox Domini in virtute .

Ma queſta famiglia è certamente del noſtro con-

tado, e al più Franceſchino può eſſer nato per

accidente in Ferrara .

t
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della Filoſofia potrebbe eſſer detta la ſtoria dell'

errore.

Vicedomini Francesco nipote del Veſcovo Si-

ſto nacque in Como da Pier Antonio, fi pofe

al ſervigio del Cardinal Tolomeo Gallio , e fi

hanno le lettere, che egli ſcriffe in quell' im-

piego inſieme con quelle altre ſue, e ſono di-

viſe in due parti . Il Turato le ſtampd in Co-

mo nel 1623. Nella raccolta di Bartolomeo

Zucchi da Monza ſe ne vedono alcune del no-

ſtro Franceſco , che fu buon Segretario , e col-

to letterato . Amd aſſai la vita tranquilla ſull'

ultimo nel ſfuburbano di Grumello .

Vincenzo Maria nacque in Bormio della fa-

miglia Murchio, veſti l'abito de' Carmelitani

Scalzi , e d'venne teologo , e confeffore d' In-

nocenzo XI. Uſi in Roma nel 1672. il di

lui viaggio alle Indie Orientali diviſo in cin-

que libri . Nel quarto di eſſi trattaſi dellepian-

te, e degli animali , e vi ſono cofe affai curio-

ſe . Tutto il libro è ſcritto con molto interef

ſe, nè ſi può ricordar ſenza lode .

Vitani Giuſeppe Sacerdote Comaſco morto

in queſti ultimi anni diede alla luce un tomo

d'Esercizi spirituali per le monache . Il buon

prete non eguaglid i due geſuiti Roſignoli ,

Cat-

e
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Cattaneo . L'aureo libretto di S. Ignazio non

è mai finora ſtato oſcurato da niun ſeguace ; la

brevità , l'ordine, una certa ipotipoſi maſchia ,

e in fine la forte ſantità dello ſcrittore lo fan-

no infuperabile . Un ſecolo dopo ſi preteſe, che

Sant' Ignazio foſſe ſtato di queſt'opera plagia-

rio , ma i Benedettini di Monte Caffino con-

dennarono nell' aſſemblea tenuta a Ravenna nel

1644. il monaco , che avea afferito queſto fur-

to . Ma tornando al Vitani non ſo ſe prima o

dopo de' ſuoi Esercizi pubblicaſſe il manifeſto ,

col quale obbligavaſi ad inſegnare in breviffimo

tempo un mondo di cognizioni : non ſi andd

alla ſua ſcuola, ma non già foltanto per difet-

to fuo. Non fi ignora il progetto di Giulio

Camillo Delminio , che volea inſegnar tutto

col ſuo Teatro , di cui ſtampd l'idea , che cer-

to non fu inteſa nemmen da lui: non ſi ſa ,

ſe il Teatro doveſſe eſſere ſcritto, pinto, o ſcul-

to , ma quello , che ſi ſa , è , che cavd ſecen-

to ſcudi da Franceſco I., a cui aveva promeſſo

di farlo riuſcire in quindici giorni a ſcrivere

come Demoſtene , e Omero . Vitani non acqui-

ſed ſecento ſoldi . Morì nel 1781 .

Volpi Girolamo nacque di nobil famiglia in

Co-
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Como; i pochiſſimi (1) verfi, che fi hanno di

lui ce lo moſtrano un' anima greca . Da un

epigramma del Molza ſappiamo, che Girolamo

ſcriffe una coſmografia a Carlo V. , e dal li-

bro III. di Gian Matteo Toſcano ricavaſi

che

(1) Oltre i quattro epigrammi del noſtro Ge-

rolamo editi dal Comino in ſeguito ai verſi di

Gian Antonio ſcoperſi in un vecchio codice tre-

dici altri poetici componimenti di lui .Quaſi tut-

ti ſono ſopra belle ſtatue poſſedute dal Cardinale

Agostino Triulzi e da un faleucio diretto al

medeſimo ſembra , che Girolamo o ſia ſtato o

penſaſſe di andare alla corte di quel porporato ,
cui ſcrive così

,

Quare mamipium cupis ſi habere ,

Nonquod de variis cibis referre

Aut menſam ſciat aut thorum polire

Pincernamque agere aut equum magistrum ,

Sed quod te colat & tibi obfequatur ,

Et quod diligat & te amet supreme ,

Me afcribas numero aulicum tuorum..

Reco volentieri , per ſaggio di queſti inediti

verſi , due epigrammi , il primo ſulla ſtatua di

Pane e di un fanciullo , il ſecondo ſopra quella
di Adone .

•

Pandextra calamis digitos componit Aminte ,

Circuit & leva lactea colla manu ,

Miratur puerum , mentemque explere tuendo

Cretens formoso ducit ab ore faces

At puer avertit vultus , frontemque pudicam

Summittens figit lumina blanda folo .

Artificis quam mira manus, que lumina fallit

Sic arte, ut stupidus vivere ſaxa putes!

Rumpitur hoc durum Panis tentigine marmor ,

Ipsaque de pueri Saxa pudore rubent .
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che egli ſuperaſſe di gran lunga tutti i cof-

mografi dell' età ſua. Tralle MSS. lettere di

Benedetto Giovio ce ne è una a Girolamo . In

eſſa il mio antenato loda aſſai queſto concitta-

din fuo , e ne paragona la vita alle ſtagioni

dell' anno: la primavera è ornata di rose , e

tu ſcriveſti rime, vien poſcia la statecolle mes-

fi, e tu già collo ſtile metrico, e in profa co-

minciaſti ad eſſere buon latinista ; nell' autun.

no , che non ci darai ? nell'inverno gode delle

Sue fatiche l'agricoltore , e tu pur ne godrai ,

quanto il canuto Plauto delle commedie ſue .

Gli fcritti faranno ai poſteri fede , che tu fo-

fti uomo. Addio .

Volpi Gian Antonio fratello del precedente

nacque in fine (1) di Gennajo del 1514. A lui

an-
1

Ecco il ſecondo :

Quum Cytherea procul parvum ſpectaretAdonim,

Accurrens tales fudit ab ore fonos:

Quis deploratum nobis te reddit Adonis

Quæve tibi lucem fata dedere novam ?

Dixit , & ad caros amplexus leta tetendit

Figeret ut niveis ofcula preſſa genis :

Aft aprum afpiciens nova vulnera dente minantem

Semianimis trepido concidit tota metu;

Vivere quis neget hos lapides, fi incendit Adonis

Corda deæ forma , fulmine terret aper ?

[1] Molte Notizie della di lui Vita ſi poſſono
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ancor giovane facea coraggio Benedetto Giovio ,

che daffe alla luce i verſi latini , e toſcani , co-

me puoſſi vedere fralle lettere MSS. , e gli ſog.

giun.

defumere dalle due Satire o Epiſtole fue coltiffi-

me . Sappiam da quelle , che egli fu il primoge-

nito tra ſei fratelli , che quaſi inſante fu manda-

to lungi dalla patria per apprendere il greco , e

il latino , che d'anni XIV. perdette il Padre, che

fu laureato in Pavia, ditendeva cauſe in Patria ,

eravi ben accolto , che gonfioſſi d'eſſer chiamato

a Roma , e poi addoloroſſi , che il ſuo Cardinale

appena il guardaſſe , benchè foſſe ſtato proferto

al Farneſe dai Monſignori Sauli , Maffei , e Gio-

vio, e che queſta noja gli avea tanto debilitato

lo stomaco , che ſdegnavaſi perfino d'un mezzo

uovo . Tai coſe leggonſi in quella al Bandino ,

ma in quella al Farneſe accenna le coſe con mi.

nor libertà . Queſta nel manoſcritto ha i ſeguen.

ti nove verſi di più , i quali come ironici fur li-

neati , ed ommeſſi in altri . Con effi chiudeſi la

Satira .

Interea placitis Academi fingere Agrestem

Hunc animum pergam , nihil ut diftare fecundis

Judicet adverſa , & te , si licet , emules , æque

Qui fers mente, & fi cafu perculfus acerbo .

Hicdolor, occideritquodAvus termaximus, ingens,

Sit licet , ex fe annis, evoque ſeneſceret ,ut tu

Non patiens tanti jacturam temporis , ore

Incendis leto , quoniam non frangeris ictu

Adverſo , infense & fortis vim non facis afſfis .

Io poſſeggo di Gian Antonio inedite due Ele.

gie , un Eroico , tre Epigrammi , e cinque Odi ,

delle quali una a Paolo Giovio il Seniore , e l'al-

tra a Paolo Giovio il Giovane , mentre era an

sora fanciullo , cui dice :

Sic te cui necdum lanugine pinxerit etas



285

giungea di riſolverſi , perchè non fempre pares-

-ſimo nati (1) nella patria de Verveci , e fot-

to pingue aria , e in fin rallegravaſi , che a'

Suoi giorni fi foſſero dati alcuni cittadini alle

lettere, e le nostre montagne non fembraſſero

più quelle degli antichi Orobj , ma bensì le

colline Aonie , e così pure con altra fua del lu-

glio del 1532. lodavalo d'una aurea elegia , in

cui quel giovane aveva al noſtro vecchio au-

gurata l'eternità del nome. Il Volpi ſtudio il

diritto a Pavia, e dopo fu dalla ſua patria man-

dato per pubblici affari a Carlo V. , e ſcelto

per diſtendere gli ſtatuti Municipali (2) . Il Vol-

pi poſtoſi in abito eccleſiaſtico portoſſi a Roma

preſso il Cardinale Aleſſandro Farnefe, ma dif-

gu-

|

Malas nitentes rosa adhuc & lilio

Cum stupidus miror ſinuoſi in margine Lari

Emollientem lapides , & rigidas

Ducentem quercus , tenero dum pollice nervos

Thuſcos Latinoſque moves ; me glorie

Urit amor , vetereſque novis exſuſcitat ignes .

Hinc eft loquacem quod reſumo barbiton

[I] Vervecum in patria craffoque fub aere nasci

èun verſo di Giovenale alla Satira X. Così in

Abdera nacque Democrito . Vedi nel Supplemen-

to di queſt'opera la nota alla prefazione . Verveco

equivale anche ad arco eunuco .

•

[2] Non credo , che il Volpi ſi poneſſe a ſcri-

verli . Vedi l'articolo Magnocavallo .
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guſtato della corte , e malconcio della ſalute

tornoffene a Como . Ivi divenne Vicario del

Veſcovo Bernardino della Croce , e gli ſuccef-

ſe nel 1559. per rinunzia . Fu più volte nunzio

agli Svizzeri , trovoſſi anche per qualche tem-

po al Concilio di Trento , celebrò Sinodi pro-

vinciali , e morì nel 1588. Il Volpi di Pado-

va uomo coltiſſimo del noſtro ſecolo in fine

de' ſuoi verſi ne diede quelli di Gian-Antonio.

Fra queſti meritano particolar menzione due

ſatire : non ſaprei , ſe vi ſia altri , che abbia

più felicemente imitato il difficiliſſimo ſtile di

Orazio; alcuni altri componimenti già ſi ve-

deano poſti ſotto gli elogi di Paolo Giovio ;

Paolo Manuzio, il Taegio, e il Doni lodaro-

no queſto noſtro cittadino, di cui pure ſi vedo-

no qualche lettere al tomo 2. della raccolta

del Pino dirette al Domenichi . Io poſſeggo del

medeſimo la vita di Paolo Giovio in due brevi

pagine, un fonetto , ed una ode al ſuddetto; in

queſta prega quel celebre ſtorico , che voglia

effer memore di lui , e gli ſi volge così ; te

Supplico o gran Giovio per quella tua mano

ſagra, colla quale ſalvi dalla morte gli uomi-

ni celebri , per te fpargo il ſangue di più vit-

ti-
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time , e fuman per te arabi odori full altare,

che ti ereſſi in riva del Lario .

Volta Aleſſandro nacque in Como nel 1745 .

da Filippo uomo patrizio , e da Maddalena

de' Conti Inzaghi: l'indole di un filoſofo of-

ſervatore ſi manifeſtd in lui negli anni ſuoi pri-

mi , benchè nondimeno amaſſe allora , e foffe

anche dopo buon giudice delle lettere umane.

In fatti avea egli affai giovine ſcritto un poe-

metto latino ſulle meteore , e fatta una rac-

colta MS. delle ſue rime . Già dal 1763. era

il Volta in commercio di lettere con Nollet

ſopra l'elettricità . Al mio arrivo alla patria

nel 1768. lo trovai tutto intento a queſto ra-

mo di fiſica, e nelle frequenti viſite, che per

amichevole genio io gli facea , lo vidi il più

paziente interrogatore della macchina elettrica .

Nell'anno ſeguente ei diede alla luce una dif-

fertazion diretta al Padre Beccaria ſulla forza

attrattiva del fuoco elettrico , colla quale al ti-

tolo parve Neutonico , ma non già tenne quel-

la attrazione ſiccome proporzionale alla maſſa ,

e decreſcente in ragion duplicata delle diſtan -

ze (4) . Attrazioni sì diverſe ſpaventano l'in-

tel-

[4] Tali erano le leggi fiſſate da Nevvton all'

attrazione .
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telletto, ma ſi dice, che l'uſo delle eſperienze

ve lo addomeſtichino . Nel 1771. pubblicò un

nuovo apparato ſempliciffimo , e con effo volle

dar bando ai (1) vetri , alle refine, alle ſete:

baſtoncelli cotti al forno , o nell'olio, diſco pur

di legno coll'iſteſſo apparecchio erano tutta la

ſuppellettile , e in cid fu inventore , perchè egli

non ſapeva alcuni ſaggi di un fiſico lontano .

Trattò pure in quel volumetto da lui confa-

grato allo Spallanzani , perchè i corpi divenga-

no coercenti di quel mirabile fluido , nè gli

piacque a ſpiegar tal fenomeno il ſutterfugio

de' pori , ma amò in vece la repulfione . Po-

chi anni dopo invento l'elettroforo , il quale

formaſi di un piatto di ſtagno, e d'ottone ca-

VO , dal cui centro ſorge un manico di cera

lacca . Inzuppaſi queſto piccolo ſtromento d'elet-

trico fuoco colla macchina ordinaria , ecosì

diventa un fondaco portatile di rediviva elet-

tricità . Queſte coſe difficili a ſignificarſi breve-

mente fi poffono vedere nel volume nono , e

decimo degli opuſcoli impreſſi in Milano nel

1775.

Il Volta diedeſi pure alla ſtoria naturale , e

vi

[1] Queſta era la fola moneta , che correſſe già

nell'elettrico regno .
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vi acquiſto molte cognizioni ; di tenaciffima

memoria ei vi ſa dire le ſcoperte , i ſiſtemi , gli

errori e i ſogni filoſofici de' coſmologi , e co-

me egli è pieno di dottrina , così non meno è

facondo . Profeffor di fiſica nel ginnaſio regio

della ſua patria pubblico nel 1776. teſi moder-

ne , e intereſſanti ſull'aria guidato dalle opere

di Prieſtley . In eſſe alla pag. VI. num. XIV.

ſoſtenne , che i vapori ſalgano contro le leggi

idrostatiche ; la propoſizione par dura (1) . Die-

de nell'anno ſeguente ſette lettere fulla aria

infiammabile nativa delle paludi. Queſta ſni-

daſi dal tentato terreno , bolle a fior d'acqua

in ritonde gallozzole , e imprigionaſi per farne

ſaggio in guaſtadette . Vorrebbe in queſte let-

tere il noſtro fiſico tentare un nuovo ſchioppo

pneumatico colla ſua aria infiammabile , e ſi

potrebbe temere un roveſcio nella tattica, ſe

l'aria voleſſe eſſere più obbediente; ad ogni

modo ei ſeppe folgorare, e tuonare nuovo , e

più felice (2) Salmoneo . Vorrebbe pure collo-

N ca-

[1] Come ora trionfa la Chimica , l'aria è un

meſtruo , che diſſolve , e però i vapori ſi fanno

ſalire per chimico principio .

(2) Virgil. Æneid. lib. VI. Vidi , & crudcles

dantem falmonea pænas, Dum flammasJovis, &fo-

nitus imitatur Olympi .
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care l' aurora boreale tralle noſtre meteore : ma

come porvela eſſendo ella talora molte leghe

lontana (1) dalla terra , e fuori però di quello

ſpazio, che concedeſi alla atmosfera ? Propoſe

anche d'uſar l'aria infiammabile per le lucerne

in iſcambio d'olio, ma converrebbe aver lu-

cerne più ampie delle caſe , giacchè nulla più

toſto di lei (2) fi conſuma . Volta è già da

qualche anni profeſſore nella univerſità di Pa-

via: viſitd i dotti dell'Italia , dell' Elvezia, della

Francia , della Inghilterra . La converſazione di

queſto noſtro cavaliere equivale alla lettura di

parecchi giornali . Eccitò il ſuo eſempio molto

amore per queſti ſtudi nel canonico Giulio Ce-

fare Gattoni . Queſti raccolſe aſſai macchine per

le Voltiane eſperienze, e vi unì un gabinetto

di Storia naturale , che deſideravaſi in Como :

anche gli occhi imperiti vi poſſono godere una

bella ferie d'uccelli imbalſamati .

Zo-

Jo, che mi trovai ſeco lui , vidi maravigliati

di queſte ſperienze de' gran dotti a Berna , Bafi-

lea Zurigo Strasburgo Ginevra .

(1) Vedi M. Mairan , e il bel poemetto del

Nocetti . Queſta boreal luce aggiorna alquanto

que' miſeri Lapponi ; e confola

Il Settentrional vedovo ſito .

(2) Si potrebbe paragonar quaſi ad un fuoco

fatuo La fiammella è cileſtra , e ſaria ottima

per tombe lugubri .,
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Z

Zohanantonio da Como oſſia Gian Antonio

fiorì nel ſecolo decimo quarto per l'utiliſſima

profeffione dell' aritmetica . Un codice della li-

breria di S. Salvadore di Bologna ha per titolo

Opera de rafone ſecondo le regole, che usaMai-

ſtro Zohannis de Como .

Zuccati Francesco e Valerio nativi di Ponte

nella Valtellina fratelli , che ſi meritarono in

Venezia la ſtima del Tiziano , che volle ſem.

pre ſeco Franceſco, e il dipinſe in un quadro

facendovi inſieme il proprio ritratto . Sono ope-

ra de' Zuccati i ſontuoſi moſaici , che ornano il

Tempio di S. Marco. Queſti artiſti vennero

creduti Trivigiani , ma la famiglia de' Zuccati

ſi conſervò in Ponte fin verſo i tempi dell'eru-

dito abate Franceſco Saverio Quadrio .

N2 SUP-
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SUPPLEMENTO

AL DIZIONARIO RAGIONATO .

SUPPLEMENTO

Alla Prefazione o lettera al Signor Cavaliere

Tirabofcbi premeſſa al Dizionario.

C
He il noſtro clima ſia feliciffimo per l'in-

gegno , niuno ne potrà dubitare , ed Ora-

zio non potrebbe dire ai noſtri cittadini :

Bæotum in crafſo jurares aere natum . (1)

La mala voce , che diſpregia i Beoti è cofa

omai troppo autenticata dalla autorità degli

ſcrittori; ma ciò non pruova altro, ſe non che

talvolta convien rivocare all'eſame l'autorità .

Pin-N3

(1) Horat. lib. 2. Epiſt. I. Verf. 244. IlChia

brera poeta aſſai più dotto di quel , che non fem-

bri a prima viſta nel fermone VIII. a Bernardo

Morando ſcriſſe.

Ma chi mi negherà , che le midolle

Del terren grafſo , e da cotanti flumi

Bene irrigato non miniſtri al fole

Vapori groſſi a condenfar ben l'aria ?

Or io potrei narrar , che di qui nacque

Il volgar biafmo alla città di Tebe .
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Pindaro , Crate , Cebete, Epaminonda, Pelopi-

da erano nati nella Beozia: quella aria groſſo-

lana avea potuto aver dunque le odi focoſe, la

ſocratica filoſofia in quella famoſa tavola di

Cebete, l'eſtro de' cinici , e il valore de' più

valenti , ed accorti capitani . Forſe le rozzema-

niere loro tirarono addofſſo il cattivo concetto .

Quanti in vece nelle città più grandi ſembrano

Atenieſi ,e il ſono nulla. Ivi di loro fi fa quel-

lo , che fanno de' ciottoli i rapidi fiumi , che

ſeco ſtraſcinandoli li arrotondano , e liſciano ben-

sì , ma non mutano già la natura della pietra .

Uniamo clima , ed educazione , aria , e manic-

re , ed allora ſenza paradoſſi riuſciremo adaver

Genj , ed Ingegni. Che preſſo ai Lacedemoni

gli Iloti , i Perieci fra' Creteſi , e i Peneſti

preſſo i Teſſali riuſciſſero a nulla , non è ma-

raviglia , perchè erano condennati ficcome Schia-

vi ai lavori del campo. Diſſi ſiccome ſchiavi

nell' avvilimento sbalorditi , e nel cordoglio ,

poichè talora veggiamo ſollevarſi dalle zolle la

faccia abbronzita di callofi Demoſteni , e So-

crati .

PRE-
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PREFAZIONE (2)

Al Supplemento ſteſa in lettera al Signor

CavaliereAbate Girolamo Tiraboschi .

Uando voi , ornatiſſimo e gentiliſſimo Si-

Qgnor Cavaliere , riceveſte l'ultima parte

de' ſupplementi del mio dizionario, non pote-

ſte difendervi da qualche ſorpreſa veggendo ,

che io oſai porre fra gl'illuſtri comaſchiCaffio,

Cornelio Nepote, e Severo . M'è d'uopo di

confefſare ingenuamente , che nulla io mi me-

ravigliai della ſorpreſa voſtra . E chi mai in-

fatti , chi mai diede Como per patria a queſti

tre degni uomini ? Quindi io vi rendo le più

diſtinte grazie per le due lettere, colle quali la

voſtra fina amorevolezza volle tentare di ſcio-

gliermi da quella pania, in cui sì di leggieri il

troppo natio amore del ciel natale inviſchia gli

ſcrittori .

Voi ſoſpettaſte , che dallo aver dovuta vol-

gere la Valtellina del Quadrio veniffi infetto al-

quan-N4

(2) Queſta fu ſcritta più meſi dopo la compi-

lazione del dizionario , ma quì ſi colloca ficcome

un prologo opportuno al ſupplemento d' eſſo .
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quanto di quella ſua malattia , onde vide quafi

tutti i grandi uomini nati nel suo paese . Per

dir vero credo , che dalle letture venga alle ani-

me più agevolmente un contagio letterario di

quel , che ſi appicchi ai corpi o per aere mor-

boſo o per contatto . Ma queſta fiata il mal

mio , ſe pur tal'è , venne anzi dalla lettura di

Plinio Cecilio , e come i malati talvolta reſi-

ſtono con efiro felice anche ai conſigli ottimi

de' medici più ſaggi, così luſingomi di poter-

mi moſtrar ſano agli occhi voſtri ſenza ſagrifi-

care que' tre articoli, e tanto più me ne lufin-

go, quanto più conoſco l'amor voſtro per me .

Poſte dunque in luce più chiara udite le ragion

mie, che io ve ne prego, Se la preghiera mia

non è ſuperba ; chi ſa ,che non troviate il pa-

rer mio fornito di qualche fondamento, ed al-

lora chi potrà trovarlo ſcarſo di pruove ?

Duolmi ſolo , che il mandare a Voi erudi-

zioni egli è proprio come lo ſpedir fiori in

Ollanda, porcellane a Pekino, e pelliccie in Si-

beria . Accoglietele perd , qualunque elle fieno ,

con quella umanità voſtra naturale , che nulla

ſente del letterato , e tutto in vece ſpira il can-

dore d'un animo amichevole .

Sembra a Voi , ornatiffimo Cavaliere , che

per
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per decider comaſchi Cornelio Nepote e Caffio

converrebbe , che Plinio nella piſtola XXVIII.

del quarto libro ſcrivendo aSevero non li avef

ſe qualificati di Municipi tuoi , ma per lo con-

trario aveſſe ſcritto miei o noftri . Egli è verif-

fimo, che ſe Cecilio aveſſe ſcritto in tal guiſa,

ſvanirebbe a prima viſta ogni dubbio. Ma non

potrebbe egli ſvanir pienamente ſe ſapeſsimo la

patria di Severo ? E ſe Severo foſſe comaſco ,

non avrebbe forfe Plinio deciſi comaſchi eCor-

nelio Nepote e Caſsio dicendoli Municipituoi?

Che Severo foffe comaſco, noi lo poſsiam con-

getturare in più modi , nè già debilitano punto

la congettura le molte lettere di Cecilio a lui

e di affetto e di conſigli e d' incombenze , ma

quella poi , che mi ſembra avvalorarla al fom-

mo , ella è la ſeſta del libro III. A lui Plinio.

fi affida , perchè ſi ſcolpiſca la baſe e l'iſcri-

zione da porſi ſotto una ſtatua di bronzo Co-

rintio , e gli ſcrive d'averla comprata , ut in

patria nostra celebri loco ponerem &potiſſimum

in Jovis templo . Quel (3) patria nostra non

v'induce a tener Severo per compatriotto di

Pli-
N5

(3) Patria noftra ponerem . II noſtra plurale o co-

mune e il ponerem ſingolare come ſtanno inſieme,

ſe non è comaſco Severo ?
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Plinio ? E quelle altre parole, che ſeguono , tu

ergo ut foles omnia , que a me tibi injungun-

tur, fufcipe hanc curam , non vi confermano

in tale credenza ? Certo per tutte queſte com-

miſsioni in Como è neceffario , che Severo vi

abiti , e come le altre così quella ivi avrà ri-

cevuta di mandargli i ritratti di Cornelio e di

Caſsio colla lettera 28. del libro IV. Se non

che ponete mente, che tutte le edizioni eſpon-

gono per titolo della lettera ſeſta del libro ter-

zo Severum municipem fuum rogat, ut fignum

areumComi inJovis templo ponendum procuret .

Tutti dunque finora credettero quel Severo muni-

cipe comaſco municipem fuum. Sarebbe oratrop-

po tardi il difcrederſene ; e perchè mai volerce-

lo or torre, ſe non ſe perchè unendo io queſta

lettera ſeſta del terzo colla ventotteſima del quar-

to libro ne deduco l'onore a Como d'aver da-

ti i natali a Caſsio ed a Cornelio Nepote ? E

non ſarebbe egli un negare l'antecedente già

conceſso per non dover concedere la conſeguen-

za improvviſa?

Dalle quali coſe (4) tutte fi potrebbe forma-

re

(4) Puoi vedere lanota quinta del noſtro ar-

zicolo di Cornelio Nipote . Maffei confefſa , che

Verona era foltanto colonia , Como fu colonia
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re queſto raziocinio . Severo era compatriota di

Plinio Cecilio , ora Plinio Cecilio dice compa-

trioti di Severo i due ſtorici Caſsio e Nepote,

dunque Caſsio e Nepote ſono compatrioti di

Plinio Cecilio . Ma Plinio Cecilio è ſenzadub-

bio noſtro , dunque ſon noſtri Caſsio e Nepote.

A queſti motivi , onde io mi poſſa vantare

for concittadino, aggiungete, che nulla mi ſi

preſenta in contrario, onde privarmi di queſta

opinione. Chi può mai portare alcun teſto de-

ciſivo per far d'altri luoghi e Caſsio e Nepo-

te ? Il Padi accola, col qual titolo nominaſi

dal ſeniore Plinio lo ſtorico Nepote, non im-

porta nazionalità ſul Pd , ma ſolo abitazione ,

equell' argomento del Marcheſe Maffei nella

Verona Illuſtrata per farlo veroneſe egli è ar-

gomento per farlo comaſco. Ei ſcrive, affetto

di patriotto pare ancora mostrargli il medesi-

mo Plinio, il quale non meno di dieciotto vol-

te nell'opera sua lo ricorda e lo cita . Poffo

ben io ripeter franco le ſteſſe parole , e come

pud ſcorgerſi da varii articoli dell'opera mia ,

ognun
N6

inſieme e municipio . Chi proverà , che Plinio in

quel luogo non uſaſſe il vocabolo municipi nel

ſenſo ſtretto e proprio ? E ſe è così , ſaranno ef-

fu municipi d'un luogo che non è municipio?
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ognun può vedere , che non ci mancano pruo-

ve, onde fi creda nato ſu queſte mie ſpiagge

lo ſtorico naturale . Se il di lui ingegno meri.

tò non meno di Omero i litigi ſulla di lui pa-

tria , non avrebbono dovuto mille ragioni la-

ſciar per lui que' dubbj, che vi ſon perOmero .

•

Non è forſe neceſſario , che più a lungotrat-

tengami ſu queſta biſogna , troppo è prezioſo

il tempo voſtro , e forſe abbastanza è già difefa

l'opinion mia Nemmen pe' critici ella ſarà

ſpogliata di qualche pruova non infima , ed an-

che i critici dovranno convenire effer ben più

probabile , che Cafsio , Nepote , e Severo ſieno

comaſchi di quel, che ſia probabile effere ve-

•roneſe l' architetto M. Vitruvio Pollione , per-

chè Verona ha un arco d'un Vitruvio Cerdo-

ne . Eppure qual ſarebbe il critico , che voleſſe

far guerra al Maffei , perchè in grazia di que-

ſto Cerdone volle far fuo l'antico Vitruvio ?

Percid quantunque io ami l'Algarotti leſsi mal

mio grado nel tomo X. delle di lui opere ine-

dite or pubblicate dal Manini inCremona quel-

la lettera ad Eustachio Zanotti poſta alle pagi-

ne 75 , 76 , 77. Il Conte leggiadro vi perde la

dolcezza dell' urbano ſuo ſtile,e vi morde trop-

po per tal motivo il marcheſe dottiſsimo , e

giun-
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giunge a proferire,che il ragionamento di Maf-

fei ſu tale propoſito è il re de' paralogiſmi , e

che se foffe convenuto a Moliere porre un no-

ſtro erudito in iſcena , non poteva mettergli in

bocca un diſcorſo più bel di questo per render-

lo ridicolo dinanzi a tutta la posterità .

Da tutto cid io voglio dedurre, che in que-

ſto genere di opere deve eſſere lecito , quando

altrui non ſi facciano manifeſti latrocinj , il fa-

reuſoanoſtro favore anche delle verifimiglian-

ze e delle probabilità , e molto più deve effer

lecito, quando vi ſiano pruove maggiori ezian-

dio d'una ſemplice probabilità e verifimiglian-

za , e di tal rango più forte mi ſembrano ap-

punto quelle da me ſopra recate per Caſsio ,

Nepote, e Severo . Se però aveſsi errato a cre-

derle tali , vi dird con Cicerone , meque error

ipse delectat .

Che ſe Voi mi aſſolveſte da errore ſarei pa-

= go a ſegno , che invano ſpererebbe qualunque

- Demetrio , crucier quod vellicet . Tanto diſpre-

gio le critiche, e tanto pregio quegli uomini ,

quale voi ſiete . Ma vorrei pure , che m'aſſol-

veſte, perchè pur vorrei ir per la crunadel vo-

ſtro genio , e vorrei , che niun vi ſpiaceſse de-

gli articoli, da cui formaſi l'opera mia . So

trop-
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1

1 troppo , che il piacere a voi in tale argomento

è lo aver dato nel ſegno . Vedete ſe è ſuperba

ſe alta la mira mia !

Come per queſto capo mi giova penſare di

non aver paffata la meta del vero e di non ef-

ſere ſtato ſpinto al di là dall'amor della patria,

così tengo ferma opinione , che non parrà ſtra-

no di veder poſti nella mia ſtoria alfabetica e

Petronio e Calvo e Floro e Rutilio e qualche

altro antico, ſe il leggitore ſi compiacerà d'av-

vertire ai termini, coi quali io parlo d'eſsi , e

coi quali dimoſtro or ſemplice ſoſpetto ora qual-

che probabilità , che ſieno del mio paeſe , ed

ora non avere altre città e provincie ragione di

farli ſuoi , e talor anche , che le loro ragioni

militerebbono pure per noi, del che un efem-

pio può effere l'articolo di Catullo,che ioten-

go per Veroneſe, ma volli far cenno , che cer-

ti argomenti , che ſi adoperano per toglierci

Plinio il feniore, potrebbono darci e lui e Ga-

tullo , del qual poeta io credo certa qualche

dimora fra noi .

Del reſto la voſtra amicizia v'inſegnerà a

perdonare qualche coſa in uno ſcritto sì vario e

inſieme sì frettoloſo . Oh che egli è difficile in

queſto gener d'opere lo ſchifar mille nei ! A

ra
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ragione il vivace MarcheſeCavalier Pindemon-

te nel recente elogio di Maffei ſcritto in mo-

do, che volontier ſi legge , avvegnachè occupi

l'intero volume XII. degli Elogi Italiani , a

ragione afferma, che è impoſſibile dar coſa in

fimili impreſe compita e perfetta . Io vi taccio

il reſto di quella pagina ſettantuneſima , perchè

ſembrerei prender qualche lode per me , quan-

do recitandolo, non farei che ripetere quelle

moltiffime, che a voi ſi convengono

... Nobilium fcriptorum auditor & ultor .

Fate intanto di ſtar ſano in mezzo ai voſtri

gravissimi ſtudj , riveritemi Monſignor Marti-

netti, il cui terſiſsimo Davide ebbe il valore di

far riaprire e chiuder toſto il Davide di Ma-

zarini , abbracciatemi il Marcheſe Lanfranco , il

cui cognome riſponde sì bene all'animo Cor-

teſe, e talora di me rinnovando con lui men-

zione amate entrambo il voſtro affezionatifs.

Giambattiſta Giovio .

A' 28. Giugno del 1784. Como .

Af-
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A

Affaitati Padre Antonio Maria Cappuccino

nativo d' Albogaſio nella Valsolda pubblico col-

le ſtampe del Malateſta in Milano un groſſo

volume col titolo Fiori Sterici : fece altresì ſtam-

pare due altre opere nel 1716. , una è il me-

moriale catechistico alle religiose , l'altra ilPa-

triarca Davidico ſpiegato nella vita di S. Giu-

Seppe . Dell' Affaitati fecero menzione gli auto-

ri del Giornale de' Letterati nel tomo XI . , e

XXVII. Forſe era di queſta gente e contrada

Caſimiro Affaitati , di cui va per le mani de'

caſtaldi e degli agricoltori un util volume col

titol ſeguente: L' Ortolano in villa e il Giar-

diniere in città .

Aglio Andrea Salvatore nato daAntonio nel

1736. ad Arzo appreſe a fcalpellar marmi per

architettura , andò in Germania nel 1752. , e

portatoſi alla Corte di Dreſda vi ſi fermd ven-

tidue anni . Ivi da un ſuo amico inteſe , che il

Napolitano Principe di S. Severo aveſſe trovato

il modo di colorir marmi , ma che il colore vi

traſcorrea , come fa l' inchioſtro ſulla carta det-

ta volgarmente afciuga. Allora ei pensò di fif-

farlo per trarne migliore partito . Andrea quin-

di ſi volſe alla pittura; copia con felicità, e do-

po aver meſfo il diſegno a lapis ſul marmo il



305

dipinge colle tinte, e riduce colla forza del fuo-

co il marmo quaſi ad una paſta. Sono un ſuo

ſegreto gl' ingredienti per tale operazione. Que

ſta ſembra quaſi quella invenzione perduta detta

dagli antichi [ 1] Encaustica . I colori colla pit-

tura intiera non paſſano però più oltre d' una

coſta di coltello , onde ſi può bensì pulire ed ar-

ruotare il marmo, ma non già colla ſega du-

plicare il quadro, come a noi fu confeſſato dall'

iſteſſo artiſta . Le tinte giuſta la lor indole qual

più

(1) Encaustica vale pittura col fuoco , queſta ſi
adopera nello ſmalto . Plinio nel libro XXXV.

Capo XI. della Storia Naturale ha queſte parole .

Ceris pingere ac picturam inurere quis primus excogi-

taverit, non constat . Quidam Aristidis inventum pu-

tant poftea confummatum a Praxitele : fed aliquanto

vetuftiores encaustice picture extitere ut Polignoti

Nicanoris&Arcesilai Pariorum . Anzi da una ſcrit-

ta di Liſippo ſotto ad una ſua opera in Egina

rilevaſi ancor più antica . Plinio in fine del capo

citato ſcrive efſſere ſtati due i modi del pir.gere

encauſtico nella cera e nell' avorio , e narra inol-

tre, che i panni tuffati in una caldaja piena di

una tinta fola pure ne prendevano diverſe per l'

efficacia di un medicamento , in cui foſſero prima
intinti . Adeſſo , che non folo è di moda la chi-

mica , ma che anzi un furore ci aſſale di non ef-

ſere oggimai null' altro che chimici , perchè non

tentar tutti i mezzi , onde il marmo riuſciſſeper-

meabile ai colori in maggior profondità ? La ſco-

perta varrebbe bene gli eudiometri , gli accendime

d' aria infiammabile , e i fosfori di Kunkel .
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più qual meno penetrano nella pietra. Il verde

(confuſo perd ) vi entra alla profondità di un

dito, e fu la tinta più oſtinata , gli ſcuri vi fi

internano più degli altri . Così ſe noi ſtendiamo

ſulla neve de' naſtri bianchi neri roſſi , l'azion

della luce è più giovata dall' un che dall' al-

tro, e ſotto vi ſi ſquaglia più toſto o più tardi

la neve. Il noſtro Aglio compì con tal metodo

una Vergine di Bovilli per la Regina di Sar-

degna, e pel Conte di Firmian, e per quest

ultimo anche la naſcita di Maria de' Medici

Regina di Francia opera del Rubens, pel Re

Sardo un tavolo con puttini e meandri ,per Fer-

dinando noſtro Arciduca una donna, che ab-

braccia un' urna, e queſto travaglio eſeguillo in

preſenza di Sua Altezza . Egli opera a forza di

carbone violento , i ſuoi occhi già ſoffrono , ed

ogni fatica lo obbliga dopo averla compita a

ſtarſi a letto, Tento pure di fingere marmipre-

zioſi con marmi volgari , e in quest' anno riu-

ſcì a fingere l' alabaſtro oſcuro , tentò eziandio

i lapislazzoli , ma il colore ſalta irregolare, e

dopo un anno ſvaniſce , come gli accade col

carmino . Andrea poſſiede una macchina , colla

quale un uomo con una man fola fa lavorare

cinque ſeghe ſul marmo , per qualche ora la

mac-
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macchina agiſce, poi eſige d' eſſere leggermente

emendata dal ſuo autore, altrimenti ſi confon-

de poco a poco, e ſi arreſta .

Airoldi Giampietro Marcello nacque aMan-

dello borgo del lago e dioceſi di Como . Il Si

gnor Giovanni Aleſſandro Brambilla chirurgo di

S. M. I. il dice Milaneſe nella erudita opera

(1) intitolata Storia delle Scoperte Fifico-Medi-

co-Anatomico-Chirurgiche alla pag. 39. Tomo

II. Airoldi avuta in Padova la laurea recoffi a

Ve

(x) In quest' opera vi ſono degli ottimi eſtrat-

ti circa i medici rimedj e le operazioni chirurgi-

che, dai quali ognuno può dedurre le cognizioni

dell' autore . Egli è pieno della ſua profeſſione ,

e però nella prefazione ſi giova anche della auto-

rità di Omero per collocare il medico ſovra tut-

ti gli uomini . Alla IV. pagina ei ſcrive= Do-

mandate ad un guarito dalla cateratta, ſe gli ſembri

più grande Daviel , Ventzel , Bart , ovvero Cicerone ,

Dante, Michelangelo . Talun potrebbe riſpondere ,

fate un po' la domanda ad un ſano . Trovaſi ivi

alla pag. XXIX., che ei fa Paolo Giovio archia-

tro di Clemente VII. , e Veſcovo pel ſuo ſaper

medico . Io non ſeppi mai , che aveſſe la prima

carica , e i ſuoi meriti gli ottenner la ſeconda con

lunga fede e ſervigi e danni patiti nel Sacco di

Roma; Giovio ci fa fede , che toſto egli abban-

donò in prima gioventù la medicina per darſi al-

le lettere amene .

Il Signor Brambilla in queſta ſua degna fatica

comprende i medici da Celſo fino al 1600. Il to-

mo I. racchiude i profeſſori da Celſo fino al 1500.
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Venezia , dove ebbe fama di medico non vol-

gare . Ivi diede alla luce nel 1592. i commen-

tarj di Franceſco Vallefio ſopra varj libri di

Galeno , e già nel 1589 avea dati alle ſtampe

in Colonia i propri ſopra gli aforismi e i libri

d' Ippocrate , che verſano intorno le malattie

popolari . Divolgd pure nella ſteſſa Città l' al-

tra ſua opera de Victus ratione in acutis . Marc'

Antonio Majorano ſuo parente pubblico dopo

la morte d' Airoldi altri di lui ſcritti latini ,che

il moſtrano uom colto in quella lingua . Carre.

re parla d' alcuni manoſcritti di queſto dotto

medico, che ſtanno nella biblioteca del Re di

Francia. :

Aniceto Papa XII. dopo dodici anni di pon-

tificato (1) morì martire. Egli ſi tiene nativo

di Vicomurcò (2) terra del lago di Lugano ,

che

In eſſo vi fi faria potuto bramare un cenno del

noſtro antico medico C. Plinio Valeriano ,,e poi-

chè nella prefazione ſi parla della ſcuola Salerni-

tana potevaſi anche parlare di Arnoldo detto No-

vicomenſe in più edizioni . Nel tomo II. parte I.

e II. fi comprendono gli uomini illuſtri nelle due

arti fino al 1600 Deſiderai in eſſo di vedere i due

celeberrimi Cigalini Franceſco e Paolo . Il lorno-

me non doveaſi ommettere ....

(1) Muratori lo fa eletto nel 150. di Criſto ,

Ciacconio nel 160.

(2) Vedi Platina , e Ciacconio nella nota d'Ol

doino . Altri lo fece nativo della Siria .
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che ne' tempi antichi era del territorio Comaf-

co, ed ancora è attualmente della noſtra Dioce-

ſi . Nel primo tomo de' concilj eſiſte una ſua

lettera piena di ſanta unzione diretta alle Chie-

ſe poſte nelle Gallie . Aniceto ricevette in Ro-

ma S. Policarpo [3] diſcepolo di S. Giovanni :

la pietà e la dottrina avvicinano ai tempi apo-

ſtolici il noſtro Pontefice martire .

Annia Agatonica non va ommeſſa nella no-

ſtra ſerie non già perchè abbiaſi certezza , che

ella foſſe Donzella letterata , poichè morte ra-

pilla nell' anno venteſimo , ma da una lapida

di lei trovata da Benedetto Giovio nella Chie-

ſa di S. Lorenzo in Como è quaſi forza di cre-

dere , che Ella apparteneſſe ad una dotta fami-

glia. I verſi inciſi ſul marmo ne fanno fede,

e il mio antenato a ragione li diſſe ſpiranti

oder reverendo d' antichità . Ecco l' iſcrizione .

D. M.

(3) Baronio all' anno 167. pag. 158. ediz. Ro-

mana del 1994. Tom. 11. I diſcorſi con S. Poli-

carpo verſarono principalmente ſopra il giorno ,

in cui ſi doveſſe celebrare la Paſqua . Tutto che

foffer contrarii di parere , ſi ſepararono amici .

Bell' eſempio pei teologi battaglieri !
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D.M.

Anniae.

Agatonices .

Vita . brevis . longo.melior.mortalibus.aevo .

Nam.parvo.spatio.floruit.haec.anima .

Bis.denos.perfuncta . annos .fine.crimine .

morum .

Vita.beata.fuit.Spiritus.hic.nituit .

At patrum.miferanda.aetas.anima.cruciatur.

Poenaque.de.longo.tempore.longa.data.est .

De ſenio. luctus ſenium .fletu renovatur .

Utraque.res mortis.durior.exitio

•Dat.tamen.haec patriae.pietas .folacia .fidae.

Iugera.quot.terrae.dedicat.hic.tumulus.

Arnoldo Medico . Giovanni Curione e Giaco-

mo Crellio pubblicarono i Comenti di queſto

noſtro Medico ſulla celebre ſcuola Salernitana ,

che furono ſtampati per Guglielmo Cavellat in

Parigi nel 1545. Il titolo del libro è: De con-

fervanda valetudine Opusculum Schola Salerni-

tane ad Regem Angliæ cum Arnoldi Novico-

menfis Medici & Philofophi antiqui enarratio-

nibus utilissimis . Gli Editori nella dedica all'

Abate di Erford affermano di aver molte coſe

tolte e molte aggiunte ai Comenti di Arnoldo,

e
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edomata alquanto l' ingrata rozzezza dell' an-

tico linguaggio , e confeſſano inſieme d' avervi

trovate più coſe non ſolo degniſſime da ſaperſi,

ma nuove eziandio nell' Arte Medica . Or chi

fu egli , e quando viſſe queſto noſtro Scrittore ?

Io nol ſaprei indicare , ſe in buon punto non

me ne avelſe data contezza il Sig. Ab. Gaetano

Marini nella ſua eruditiſſima Opera pubblicata

poc' anzi degli Archiatri Pontificj T. I. p. 42.

egli c' inſegna , che un Arnoldo era Medicodi

Benedetto XI. nel 1304., e che queſto Pontefi-

ce a' 29. di Febbrajo del detto anno diede la

Pieve di Tricefimo nella Doceſi d' Aquileja a

un fratello di Arnoldo che nella Bolla vien det-

to Uberto de Canturio, borgo che ora appar-

tiene alla Diocesi di Milano , benchè aſſai più

vicino a Como . Ma è verifimile che Uberto

da eſſo prendeſſe l' appellazione per qualche be-

neficio che in quella Chieſa godeſſe, benchè egli

pure come il fratello Arnoldo foffe Comaſco .

Il ſuddetto Comento di ArnoldoNovicomenſe fu

riſtampato in Venezia per Giammaria Leno nel

1573.

Artaria è cognome d' alcuni fratelli , e cugi-

ni nativi da Blevio, i quali hannoun vaſtone-

gozio in Vienna , dove godono la grazia diCe-

fare,
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ſare . Meritano eſſi d' eſſere da noi nominati,

poichè all' arte di tipografo e d'inciſore uniſco.

no molta cognizione per le belle arti , e fanno

un ampiſſimo commercio di ſtampe in rame, e

di muſica : anzi di quest' ultima diedero unca-

talogo di ſonate , che è un tomo, onde anche

in queſto genere ſiam convinti delle impoſſibili

collezioni .

Attilio . La lapida, di cui facemmo menzio-

ne al di lui articolo non ſi trova più nella col-

legiata di S. Fedele , ma bensì in caſa de' no-

"ſtri Conti Albrici Peregrini . Forſe il Vescovo

di queſto cognome fece torre via dal tempio

quella pietra ficcome profana . Così molte altre

vedonſi preſſo privati , e ſaria deſiderabile , che

queſti bei monumenti veniſſero murati ſotto al

portico del Conſiglio, e così ſalvati dalle tante

mutazioni , e diſperſioni , a cui vanno ſoggetti

col variarſi de' padroni , e ſucceſſori .

B

| Beccaria Carlo di Villa Coldrerio fu impie.

gato dal Bernini nel dirigere le fabbriche in Ro-

ma. Intendeva quest' uomo affai bene l' archi-

tettura . Morì d' anni 70. nel 1712.

Bellini P. Ferdinando di Gian Pietro , e

Franceſca aſſai oneſti genitori vide la luce a ca-

fo

7
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ſo in Lubiana nel 1737., ove erano di paſſag-

-gio i ſuoi che ſono nativi di Lezzeno ſul lago

di Como . Ferdinando inſegna le buone lettere

fra' Somaſchi in Lugano , e diè alcune azioni

accademiche alla luce,ed una fugli Elveti piac-

que ai rappreſentanti de' Cantoni . Il capo ſe-

condo del libro primo delle Iſtituzioni di Quin-

tiliano, che tratta de' coſtumi , ed uffizi del

maeſtro non diſconviene al noſtroBellini , il qua-

le ſi può anche rallegrare con quell' altra ſen-

tenza del libro XII. non potere eſſere oratore, Se

non se l' uomo bueno . Volontieri feci menzione

di queſto mio benevolo regolare , e volontieri

pur feci inſieme menzione del diſertiſſimo Quin-

tiliano , in mezzo al fraſtuono di tante rettori-

- che , e ſaggi ſulla eloquenza ! Se vuoi precetti

- leggi il ſuddetto , e Longino , e Ariftotile , ma

ſe poi brami ſenza precetti erudirti del[1]maf-

ſimo de' precetti, divora Cicerone , il qualeſo-

lo poteva dire di non effere contentiſſimo di

רו

}

1

De-

[1 ] Cicerone diede anche egli precetti nei libri

de Oratore , e altrove , ma ſempre coll' eſempio.

Nel I. de Oratore dovrebbon certuni leggere af-

ſai quelle parole, Mnefarcus hos quos nos oratores

vocaremus nihil eſſe dicebat , quam quosdam operarios

lingua celeri , & exercitata , oratorem autem ,nisiqui

Sapiens eſſet eſſe neminem .

4
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Demoftene , perchè amava nella proſa un non

ſo che d' immenſo , e d' infinito .

Benzi nativo d' Aleſſandria ſcriſſe la ſua cro-

naca verſo il 1320. Ei fu Notajo di (1) Leone

Lambertengo Vescovo di Como , e poi Cancel-

liere di Can-grande primo Signor di Verona ,

indi de' Nipoti di quel Principe . Dimord circa

fette anni in Como con piacevol quiete, ed ivi

compoſe la voluminoſa ſua opera . Il Cavaliere

Tiraboſchi la credette del tutto (2) perduta , ma

queſta eſiſte almeno in parte nella (3) Bibliote-

ca Ambrofiana . Una mano poſteriore avea ſcrit-

to ful Codice Benvenuti Chronicon, e come di

Benvenuto d' Imola avealo pure citato il Saffi ,

ma per diſcoprire l' errore avria baſtato il ri-

flettere, che Benvenuto vivea robuſto ancora nel

1385. e che perciò non poteva eſſere il croniſta

del 1320. Se fi foſſe poſto mente, che innanzi

al-

(1) Ne fa teftimonio il Fiamma , e Guglielmo

Paſtrengo coetaneo del Petrarca . Il Benzi nel li.

bro XIV . capo CXXXVIII. laſcid ſcritto così .

Vere libenter Urbis illius Comi inſiſterem in lau-

dibus, cum in ea gratum & quietum fim domici-

lium nactus ad complendum præſens opus, & majo.

ra alia exacto fere feptennio .

(2) Tomo 2. libro 2. pag. 317. della Storia

della Letteratura Italiana .

(3) Vedi il nuovo giornale de' Letterati . Mo-

dena . Tom. XXV. pag. 331. 336. e ſegg.
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alla Storia Patria di Benedetto Giovio sì mano-

ſcritta come ſtampata vedeſi un frammento di

Bencio, non ſi ſarebbe potuto nè dubitare [4]

di quella Cronaca , nè credere una ſcoperta l'

averla ridonata al ſuo autore . Forſe dal tempo

del croniſta ſi ſtabili in Como la famiglia de'

Benzi , che finì nel ſecolo ſcorſo .

Bertarelli Paolo Comaſco Arciprete di Me-

nagio ebbe fama di uomodotto nel ſecolo XVII.

Compoſe anche egli ſulle quiſtioni della patria

di Plinio il Naturaliſta , e il Conte Rezzonico

lo cita nella nota prima pag. 27. lib. 1. delle

Pliniane Diſquiſizioni .

Bianchi Angelo Comaſco nella ſua Parrocchia

di Piazza accoppid ai doveri di Rettore i pregi

d'uomo , che ſapea bene impiegare le ore di

fol-2

(4) Il Fiamma nel libro 2. capo 151. ſcrive :

Bencius in chronicis ubi agit de provincia Comi fic

dicit , Comum vel Comana civitas velut murus pla-

ne Lombardie ſive Ligurie . Lo ſteſſo Fiamma ſcri-

ve nel libro IV capo 30. Dicit Bencius in chroni-

cis, quod Archiepiscopus Anfelmus de Pusterla ipfam
civitatem funditus evertit anno Domini MCXXVII.

Ora nel frammento premeſſo alla Storia Patria

del Giovio leggeſi Comum Longobardiæ civitas , quæ

olim Liguria dicta est , e vi ſi legge la diſtruzion

di Como al 1127. Era dunque evidente , che la
cronica attribuita a Benvenuto era del Benzi .

:
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follievo . Morendo nel 1657. laſcid erede di li-

re ventimila il luogo Pio della Mifericordia in

Como, e in quella veneranda caſa nella ſala ,

dove evvi il di lui ritratto , veggonſi pure mol-

ti baffi rilievi di creta fatti da lui lodevolmen-

te. Sotto alla ſua effigie avvi una iſcrizione di

affai cattivo guſto , dalla quale tolſimo que' po-

chi cenni , che ſcriſſimo di lui .

Bianchi Tommaſo figlio di Gerardo nacque

in Como nel 1737., ſtudid in Bologna la pit-

tura per quattro anni ſotto Domenico Maria

Fratta, ſi trattenne in Roma e in Firenze in

quelle Accademie . Tommaſo atteſe per lo più

al diſegno , contuttocciò travaglia bene anche in

paſtelli . Egli pel noſtro gentiluomo Don Ra-

faelle Raimondi colora le erbe , e i fiori al na-

turale con diligenza e maeſtria rara , e que' vo-

lumi ſaranno un vago orto botanico .

Bonanome Giovanni ſcrittore Comaſco del ſe-

colo XVII. s' impiegò anche egli intorno la pa-

tria di Plinio il vecchio . Il Conte Rezzonico

ne fa menzione in più luoghi delle Pliniane

Diſquiſizioni . Osò il Bonanome credere, che

foffe criſtiano Plinio il giovane .

Borfieri Girolamo merita aſſai maggiore cele-

brità di quella , che ottiene, poichè fu veramen-

te
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te a dovizia fornito di tutti que' pregi , che di-

ſtinguono un letterato enciclopedico , eun uomo

di coſtumi oneſtiſſimi . Quindi non ſo contener-

mi dal diſtenderne un articolo alquanto circon-

ſtanziato . Oltre gli ſcritti , di cui già ſi fece

menzione , abbiam di lui l'Amorofa Prudenza

in Milano per Pacifico Ponzio nel 1610., e

nuovamente nel 1611., due libri di madrigali

per lo ſteſſo nel 1611. , epigrammi a Napoli nel

1622., e la Vita della Beata Maddalena Al-

bricia (1) in Como per l' Arcione nel 1624.

Reſtano MSS. gli epitafi degli uomini illuſtri

del ſuo ſecolo . Compoſe le memorie ſulla Pa-

tria , le notizie ſulla guerra di Muſſo oſſia ſo-

pra Giangiacomo de' Medici , gli affetti ſpiri-

tuali , trattato ſopra l' agnome de' liberti , trat-

tato ful Genio , l' uomo felice contro le princi.

pali propoſizioni di Machiavello, compoſe an-

che alcuni diſcorſi intorno la patria di Santa

Giuliana, ma non li laſcid andare in giro du-

bi-
03

(1) La vita è illuſtrata conanimaeftramentiper

le monache e per ogni perſona ſpirituale . L' Al-

bricia veſti il velo d' Agostiniana nel Convento

di Brunate fopra Como, vennero in ſeguito quel

le clauſtrali traſportate inS. Giuliano fuori diCo-

mo , ed ora abolite . Io ottenni l' urna del di lei

corpo, e un bel marmo effigiato colla ſua perſa-

na nel ſecolo XVI.
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bitando , che credendosi fatti di propofito contro

il Baronio (2) non partoriſſero nella Chiesa al-

cun bisbiglio particolarmente per li nomi di mol-

ti martiri e per le condizioni d' alcuni uffizia-

li, che vi si dichiaravano, ſcriſſe pure le an-

notazioni ſopra gli errori del Cafaubono, e le

ricerche ſul flufſſo e rifluſſo [3] del fonte Plinia-

no . Giangiacomo Sambenedetto cittadino Co-

maſco avea il di lui teatro ſovra i marmi , e

preſſo il noſtro gentiluomo Signor D. Fluvio

Tridi eſiſte il volume MS. intitolato Adverſa.

riorum ad theatrum Infubrice magnificentiæ ,

che è opera piena di vaſta erudizione . Le epi-

ſtole latine e volgari del Borſieri ſi trovano nel-

la biblioteca Ambrofiana. Egli avea grandiſſimo

commercio di lettere, come anche ce ne fa fe-

de l' Argelati nella biblioteca degli ſcrittori Mi-

laneſi al tomo 2. colonna 2071. 2072. Queſte

di lui lettere baſtano eſſeſole adimoſtrarlo quell'

uomo dotto e probo, ch' ei fu . A ragione il

di

(2) Lettera del 1622. al Dottor Giannantonio

Corticella .

(3) Plinio Cecilio lib. IV. Epiſt. 30. a Licinio

il deſcrive così . Hujus mira natura ter in die fta-

tis auctibus ac diminutionibus creſcit decreſcitque .

Plinio lo Zio ne parla al lib. 2. capo 103. della

ſtoria naturale , ma ora non è così regolare Plab-

aſſamento e il gonfiarſi del fonte .
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di lui concittadino e contemporaneo Franceſco

Viſdomini le lodò nella lettera a Girolamo Car-

cani ficcome piene di tante ſcienze, che a darne

giudizio non baſtaſſe un semplice Segretario . Io

non oſerò col Viſdomini paragonarle a quelle

di Plinio, e ſe alcune foſſero meno freccianti

econcettoſe ſdegnerebbono tutte il paragon con

Falaride .

Feci delle ſuddette una ſcelta, che meritereb-

be d' eſſere divolgata . Queſte ci dicono , quan-

to il ſavio Cardinal Federigo Borromeo pregiaf-

ſe il noſtro ſcrittore . Borſieri or l' informa ful

ſepolcro d' Adeodato, e moſtra nelle memorie

fagre Longobarde profonda dottrina , or gli in

via una grammatica italiana, di cui fu conten-

tiffimo quel Prelato , che ſi piccava affai di gu-

ſto nella lingua ; talor gli raccomanda amici,

talor gli traſmette ritratti e fra gli altri quello

del Vida, e gli ottien le copie d' alcuni del(4)

= muſeo Giovio. Il Conte Franceſco d'Adda fu

Pu-04

(4) In una al Card. Federico . Non tuttigliori-

ginali del Museo ſono opere de Tiziani o de Gior-

gioni .. gioverà , se in quel modo, con cui ſcrif-

Je ai Signori Paolo e Aleſſandro Giovio ſcriverà an-

che al Signor Francesco lor cugino avendo eſſo per ere

ditaria diviſione buona parte de quadri , che appara
tengono a letterati .
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pure un de' ſuoi corrispondenti, e a lui deſcrf-

ſe la villa , in cui paſſava le ore in ozii lette-

rarii . Queſto ſuo ſuburbano era nel ſobborgo di

Vico, e chiamavaſi il Giardino . Ivi poi ſi for-

mò il convento de' PP. Carmelitani Scalzi

Borſieri avea guſto finiſſimo in pittura , e perd

in molte di quelle ſtanze avea quadri ad olio

del Luin vecchio ſcolaro di Vinci , di Carlo

Cremaſco , del Tintoretto , di Caliſto Lodigia-

no , del Palma , di Camillo Boccaccino , di Ja-

copo Baffano, di Bernardo Trivigiano , di Do-

menico e di Andrea Pellegrini , di Pier Fran-

ceſco Morazzone. Aveavi pure una bella colle-

zione di marmi, e intendeva di farvi traſporta-

re tutte quelle lapide, che conſervava nella ca-

ſa di Como . Quindi eſſendo troppo nota la di

lui intelligenza negli ſtudi degli antiquarj e nel-

le arti belle veniva ſcelto a guida e conſigliere

negli uni e nelle altre . Si trovano nel ſuo car-

teggio lettere a Guido Reni , al Moranzone of-

fia Mazzucchelli, e a Lucian Borzone pittori

valenti . Avea pur conoſcenza col Cerano, co'

Procaccini ed altri . Tale era la di lui cognizio-

ne in fatto di pitture ,che gli ſi rimettea ilgiu-

dizio di chi foffe queſto e quel quadro , come

accadde in uno della Riſurrezione attribuito al

Bo-
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Bonaroti e al Salviato, e dal noſtro Girolamo

aggiudicato al ſecondo . Ebbe amicizia col cele-

bre Botero, il quale ſottoponea all' occhio dell'

amico le fue opere , il Cavalier Marini venne

a viſitarlo al Giardino, e gli traſmiſe di Parigi

alcune fue opere, così pur fece Giannantonio

Magini geografo, cui il Borſieri ſomminiſtrd no-

tizie per la ſua Italia: il P. Abate Grillo , il

Soranzo , Benedetto Medici ,Marc'Antonio Stel-

lini , il P. Stefano Moro, Monſignor di Vige-

vano Odeſcalco, e molti altri l'ebbero in gran-

diſſima ſtima. I Duchi di Savoja lo volevano

preffo ſe, e gli offerirono anche un canonicato

nella lor capitale , il Duca di Mantova Ponc-

rò della fua corrispondenza . Ma queſto noſtro

buon facerdote contento d'affiftere alla famiglia,

niente avido di onori , nè bramofo d' ecclefia-

ſtici benefici arreſtofſi in patria e in Milano,ed

anche la fua fievol falute conſigliollo a non di-

partirſene. Qualche tratto cavato dalle ſue let-

tere gioverà a farlo anche meglio conoſcere , e

fenza più arreſtarmi nel fuo merito letterario ,

che abbracciava le lingue dotte , la critica , I'

erudizion, la poetica , la ſtoria , la lapidaria , la

politica , la numismatica, paſſerd a colorirlo in

breve quell' oneſtuomo , ch' egli era .

05 Quin-
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• Quintilio Paſſalacqua il richieſe per certi ſuoi

elogi patrii di qualche notizia intorno la ſua

perfona . Ei riſponde, che la lode ſta male in

propria bocca, e che ſe pur vuole lodare unBor-

fieri, lodi il Beato Giovanni Minor Offervante;

ſcrivea al Sig. Lodovico Carretti di non aver

-fervità perſonale con alcun Principe ... e fer-

barla a Diofolo; al P. Moro porgea preghie-

re umili , perchè non proſeguiffe a commentar

le ſue lettere , e parte d'effe laſcid ſenza diſtur-

barſene, che le ſtampaſſe un plagiario ficcome

proprie; in una a Federico Vaſallo ſcrive , nac

qui poeta: voglia Dio, che viva e muoja teolo-

go . Affiſtette amorevoliſſimo a Giulia ſua ava

oppreffa dagli anni , e al vecchio padre , e ai

fratelli l' uno sbandito per omicidio , l'altroper

leggerezza fattofi cavalleggero . Un' eredità ve-

nutagli da uno Spinola ſuoZio lo ajutò in que

ſta benefica aſſiſtenza . Il ſuddetto Spinola è for-

ſe il latin poeta o almeno di quella famiglia .

Nel tomo 8. pag. 265. della letteraria Storia

il Cavalier Tiraboſchi nomina il Borſieri fol-

tanto di fuga , enel tomo d'indice ſi trova po-

ſto tra i Milaneſi , quando e la fua famiglia e

le ſue opere il dimoſtran Comaſco . Credo, che

du
ei

20
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ei paſſaſſe a vita migliore verſo il 1627., poi-

chè dopo tal anno non vidi lettere di lui .

Breni cognome di tre fratelli, Paolo,Giovam-

battiſta , e Grandonio. Paolo imparò la pittura

fotto il Carloni , e poi in Venezia. Ritornato

alla patria paſsò all' altra vita nel 1769. men-

tre molto attendeaſi dal ſuo talento . Giovam-

battiſta , e Grandonio divenner pittori d' archi-

tettura ſtudiando ſotto Rafaelle Sua . Vivono ef-

ſi per lo più in Bergamo , ma le opere ſono

ſtate eſeguite in più luoghi , dove volontieri fi

fece eſperimento del loro valore . Grandonio, e

Giambattista colorirono a freſco una fala nella

mia villa di Balbiano con ſomno ſpirito di log-

ge fuggenti , d' archi , di edifizi maeſtoſi . Pof-

ſono chiamarſi nipoti di Bibiena, poichè a lor

venne quel guſto col loro maestro Sua , che fu

nella ſcuola figlio di quel celebre pittore . Nac-

quero effi a Selorino ,, Giambattista nel 1730. , e

Grandonio nel 1738..

Busto pittor Comaſco, che fioriva al princi

pio del ſecolo XVII , ed era eccellente nell'eſfe-

guire ritratti . Di lui fi valſero Girolamo Bor

fieri , e il Cardinal Federico Borromeo ..

1.

06 Cal
L
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C

Calvo poeta celebrato da Cajo Plinio Cecilio

nella piſtola ſedicefima del libro primo, e de-

gno sì , che Plinio ne paragona i verſi a quel-

li di Catullo , e dall' uno e dall' altro trae av-

gomento di lodare Pompeo Saturnino. Leggeli

in alcune edizioni, che Saturnino faceſſe verſi

quales Catullus meus , aut Calvus , e da cid

malamente alcuni traſfer partito , onde dichiara-

re Comaſco Catullo, e peggiore altri ne' traef-

fero per far Plinio Cecilio Veroneſe . Anche

Catullo ne verſi contro Ignazio chiamò ſuoi i

Tranſpadani ſenza effer nato in tutte le colonie

oppidi e municipi poſti di quà dal Pò . In al-

tre edizioni leggeſi la virgola interpoſta traCa-

tullus, e meus , e alloraſi riferisce il mio al

poeta Calvo , che io ben volontieri tengo per

nativo [1] della noſtra contrada. Di un altro

Calvo fa pur menzioneQuintiliano al libroXII.

capo I. delle oratorie iſtituzioni : a quest' ulti

mo [2] non parea perfetto Cicerone , e in que-

fta

(1) Plinie anche epiſtola 2. del libro I. nomi-

na Calvum meum .

(2) Quintiliano nomina Calvo oratore anche al

capo X. del libro XH., e facendo il carattere di

varii oratori preſcrive a Secondo l'eleganza , e a

Calvo la fantità . Bramerei intendere da un lati

niſta la forza di quel Calviſantitatem .
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ſta erefia o invidia ebbe compagni i due Afi-

nii , e Bruto , ed avrà in ogni ſecolo de' ſegua-

ci fra gli Omeromaſtigi .

Camuzio Andrea . Uopo è diftinguerne due

col nome ſteſſo, onde credo, che il ſeniore non

ſia l'autore de' libri de Nobilitate, come ſup-

poſi nel già ſcritto articolo . Il ſeniore era nato

a Lugano, e il ſuo diſcendente in Como. Gio-

verà quì di ſoggiungere,alcune linee tratte da

un manoſcritto di Paolo Cigalino , che volle

formare una appendice ai tre libri di Franceſco

fuo avolo fulla nobiltà della patria . Camutio-

rumfamiliam pertractandam aggrediens non pof-

Sum non maxime tantam medicorum feriem ab

tritavis abavis avis ſubſequentem admirari ...

.... hæc nobili ab origine ducta ſoboles Alber

tos Bernardos Frantiscos Hieronymos & An-

dreas omnes in humane Societatis falutem obni-

xe propensos edidit , quos, quia tunc in fæde-

rata Helvetiorum ditione degebant, fingulos re-

cenfere fupervacaneum duco . Hec familia edi-

dit Ludovicum quemdam , cui ſi paucos meden.

di peritia pares extitisse fatear , proculdubio a

vero non aberrem Hunc fecutus est al-

...

..

ter Andreas . Hic facrum Helicona Mufarum ,

bic virtutum apicem confcendit , nam licet me

di
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dica excellens laureola ita ut facile princeps

cuique antecelleret , omnium tamen tam facra-

rum quam fecularium litterarum melos plenis

hauſiſſe labiis oftendit . Quippe qui in S. Con-

cilio Tridentino non folum agrotantium Patrum

medele excubaret, fed etiam difceptans in are-

nam prodiret , & arguendi folertiam , distin-

guendi ac enodandi peritiam fuam oftentaret .

In quella ſagra adunanza varii furono i Co

maſchi Giovio Paolo il giovane , e Marc An-

tonio Volpi veſcovi , Feliciano Ninguarda teo

logo, e notajo del concilio Marc' Antonio Pe

regrino.

Camuzio Andrea profeſſore di medicīna in

Pavia fu figlio di Franceſco , ſtudid in Como

evi fu eletto anche maestro . Venne alzato al

poſto di primo archiatro dell' imperadore Maffi-

miliano II. Era inimiciſſimo di Cardano, e ten-

ne nell'univerſità lezioni pubbliche contro di lui .

Diede anzi alla luce inPavia nel 1563. l'opera

intitolata Disputationes , quibus Hieronimi Car-

dani contradictiones infirmantur. Ivi pure uſci-

rono nel 1564. quattro fuoi libri ſopra luma-

no intelletto , che non ſon perd quelli di Loke.

Caninio Celere annoverato da Giulio Capito-

lino inſieme con Apollonio tra i maeſtri di elo

quen

.
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quenza di Marco Aurelio e di Giulio Vero fu

de' Valenti ſofiſti di que' giorni, malattia orato-

ria, che durd troppo , e facevali perorare egual-

mente pronti in favore o contro ogni coſa per

inſanabil prurito di moſtrare facondia . Caninio

Celere e come Caninio e come Celere e come

greco probabilmente era comaſco . Fra noi oltre

la colonia de' cinquecento nobili greci ve ne fu-

rono dopo altri molti , e parecchi forſe eran

liberti d' illuſtri comaſchi , come puoſſi intende-

re per molti noſtri monumenti e per quelli ſin-

golarmente di Zofimo, di Thaumastio , di Cajo

Caſſithallio , di Albucio Galeno , di Meſſieno

Zoilo , e d' (*) altri . La famiglia Caninia fio-

riva tra noi come può ſcorgerſi per Caninio

Rufo poeta, e per qualche lapida . Finalmente

riflettiamo , che fralle lettere di Plinio avvi la

dieciſetteſima del libro ſettimo diretta a Cele-

re, e in effa ragionaſi appunto del modo, col

quale debbanſi recitare le orazioni i verſi e le

ſtorie, e come abbianſi a corregger gli ſcritti .

Celere poteva eſſere giovine ſtudioſo ſul fine del

xe-

(*) Di Cefidio Euzelo , di Romazio Trofino , di

Caffia Heliodora , di Figidia Heureſi , d' Annia A-

gatonica , di Lucio Apicio Brutidio Soterico, di Ca-

ninio Euprepe, di Varia Myrina , di Caſſio Epi

thimeto a Caffio Ocyto.
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regno di Trajano , e maeftro alcuni anni dopo

de' due Principi M. Aurelio , e G. Vero .

Caninio Rufo . Il ſuburbano di queſt' uomo

illuſtre piantato in riva al lago ha forſe ancora

alcune reliquie ſotto le acque . Paolo Giovio

defcrivendo il ſuo Muſeo, ei atteſta, che anco-

ra a' ſuoi tempi preſſo quell'edifizio ſuo vedean-

fi tronche colonne, e piramidi . Ora attualmen-

te ſcorgonſi delle quadrate muraglie, che io

foſpetto avanzi o del Muſeo Gioviano , o dell'

iſoletta, che v'era in faccia . Il Mufeo, fu poi

diroccato per alzarvi la Gallia . Quella ſponda

è tutta ridente (*).

Cantoni Simone . Non baſta , che abbiamo

accennato nel di lui articolo , che egli è l'ar-

chitetto della Sala di Genova, convien dire ,

che colle ſteſſe muraglie , che avanzavano , ci

la rifece più bella , che vi poſe una arditiffima

volta , e un tetto artificioſo , che la ornò tutta

di fuo guſto , e penfiero . Il Cantoni èeccellen-

te nei difimpegni , e nei partiti. Nella ſituazio-

ne:

(*) Molti cavalieri. Milaneſi procurano d'aver-

vi qualche caſa . Una ampia ve ne fabbricò il

Conte Reſta , e già vi alloggiano lungo la ſpiag-

gia la Marcheſa Villani , il Marcheſe Barbo ,

più altri . Potrem forſe dirla un giorno la Colo

aia Milaneſe .



329

ne incomoda di Bergamo ei diſegnò il bel pa-

lazzo Vailetti , in Milano ornd, e rivolſe con

ſommo ingegno il già fabbricato in parte allog-

gio Serbelloni , e pel maeſtoſo ſuburbano del

marcheſe Odeſcalchi non mutando i fondamenti

già fatti mutonne tutta l'economia , e la mi-

gliord . Sarebbe bramabile, che un de' lati già

eſiſtenti non divergeſſe , o che ſi poteffe avere

del padrone il coraggio di abbatterlo per non

alzare anche l' altro coſtretto per ſimmetria a

sfuggire per egual ſenſo. Il di lui fratello Ago-

ſtino è autore in Genova della Chieſa di S.

Agostino , e del famoſo albergo de' poveri , e

il padre Pietro diſegnd ed eſeguì la celebre ſtra-

da Cambiaſi , e il ponte ſulla Polcevera; ſi po-

trebbe a ragione mutare il nome di queſta fa-

miglia , e dirla Vitruviana .

Caprera pittore Comaſco vivente ſul princi-

pio del ſecolo XVII. era molto pregiato per ri-

tratti , ed operava a vicenda col Buſto artiſta

pure di merito. Il Borſieri lor contemporaneo

li loda entrambi anche per eſatte copie di anti-

chi quadri, e laſcid ſcritto, che nè l'un nè l'al-

tro abuſava de' pennelli offervandosi, che nelle

copie non rappresentavano eglino i contorni ſolo,

ma lo spirito degli originali . Queſti due artiſti

ei
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Lei propoſe più volte al Cardinal Federigo Bor-

romeo , e a Gioanni Antonio Corticella fuo con-

cittadino , il quale volle radunare l'effigie degli

illuſtri antichi comaſchi , e fece tirar copia di

que' cittadini , che Paolo Giovio avea fatti di-

pingere al Muſeo .

Carabelli Giovan Albino di Caſtello fece in

Roma i ſuoi ſtudi nello ſcolpire in legno , e

venne impiegato nelle commiſſioni per la corte

di Portogallo , ma come nojavaſi del fare anti-

camera ritornoſſene alla patria, ed eſegui alcu-

ne piccole fatture nella ſua parrochial chieſa .

Incontentabile faceva , e disfaceva , onde non

fece troppo conoſcere il ſuo merito. Morì d'an-

ni 77. nel 1766.

Carabelli Francesco ſuo figlio come già ac-

cennammo eſercita l' arte dello ſcultore appreſa

in Milano ſotto al cavalierGiudici , ma convie-

ne altresì che ſi ſoggiunga , che la eſercita da

buon maestro . E' felice eziandio nel fare ritrat-

ti in marmo , ed uno ne fece del ſuo amico

l'architetto Simon Cantoni per ordine dell' eru-

dito gentiluomo Sig. Don Antonio Crivelli .

Queſto noſtro ſcultore è ora incaricato di eſe-

guire le ſtatue per la facciata del grandioſo edi-

fizio Odeſcalchi , di cui fecimo parola negli ar-

ti-
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e
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ticoli del Cantoni , e di Caninio Rufo . Cara-

belli vive pregiato artefice in Milano , dove vi

ſono varie ſue opere , e fra le altre le ſtatue al

depofito del mareſciallo Serbelloni .

Carli Anton Luigi quantunque nato a Mila-

no , per effere egli oriondo da Tremezzo ful

lago di Como ha diritto d'entrare nella noſtra

collezione . Veſti l' abito della compagnia di

Gesù , e negli ultimi anni innanzi all' abolizio-

ne predicò a Milano in S. Fedele le bibliche

lezioni con applauſo . Diede alla luce colle ſtam-

pe del Marelli nel 1775. la Scoltura , e nel

1777. 1 Intaglio . Queſti due poemetti latini

del Doiffin ebbero miglior fortuna, che non mol-

ti autori degli aurei ſecoli di Roma, e di Gre-

cia . La verſione del Carli in verſi ſciolti è no-

bile , vi ſi ſcorge molta cognizione di lingua ,

e ſe l'onda del verſo ora ſi affrettaffe or poſaſſe

più lenta,ſi ſchiverebbe la monotonia , che in

quel genere è inſopportabile . Affi pure di lui

una orazion funerale per monſignor Corrado pre-

poſito mitrato della Scala . Avea non troppo a

dire , e però quella proſa (1) riſente la vacuità

dell'

(1) E' però felice l' alluſione ai fratelli Mosè

Legislatore ,ed Aronne facerdote . Il Preſidente

integerrimo del Senato Milaneſe è fratello del de-

funto .
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dell' argomento . Anton Luigi ſi preſe eziandio

il carico di rivedere i ſagri fermoni dell'illuſtre

Ignazio Venini , e premiſe ai medeſimi due pre-

fazioni (2) : in una d'eſſe volle mordere un fug-

gitivo (3) mio motto . I commentatori prendo-

no toſto fuoco pel loro autore , e molto più i

conſoci del medeſimo ſajo . Avria potuto il

Carli interpretar quelle righe colla nota recipro-

ca amicizia col ſuo Venini .

Carli Andrea fratello minore del precedente

aſcritto alle famiglie araldiche di Milano ſi pia-

ce affai nelle amene , e ſevere lettere. Si ha di

lui un Saggio etico-politico ſulla patria podeſtà

impreſſo in Firenze nel 1777. per il Cambiagi

di pagine 42. Nel picciol volume ſi vedono le

ſue letture non ordinarie (4) . Sembra impoffi-

bi-

(2) Giornaliſti di Venezia nel foglio, che ha

il titolo Progreſſi dello Spirito Umano nelle Scienze,

enelle Arti nel 1782. a pag. 53 ſcriſſero , lo stile

di queſta prefazione ſarà colto: non vogliamo noi

dare una mentita al Signor Conte Giovio, ma inve

ro ci ſembra molto stitico , e impastojato .

(3) Mi fa per altro troppa grazia lodando in

genere il mio libro PensieriVarj , e poi volle con

ſua lettera del 1782. in Maggio ſpiegare i ſuoi

ſenſi con modo gentile .

(4) Vedi il libretto . Commentarius de patria po.

testate Sebastiani MonticuliJ. C. pubblici in Gymna

fio Patavino legum interpretis Patavii . Apud Lau-

rentium Pasq. 1576.
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bile, che vi ſiano ſtati tanti abuſi de' padri co

figli , e di queſti co' genitori . Un dominio di

amore non dovrebbe aver tiranni , che lo efer-

citaſſero , o ribelli , che vi ſi opponeſſero . S.

Ambrogio nel VI. dell' Eſſamerone narra , che

le giovani cicogne fomentano colle lor penne i

vecchi padri ; veggano i Naturaliſti il fatto , e

verifichiamolo noi . La quarta delle XII. tavo-

le de' romani legislatori era pur orrida!

Pater Infignem Ad Deformitatem Puerum Cito

Necato

Liberis Vita Necis Venundandique Poteftas Ei

Efto .

Carcano Sisto domenicano comaſco creato da

Paolo V. veſcovo Germanicenſe e viſitatore nel-

# la Carniola è autore della Hagiografia del ve-
e

*

ro eccleſiaſtico edita dal Maſcardo in Roma nel

1621. Queſt' opera poteva levare ogni dubbio

ſulla patria del Carcano ai dotti ſcrittori dome-

ha nicani Quetifed Echard . Il frontiſpizio d'eſſa

è queſto Hagiographia veri eccleſiaſtici ex fa-

cris verbis & fententiis inſtar continuate ora-

tionis laboriofe contexta auctore F. Sixto Car-

cano Novocomensi epifcopo germanicenſi . Del

Carcano vi ſono ancora gli ſtatuti , e i decreti

della dioceſi Labacenſe .

in

1

De

Caf-
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Caffio Severo (1) municipe comaſco e ſtorice

infigne viene da Plinio il giovane , da (2) Ter-

tulliano nella apologia , da Lattanzio , e da Mi-

nuzio Felice nominato inſieme conCornelio Ne-

pote. Convien dire, che almeno ſei fiano (3) i

Caffii autori , di cui ci fu tramandata memo-

ria . Due poeti rammenta Orazio , un de' quali

ſcriſſe tanto e sì male , che corſe voce , che co'

di lui libri gli ſi faceſſe il rogo , e l'altro vien

propoſto dal Venofino ficcome un degno rivale

a Tibullo . Queſt' era il Caffio Parmenſe . Fuv-

vi pure un Caffio Hemina ſcrittor d'annali , e

Caffio oratore, di cui S. Gerolamo nota la mor-

te all' anno di Roma 784. L'immortale mar-

cheſe Maffei ſparſe molta luce ſopra i Caffii

e per lo contrario con dodici pagine in foglio

:

(4)

,

(1) Vedi l'articolo di Cornelio Nepote, in cui

frecan le pruove con due paſſi delle lettere di

Plinio .

(2) Verona Illuſtrata al tomo 2. p. 22.

(3) 11 Marcheſe Maffei ne nomina ſoltanto cin-

que: ma non ſi deve ſcordare quel Lucio Caffio

giuſprudente nominato da Saluſtio nella guerra

Giugurtina , e da Tullio nella orazione per Ro-

ſcio Amerino Lucius ille Caffius quem Populus Ro-

manus veriffimum &fapientiſſimum judicem putabat,

identidem in caufis quærerefolebat , CUI BONO fuif-

fet.
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(4) il Bayle li confuſe. Lo ſtorico Caffio Seve-

ro viene addotto da Svetonio in propoſito della

origine di Vitellio. Parlando di Caninio Celere

accennai eſſervi tra i noſtri marmi le lapide di

Caffio Ocyto, di Caſſio Epithimeto , e di Caffia

Heliodora , onde ſi può dedurre , che in Como

vi foſſe queſta famiglia . Che ſe poi nella let-

tera XXVIII. del libro IV. non ſi doveſſe leg-

ger Caffio, allora il noſtro illuſtre municipe ivi

nominato non ſarebbe il Caffio Storico , ma fa-

- rebbe un altro uomo illuſtre degno di ſtare ai

fianchi di Cornelio Nepote , o egli ſi chiamaffe

■ (5) Attico , o Cottio , o Cattio , o Catilio , o

-Tito Azio .

1

0

Caf-

(4) Dictionnaire Critique T. 2 dalla pag. 70.

alla 82. Edizione di Bafilea del 1741. Il Maffei

dice pur bene a queſto propoſito . Tienſi comune-

mente, che alla perfine correggendo i tanti errori ab-

bia il Baile nel ſuo dizionario critivo meſſo tutto in

chiaro , ma io dubito all incontro , non abbia imbro

gliato più che mai .

(5) to non ho che cinque edizioni delle epiſto-

le di Plinio . Quella di Milano in foglio per Fi-

lippo Lavagna del 1478. , una ſenza data e nome

- di ſtampatore , cui vanno congiunti i Panegirici ,

e che vien preceduta da una prefazion d' Enrico

Stefano , quella di Parigi di Claudio Chappelet

nel 1608 , quella di Aldo nel 1508 , e quella di

Leida e Roterdam del 1669. ex Officina Hackia-

na . In eſſe puoi vedere , come ſi varii quel nome .
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Cassola Gasparo Luigi nato in Gravedona ful

lago di Como agli 8. maggio del 1743. da Giu-

ſeppe Cazzola e da Ancila Aſnaghi fi fece ge-

ſuita aſſai giovane: conſagratoſi alle muſe nel

fior degli anni non laſcid di eſſere un di que'

pochi poeti , che non ſi laſciano ſpingere da

una infelice facilità metrica a ſcriver verſi vuo-

ti di coſe . Il di lui Poema ſull' Oro ſtampato

dal Galeazzi in Milano nel 1770. ne è una

pruova . Ivi non già folo ſi parla del vello d' o-

ro , e del re Mida , col quale epiſodio chiudeſi il

quarto ed ultimo libro , ed apreſi il primo , ma

delle miniere favellaſi e del modo di ſcoprirle,

e di purgare il metallo, nè tace di quel penſie-

ro de' chimici , che preteſero con auree bevande

d' immortalare la vita: ſcorre poi ampio il no-.

ſtro poeta ſulla utilità di queſta terra gialla fic-

come agevolatrice d' ogni commercio e rappre-

ſentatrice del valor d' ogni coſa . Il verſo ſciol-

to vorrebbe eſſere un po' più ſpezzato e vario ,

e non dovria tanto riſentirſi della vena natia ;

i poeti didascalici , maffime quando non iſcriva-

no in rima , hanno ſempre da mirare alle geor-

giche, e mai alle metamorfosi . Queſto iſtinto

di penna ſcorrevole vedeſi pure nell' altro poe-

ma in ſei libri di pag. 244. Sulla Astronomia

im-
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impreſſo come ſopra , ma nel 1774. Il noſtro

autore ſi meritò con eſſo un luogo diſtinto tra

il greco Arato , e il latino Manilio . Aſſi pure

del Caſſola la Farſaglia di Lucano impreſſa nel

1781. in Milano preſſo i monaci di S. Ambro-

gio . Il traduttore non teme di paragonare la

Farſaglia colla Eneide , e confiderandone alcuni

pezzi afferma d' eſſere in dubbio a chi conceder

la palma . Brebeuf, e Marmontel ſaranno del

ſuo parere , ma chi vorrà penfare con eſſi ? Non

ſi vuol già negare a Lucano moltiſſimo inge-

gno , e molta forza di eſpreſſione , ma l'abuſo

e il gonfiore, che fin nel ſuono meccanico traf-

pare delle ſue parole, di quanto tratto nol la-

ſciano indietro a Virgilio ? Vedaſi pure la tem-

peſta di Enea nel mar di Sicilia, e quella di

Cefare ſulla coſta di Epiro , andiamo alla grot-

ta della Sibilla Cuméa, ed alla cortina di Fe-

nomoe , udiamo Drance e Tullio, ma non più

di tal queſtione . Il Caſſola non abbandond le

muſe , e diede pure nel 1774. in Milano per

il Marelli la Pluralità de' mondi in ottava ri-

ma con note grazioſe, e dallo ſteſſo ſtampatore

fu prodotto alla luce un altro di lui libro nel

1778. col titolo L' Uomo Socievole. Se in que-

ſta operetta la filoſofia foſſe ognora eguale alla

P ame-
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amenità di alcuni eſempi retorici , che vi ſono

inneſtati , ſarebbe l' operetta ancor più prege-

vole.

Catullo Cajo Valerio fu poeta , di cui ſon

note le grazie . Ovidio e Marziale cantarono ,

che Verona tanto doveva a lui , quanto Man-

tova a Virgilio . Perciò credeſi , che ei foſſe ve-

ronefe , quando forſe era egli nato in quel con-

tado e probabilmente a Sarmione ful Lago di

Garda , checchè ne dica il dottiſſimo marcheſe

Maffei . Nè oſta , che Catullo inviti a Verona

il comaſco poeta Cecilio , perchè potea avere

ſtabilito ivi domicilio ficcome a capitale di quel

territorio. Coloro, che vollero a torto far ve-

roneſe il Plinio ſeniore appoggiandoſi con trop-

pa fiducia all' inusitata e castrense voce conter-

raneum (1) , non penſarono eſſi , che noi po-

tremmo egualmente far comaſco Catullo? egli

è pur certo , che a noſtro favore ſtanno mille

(2) indicj, onde ſi creda noſtro concittadino l'i-
:

to.

(1) Gran che ! Plinio non avrebbe forſe ſaputo

ſcrivere civem o municipem ? Dunque te lo ſapea fcri-

vere, forza è dire, che conterraneo non ſignifica con-

cittadino. Ciò baſti per non ripetere come ne' mi-

gliori codici non già leggeſi Catullum conterraneum

meum, ma congerronem o congerraneum , che ſi in-

terpreta domeſtico confabulatore , o motteggiatore .

(2) Vedi l'articolo Plinio Secondo . Qul fog
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torico naturale: ora l' iſtorico naturale dice ſuo

conterraneo Catullo , dunque Catullo è coma-

ſco . Queſto ſarebbe un argomento ad hominem ,

e potremmo aggiungere laſciati gli ſcherzi, che

Catullo foffe infatti originario della noſtra cit-

tà . Il ponte , ſul quale ei beffeggia in un epta-

metro , l'amicizia con Cecilio , l'intima cono-

ſcenza della di lui amica , e finalmente l' eſſer

egli della gente Valeria ce ne porgerebbon mo-

tivo. Comunque queſta famiglia foſſe affai ſpar-

ſa , noi poſſiamo vantar più marmi inciſi col

di lei nome . Fra queſti ne abbiamo di Lucio

Valerio Seſtumviro, di Valerio Augure, di Va-

leria Erotica, di Valeria Tesbia , e qui ſoggiun-

geremo tre intere iſcrizioni

P2 VA-

giungo: Plinio il nipote ſcrive al ſuo amico e co-

maſco decurione Romazio Firmo : Tufei della mia

patria, e condiscepolo . Fin da primi anni abitammo

una casa fola. Tuo padre fu l'amico di mia madre ,

dello zio materno , e mio, per quanto il permettea

l'età mia lettera 19. libro 1. Ecco dunque in

Como anche Plinio Seniore zio materno , nè da

queſto conteſto ſi può dedurre , che ei vi foſſe di

paſſaggio , o per una ſemplice viſita alla forella .
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Cerri Vincenzo d' Aſcona ſul lago maggiore

medico ſtraordinario nell'oſpedal di Milano die-

de ivi colle ſtampe di Gian Batiſta Bianchi nel

1784. una differtazione de Opinionis fallacia cir-

ca praftantiam in tabe humano lacti tributam .

Il foglio letterario , che a Milano ſi ſtampa

preſſo il Pirola , lodd affai queſto libretto al nu-

mero 19. L'autore confeſſa di combattere una

opi-
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opinione radicata fino dalla antichità , e riflet

te , come l' indole della malattia , che conſuma

ogni muſcolo , e ſtrugge ogni umore, richiede

appunto , che ti nodriſca il malato , e che il

latte di donna è il men nutritivo , nè vuole ,

che ſia utile la facilità a digerirſi , perchè la

natura vuole anzi , che il cibo dimori alquanto

nello ſtomaco . Antepone il latte di tutti i bru-

ti al muliebre eccettone l' afinino . Queſta è ri-

voluzion medica .

Ciceri Alessandro (1) nacque in Como ai 27.

maggio del 1637. da Gian Angelo Ciceri e

Delia Orchi , entrò nel noviziato della compa-

gnia di Gesù nel 1655., e pieno di cognizioni

e d' apoftolico zelo venne dal padre generale de

ſtinato nel 1672. alla criſtianità del Giappone,

ma ſoltanto agli 11. marzo del 1674. partiffi

P3 da

(1) I documenti originali , di cui mi valgo in

queſto articolo mi furono comunicati dal gentile

Signor Don Carlo Ciceri noftro patrizio , il cui

avolo Carlo era fratello di Aleſſandro . Tra il

gran faício di lettere originali del Ciceri ſi po-

trebbono traſcerre alcune, onde formarne un elet-

to libricciuolo , che certo non ſaria diſcaro in

mezzo a tanto fermento di ſtorie de viaggi . La

buona grazia della eſpreſſione non vi manca , e vi

abbonda poi il buon ſennoe la pietà . Il di lui

carattere oneſtiſſimo, l'importanza della materia, e

la copia de' documenti ci impediscono la folita
brevità .
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da Lisbona , e portoſſi con navigazione ame-

ricana ed (2 ) aſiatica al Braſile , ed a Goa .

Del 1676. egli era a Macaoſperando, che fi (3)

apriſſe il Giappone, e pria intendeva di comin-

ciare le fue fatiche nella Cina, e tanto poſe

ſtudio nella lingua infinita di quel paeſe , che

ei confeſſa (4) in una lettera del 1677. , che

quaſi dimenticavaſi della italiana. Dio Signore

benedì la ſalute del ſuo ſervo fino a quel tem-

po afflitta da varie malattie , per cui gli fu in

tre anni meſtieri di (5) quarantaſei ſalaſſi. Ven-

ne invano invitato con molte iſtanze alla corte

di Pekino a cagione delle matematiche , ed egli

fcufoffene vedendo eſſervi troppo biſogno di mif-

fionarj nella provincia di Cantone . Dopo aver

con-

(2) Lettera alla Signora Delia ſua madre da

Novara ai 16. Aprile 1672. , ed altra alla ſteſſa

daGenova dei 2. decembre: leggeſi in eſſe , Fi-

nalmente il P. Generale mi deſtind al Giappone, ver-

rò prima a ricevere gli ultimi ſaluti, che ci potremo

dare in questa vita , e nella ſeconda , Dio voglia ,

che ella abbia a sentir di me nuove, che le fian più

grate della mia preſenza .

(3) Lettera da Macao 3. ottobre a ſuo fratello .

(4) Lettera allo ſteſſo da Macao dei 16. no-

vembre .

(5) Lettera allo ſteſſo da Canton dei 24. otto-

bre del 1679. Nel 1674. ſcriſſe ai 16. agoſto dal

Brafile al padre Inguino una lunga deſcrizione di

quella baja , ed è una lettera intereſſante .
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continuato fino al 1685. ad eſſere banditor del

Vangelo, la controverfia troppo celebre (6) de'

riti da alcuni detti idolatrici da altri meramente

politici obbligo il Ciceri di portarſi a Roma,

dove bolliva l' affare . Ivi dovette trattenerſi

ben più di due anni, e quantunque foffe (7)

pontefice Innocenzo XI. , ebbe affai a patire

nella ſua negoziazione il povero miſſionario. Fi-

nalmente accomodate alla meglio le coſe part

(8)P4.

(6) Oltre quelle coſe , che qui accenniamo , leg-

gi l'articolo Lucini Cardinale .

Sua Santità

(7) Innocenzo era comaſco edella famiglia Ode-

ſcalchi , che avea qualche attinenza colla Ciceri ,

e promoſſe alla porpora Aleſſandro Giceri cugino

agnato del gefuita . Ecco alcuni tratti delle lette-

re di quel religiofo . Roma 17. Agoſto 1688. al

fuo fratello Gian Angelo . Ebbi finalmente l'onore

d' eſſere ammeſſo a baciare ifagri piedi di Noſtro Si-

gnore, la tardanza di ſei mesi e mezzo cagionata da

qualche ſoſpetto di perſone poco affezionate rimaſe ſo

prabbondantemente ricompenfata dalla lunghezza della

udienza , che durd tre ore

non crede tanto agli avversari , che non conſervi il

buon concetto e l'affetto alla Compagnia , e al fratel

Carlo ſcrive così . Roma 15. maggio 1688. La

disperazion del buon fucceſſo degli affari delle miſſio-

ni mi trattenne due anni in Roma ; ora mi trattiene

la speranza . Scrive pure in tal guiſa alla ſorella

ſua Faustina abbadeſſa di S. Margherita ai 4. ſet-

tembre del 1688. E' arrivato finalmente il tempo

della mia partenza ...... gli affari delle miſſionë

parte. ſi ſono aggiustati .]

...
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(8) daGenova nel 1689. per ritornare ai fuoi

proſeliti, ma l' eſſere giunto a Lisbona pochi

giorni dopo la partenza della nave obbligollo ad

arreſtarviſi . Solo nel 1691. approdò (9) a Goa,

edagli infelici ſucceſſi de' Franceſi nel Siam (10)

preſe motivo per luſingarſi di proſperi eventi nel

fuo impiego . Ma qui non ſarà forſe mal fatto,

che io collochi una digreſſione , che pud illumi-

nar la conteſa teologica, di cui ſi fece menzio-

ne. Uopo è dunque ſapere , che i geſuiti non

contenti di avere difeſe le pratiche cineſi con

pa-

(8) Genova dell'89 al fratel Carlo ſcrive , che

lapodagra non gli impedirà il viaggio .

•

.....

(9) Allo ſteſſo da Goa ai 20. gennajo 1691.

Per grazia del Signore mi veggo in questo nuovo

mondosei anni dopo, che ne ſono partito

Sarà neceſſario imbarcarmi per altri tre mesi per giun-

gere a Macao , d'onde è facile il paſſaggio per le

miſſioni della Cina del Tunkino e Coccincina . I no-

Stri avversari , che ci hanno dato travaglio gli anni

paſſati, e furon cagione della mia venuta in Europa

non ci faranno gran danno colle loro perfecuzioni . La

loro autorità è molto moderata coi decreti ottenuti in

Roma in nostro favore e i loro gran dife.

gni di propagare il temporale col preteſto dello ſpiri

tuale restano ſepolti nelle rovine de loro intereſſi nel

regnodel Siam .

......

(IC) Lettera a ſuo fratello da Goa ai 20. del

1691. , e in un'altra dei 14. ottobre eſultando

per effere sfuggito agli inviti dell' imperadore al-

tre volte piange per eſſere allora caduto a forza nel-

la rete.
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parecchi volumi fi appigliarono altresì al più deſtro,

epiù breve partito con ricercarneil ſenſoalleperſo-

ne più qualificate di quell' imperio ed all' iſteſſo

ſovrano Kam Hi . Il prezioſo libretto, in cui fi

contiene la ſuddetta ricerca e ſpiegazione fu man-

dato dal Ciceri ai ſuoi, ed io (11) ebbi la for-

te di leggerlo tutto. Riferiſcono i miffionarii in

ful principio del volume la controverfia , e po-

ſcia richieggono all' imperadore Kam Hi, che

lor ſi degni di riſpondere, in qual fenfo ſi eſe..

guiſcano alcune cerimonie afferendo d' eſſerne cu-

riofi gli Europei, e che effi Geſuiti non fifi-

dano di riſpondere ſovra effe ficcome non trop

po informati delle medeſime . La fupplica fu

tradotta in tartaro dal mandarino He-Sken dot-

to uomo e cariſſimo all' imperadore per lo fuo

ſtil colto . Egli preſentd la fupplica inſieme coll'

eunuco Li , e con un altro mandarino Cham

Cham Chu nella fala detta Kien Cim Cum .

In ſeguito alla loro preghiera i Geſuiti ſcriffero

P5

•

il

[11] Queſto raro libretto è ſcritto in latino in

tartaro e in cinefe Il titolo è: Brevis Relatio

eorum quæ fpectant ad declarationem Sinarum Im-

peratoris Kam Hi circa Cæli & Corfucii cultum

Dataanno 1700. Accedunt Primatum Doctiffimo-

rumque Virorum & antiquiffimæ traditionis tefti-

monia. Opera P. P. Societatis Jeſu Pekini pro

Evangelii ſalute laborantium .
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il loro parere ſulle cerimonie , quale penſavano

d' inviare a coloro , che ne li richiedevano in

curopa . Noi , ſcrivono eſſi, riſponderemo , che

ſi inginocchiano i Cineſi innanzi a Confucio ſic-

come a maestro di ſapienza , che le libazioni ai

morti parenti ſono per un ſemplice riſpetto e

deſiderio d'eſſi , che i ſagrifizi offerti al cielo

dagli imperadori e re ſono ſagrifici diretti a

Xam Ti offia al ſupremo Signore, e non al

cielo viſibile e materiale , che la tavoletta data

dal principe da portarſi ſul petto ai geſuiti era

ſcritta col detto Kim Tien , che ſignifica adora

il cielo offia Dio , e finiſcono col fupplicare di

ſapere , ſe la loro riſpoſta agli Europei con-

verrebbe col vero . L'imperadore riſpoſe , che

tutto andava a dovere, che nulla ſi poteva emen-

dare , ed allora toſto due mandarini intimarono

il decreto di Kam Hi , e pubblicoſſi in tutte le

gazzette dell' impero. Dopo la ſentenza dell'im-

peradore vedonſi a conferma quelle del fratello.

reale , di So San Lao Ye per dieci anni prima

miniſtro , di Mim Lao Ye primo colao e pre-

fetto della biblioteca , d' Y Sanga miniſtro, d'un

diſcendente di Con fut zee offia Confucio , di

Vam Hi, di Chamym , di Han, di Sun tutti

miniſtri; e finalmente d' un vecchione . Dopo fi
५९
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vedono i documenti tratti dalla tradizione , e in

fine vi ſono le ſoſcrizioni originali de' padri An-

tonio Thomas, Filippo Grimaldi, Tommaſo Pe-

reira , Gian Franceſco Gerhillon , di Giofeffo

Suarez , di Giovacchino Bouvet , di Kiliams

Stumpf, di Giambatiſta Regis , di Lodovico Per-

noti , e del famoſo Domenico Parenin . Or tor-

niamo al noſtro Ciceri, a cui non fu baſtante

ſcudo lo zelo apoftolico , e dovette a forza pre-

ſtarſi agli inviti dell' imperadore , e recarſi a Pe-

chino . Il Padre Adorno con lettera di Macao

dei 25. novembre del 1691. ci narra il viaggio

di lui intrapreſo in ottobre dopo la terza chia-

mata di quel Sovrano, il quale gli ſpedì per le

poſte un mandarino a prenderlo: a lui , benchè

faceſſe figura privata doveano i mandarini chi-

nar fino a terra tre volte il capo , dovunque

paffaffe, ed avea di ſeguito nove navigli . Parti

da Macao con otto buffole portato da quattro

facchini , ed altri quattro aſſiſtevano per gran-

dezza . Molti erano i ſervidori a cavallo veſtiti

di ſete , precedevano tamburri e nacchere , e

venti uomini abbigliati di pavonazzo aventi in

mano ciaſcuno una bandiera , innanzi alla ſua

buffola camminava uno con un gran ventaglio

a foggia di parafole , e un miglio fuori della

P6 1.
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1

città ſtavano cento foldati a cavallo per rice-

verlo con muſicali ſtrumenti . Con tal pompa

ei giunſe a Pekino , e fermoſſi preſſo al princi-

pe fino al 1695. col pieno favor del medesimo,

econ credito di matematico d' aſtrónomo e d'arit-

metico non volgare; così non potendo fudare

nelle miſſioni le giovava almeno ottenendo ſo-

vra eſſe la protezione del ſovrano , ed anzi per

meglio dire (12) era un miſſionario in corte .

Ottenne alfin nell'ottobre il fuo commiato , e

giunto a Macao , dove credeva eſſere in liber-

tà, gli vennero preſentate le bolle di veſcovo di

Nankin , alla qual chieſa avealo promofſo ai

25. gennajo del 1594. Innocenzo XII. per iftan-

za del re di Portogallo . Il buon prelato con-

feſſa , che il vincerſi gli costò tante lagrime ,

che fifarebbe contentato di ſpargerne (13) al-

trettante per le fue colpe, ma dopo lunga per

na

[12] Così ſcriſſe il Ciceri all' abate Caſſina a

Roma in data dei fei di ſettembre da Nankino

1696.

13 Lettera a ſuo fratello . Nankim 6. otto-

bre 1697 Mi giunse la fua nella quale mi dà le

congratulazioni (deve effere errore di penna , a cui il

giudizio e molto più l'affetto di V. S. non poteva

dettare altro che condoglianze) della carica conferita-

mi da Sua Santità. La mia età avanzata la mie

profeſſione ........ e così ſegue come in quella fo

pracitata al ſuo concittadino Abate Caflina .
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na e maturi conſigli ſi riſolvette a prendere il

poffeſſo del ſuo veſcovado per non eſporlo ai

pericoli di non eſſere per quattro e più anni

provviſto d'altro ſoggetto. Il buon prelato eb-

be toſto a ſoffrire (14) molti contraſti , a diſpet-

to de' quali con forte animo, e colla più dolce

pazienza viſitò la vaſta dioceſi; da lui ſappia-

mo , che il criſtianeſimo non era ivi tanto dif-

fufo (15) come ſi credette da molti , e ben te-

meva il ſaggio uomo , che le queſtioni de' riti

ne avrebbono portata la total (16) deſolazione .

Ognun

(14) Lettera all' Abate Caſſina 1. ottobre 1697.

Nankim . I vicarj e provicari apoftolici pretendon

furretizie le bolle , e il peggio è, che toltine i padri

della Compagnia , che obhediscono agli ultimi decreti

della Santa Sede gli altri miſſionarj fan quel,che vo-

gliono . Ho viſitata la principal criſtianità di Nan-

kim divisa in cento chieſe rette da geſuiti . La mia

dioceſi contiene ſette provincie con cento milioni d' a-

nime, delle quali poco più della millefima parte è di

Criftiani .

(15) Allo ſteſſo . Macao 18. Settembre 1699. Il

numero de veri Criſtiani non parlando di molti bat-

tezzati , che vivono alla gentilefca , non paſſa ducen-

to mila anime numero tanto minore agli otto milioni,

chefu loro rappreſentato in Europa .

(16) Allo ſteſſo di Nankim 8. ottobre 1700.

Questa cristianità dopo cento anni ſi ritrova ancora al

principio sempre pendente da un filo ...... molti

migliajaſono ritornati all' idolatria nella Coccincina

... grande eſempio per la Cina se pure vor-
vanno approfittarne alcuni venuti di nuovo , che con
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Ognun ſa pur troppo, che morto Kam Hi nel

1724. il di lui quartogenito e ſucceſſore Yont-

ching benchè dolce ed umano ſtanco (17) di

tanti litigj proſcriſſe il vangelo , e fece da un

mandarino ſcortare a Macao i miffionari , per-

chè non veniffero inſultati in viaggio , e trat-

tenne prefſo ſe ſoltanto alcuni gefuiti e fra que-

fti il bravo Parenin . Non mancano altri auto-

ri , che portino di queſto bando (18) altre ca-

gio-

apparenza di zelo vogliono riformare una nazion te-

naciffima de ſuoi costumi purificabili d' ogni ſpecie di

Superstizione praticabili e praticati finora ſenza pecca-

to . In una altra allo ſteſſodei 30. Settembre 1102.

Delle cofe di queſte miſſioni ella ne pud Saper molto

più in Roma , che noi Qui per grazia del Signore

godiamo pace, là è , che alcuni , come fi crede piut-

toſto male informati , che mal intenzionati ci fanno

guerra, e guerra tale, che non porterà meno della de

folazione di queſta tenera e naſcente criſtianità . L'u-

nica speranza in queſta afflizione e pericolo è l'effer

questa causa di Dio . Indi paſſa ad altro , e per

dare una idea di più del noſtro Ciceri traſcrivo

le ſeguenti linee . Del mio ritratto, che ella mi cbie-

de in abito da vescovo, molte mi occorrono difficoltà,

enonsaria la minore l'eſſere io indegno di tal ono-

re . L'impoſſibilità poi mi ſcuſa , i pittori di questi

paeſi non fanno poco se nel pingere fanno diftinguere

gli uomini dagli animali .

(17 Voltaire. Siecle de Louis XIV. Chap.

XXXIX. Disputes fur les Cérimonies Chinoifes

(18) Così pure per i diſpareri e le guerre teo.

logiche venne eftirpata la fede al Tunchino . Le

fu eziandio di non poco danno alla Cina l'arrivo
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gioni . Il veſcovo Ciceri prevenuto dalla morte

nel 1704. involoſſi ai giorni più torbidi degno

ſempre per la ſua manfuetudine pietà e dottri-

na della maggior commendazione .

Cigalini Francesco . Accennammo perduto un

di lui ſcritto de Nobilitate Patrie ſulla fede di

Marco ſuo pronipote , il quale nella prefazione

ai
۱

de' negozianti Svedeſi Ingleſi Daneſi Ollandefi

tutti di ſette contrarie . L'autore della politica

naturale tomo 2. diſcorſo 6. fogna , che ſiano ſta-

ti efigliati i miſſionari per la intolleranza cattoli-

ca, e il celibato . E' bello il riflettere , come a

lui contraddica il Raynal biſtoire de deux Indes to-

mo I. libro I. ſcrivendo , che l'ecceſſiva popolazion

della Cina pruova , che vi è il male ancor nell' eccef-

ſo del bene . Sappiamo infatti , che i Cineſi am-

mazzano ogni anno più di trentamila bambini , e

che fra eſſi vi ſono milioni di bonzi celibi . Se

leggiamo le lettere edificanti alla raccolta 29. , с

30., vediamo , che i mandarini non accuſarono

agl' imperadori per tali motivi i miſſionarj , ma

foltanto recano nelle loro memorie per ragione

di bandirli , che eſſi promulgavano una religion

nuova ed eſtranea agli ſtati , una religione , che

non ammetteva nè divinità nè ſpiriti nè avoli .

E' noto , che i Cineſi onorano i loro avoli , e

Confucio col bruciare paſtiglie ed accender lumi

*J Colao ſcannano due volte l'anno animali nella

fala, in cui ſi venera Confucio , e poi con eſſi ſi

appreſta il banchetto . Bergier nel tomo IV. pag.

48. e 49. del Traité Hiſtorique & Dogmatique

de la Religion tratta de' motivi del bando . Ma

che non tratta egli mai in que' dodici tomi facili

•profondi ?

•
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ai commenti ſopra Ippocrate di Paolo Cigalini

ſcriſſe Alterum non fine ingenti animi mei do-

lore penitus evanuit , quod programma hoc illu

ſtre præferebat Nobilitas Patria . Ma la ſud-

detta opera eſiſte tuttor manoſcritta , ed io pu-

re ne ebbi copia . E' diviſa in tre libri diretti

ai Decurioni . Nel primo tratta della antichità

di Como cogli Etrufci innanzi a Belloveſo ed

ai greci , nel ſecondo del territorio del Lario

de' monti pietre erbe bagni e romani edifici, nel

terzo d' alquanti uomini antichi chiari per ar-

mi lettere e ſantità , ai quali vi ſono miſtii

due Giovj ſuoi coetanei . L'operetta benchè non

ampia contien molte coſe , e giovaſi aſſai degli

ſcritti di Benedetto Giovio . E' per altro molto

ſpiacevol coſa, che il Cigalini abbia fatto nel

primo libro un uſo fmoderato delle antichità di

Frate Annio o Nanni da Viterbo . Benedetto

Giovio ebbe il buon ſenſo di guardarſene nella

ſtoria patria , ma quaſi tutti i dotti d'allora vi

correvan dietro perdutamente , poichè trovavano

aſcoſa fin nelle nuvole l'origine delle lor pa-

trie . Così fece it Cigalini , e ſulla ſcorta dell'

ingannatore o dell'ingannato domenicano cita i

frammenti di Beroſo di Mirfilio di Sempronio

di Catone . Di queſto manoſcritto del Cigalini

vi
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vidi ſo'tanto due eſemplari, ma tanto ſcorretti ,

che mi coſtd quaſi l' iſteſſa fatica per emendarli

di quella , che mi ſarebbe toccata per comporli .

Cigalini Paolo Francesco , e Marco . Paolo

Franceſco nipote del famoſo Paolo profeſſore a

Pavia fu medico anche egli di nome . Da lui

vennero pubblicate le due dotte diſſertazioni del-

lo zio ſopra Plinio colle ſtampe del Frova in

Como nel 1605. Marco poi ſeguendo i mag-

giori ſuoi fu buon medico, ed a lui deveſi la

pubblicazione di varie opere di Franceſco ſuo

proavo, e di Paolo ſuo prozio .

Collio Francesco facerdote della congregazion

degli Obblati nato verſo il 1580. preſſo il la-

go ( 1 ) di Lugano, portatoſi alle ſcuole in Mila-

no vi moſtrò ben preſto un non ordinario ta-

lento , ed appigliatofi al clero dopo quattr' anni

d' eccleſiaſtici ſtudi diè chiare pruove del valor

ſuo ſoſtenendo nel VII. concilio provinciale di

tutti i veſcovi dello ſtato mille dugento punti

di teologia , e di queſta ſua giovanil dottrina ne

pof-

(1) Vedi Argelati Bibl. Script. Mediol. Vol.

1. Part. II. pag. 442. Moreri Article Collius , e

Tiraboſchi Letterat. Ital. Tomo 8. lib. 2. p. 82.

Ne parla anche il Picinelli nell' Ateneo pag. 208. ,

e lo pone fra' Milaneſi , come fece anche di Fran-

ceſco Ciceri e d'altri .
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i

poſſono far fede le Conclufiones Theologica im-

preſſe in un volume in quarto nel 1609. Del

1612. pubblicò l'opera de Sanguine Chriſti , la

quale benchè veniſſe riſtampata nel 1617. , pu-

re è rariffima . In queſta vi diſputa della natu-

ra e della proprietà di quel ſantiſſimo ſangue,

ed eſamina alcuni fatti miracoloſi , che ſi rac-

contan di quello . Benchè queſto tomo di nove-

cento pagine in circa ſia pieno di coſe curioſe

e belle , maggior fama perd ottennero al loro

autore i cinque libri de Animabus Paganorum ,

che vider la luce in Milano nel 1623 colle

ſtampe del Collegio Ambrofiano . Io non vidi

l'edizion compita in due tomi citata dal cava-

lier Tiraboſchi , e uſcita dai torchi nel 1633.

La rarità e il merito dell' opera fecero , che

uſciſſe di nuovo alla luce nel 1740. In eſſa ci

dimoſtra a untratto ilCollio la dolcezza del ſuo

carattere e l'ampiezza delle fue cognizioni . Non

contento di porre in cielo Melchifedecco Giob-

be e i di lui amici e le mammane degli Ebrei

nell' Egitto tenta pure le ragioni , per cui vi ſi

poteſſe porre Ermete Trimegiſto , Omero , Nu-

ma Pompilio , i ſette ſavi della Grecia , Plato-

ne, Pittagora , e Socrate (2) , falva la regina

Sa-

(2) Eſamina il Collio in cinque capi la ſaggia
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Saba , dubita fullo ſtato delle Sibille e di Anaf-

ſagora, eſamina ſe Ciro, Dario , Sanſon , Sa-

lomone ſiano perduti . Non s' intereſſa troppo

per porre in luogo di quiete Origene , e Ter-

tulliano , quantunque non ommetta nulla di

quello, che dir ſi poſſa per iſcuſarli . Ecco, che

noi poffiamo moſtrare a certi filoſofi un volume

eguale in corteſia a quello di Mothe le Vayer

de la Vertu des Payens , e poſſiamo inſieme van-

tare tra la ſchiera dei teologi uno ſcrittore fi-

lantropo , che nulla cede all' urbanità del Que-

ſtionatore (3) Encyclopedico , il quale gli Epi-

tet-

dottrina di Socrate i coſtumi le virtù , e già cel

vediamo in cielo colla cicuta in mano . Ma poi i

fagrifizj agli Dei , e il gallo immolato ad Eſcula-

pio fanno , che il noſtro autore il creda eſule dal-

la patria celeſte . Narra in ſeguito , come ei foſſe

iracondo , e qual foſſe la troppo ſenſibile facilità

del filoſofo a creder nidi di virtù i bei volti dei

dilicati garzoni , e procura ſcuſarlo da quelle tac-

cie, che gli furono appoſte non fol da' nemici ſuoi

Anito e Melito , che potevano eſſer calunniatori ,

ma quelle eziandio obbiettategli da Luciano da

Porfirio e da Cicerone . Anche il mio elegante ed

amatiſſimo Conte Abate Roberti tentò un giudi-

zio di Socrate nella Probita Naturale a carte 292.,

e l'argomento di quell'aureo volume potrebbe in

molti paſſi giovarſi ſingolarmente de' due primi

libri del Collio .

[3] Voltaire ben di ſovente inveiſce contro i

teologi , perchè credon dannati gli antichi ſapien-

ti . La di lui epiſtola in verſi alCardinal Quirini
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1

tetti i Marchi Aurelj gli Attici e i Tullii li

bera volontieri dal baratro . Coll' eſempio del

Collio potrebbono almen moderarſi que'teologi,

che dannano fino i bambini in faſcie non con-

tenti del limbo . Non è però , che il dotto ob-

blato diſerrò le porte del Cielo ad una folla di

Gentili . Molti d' eſſi ei paſſa di reviſta , ne

commenda le virtù , ma a ben pochi ne accor-/

da l'uſo continuo ſenza la miſchianza di gravi

difetti , e però ad un numero aſſai ſcarſo di Pa-

gani accorda la beatitudine. Per aprirſi da buon

teologo il varco alla trattazione ne' due primi

libri egli premette non poche ricerche . Batte

-coloro , che le virtù de' Gentili credettero pес-

cati , e moſtra non poterſi negare ai Pagani l'e-

ſercizio delle opere buone. Ventila , ſe queſti le

poteſſero eſeguire coll'unico preſidio del libero

arbitrio, e trova neceſſario l'ajuto della grazia

divina, impugna Claudio Seyſello , da cui fi

concede ſe non altro una natural felicità diver-

ſa dal paradiſo a que' Gentili ancora , i quali

non amarono e non ſoſpirarono molto la cogni-

zione del Sommo Fattore , e la di lui maeſtoſa

ama-

fulla dannazione del Re di Pruſſia , che ſtarà giù

visàvisde Marc Aurele , è graziofiffima , ſe pure

ſcherzar ſi può in coſa sì ſeria .
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,

amabilità , e di queſta conceffione è liberale a

quelli il Seyſello , purchè altronde non abbiano

gravemente peccato. Quindi il dotto noſtro ob-

blato eſpone eſſer fievoli di troppo le forze de'

Pagani per l'ofſſervanza di tutta la legge, ma

ſoſtiene non eſſere impoffibile , che i Pagani

amin Dio colle lor proprie forze ſopra ogni co-

ſa, benchè aſſai rade volte e pruova , che cid

anche il poſſono , quantunque non tutti i pre-

cetti della oneſtà naturale vengano da eſſi cuſto-

diti , ed eſamina poi, ſe le di loro buone azio-

ni acquiſtino qualche diritto al premio eterno,

e conchiude , che ne acquiſtin niuno , ma ſo-

ſtiene eſſere troppo conſentaneo alla ſoaviſſima

providenza e liberalità divina , che lor doni in

tal caſo tanto di fede e di grazia , quanto fia

ſufficiente a ſalvarli . Nel ſecondo iibro oſſerva ,

quali poſſano eſſere i mezzi della divina illu-

minazione , ed è copioſo in miracoli d'appari-

zioni , ma perd le ſceglie ne' ſecoli antichi del.

la Chieſa e narrate da gravi e pii ſcrittori , nè

ommette di riflettere ſull' ajuto de' lumi inter-

ni, che a parer mio ſaranno ſtati il mezzo più

ordinario della ſomma mifericordia . Ne' ſuſſe-

guenti libri vi ſono poi gli eſami della ſalute

di quelle perſone, che più ſopra nominammo ,

:

edi
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edi altre parecchie , che ſi potranno vedere nell'

opera . Il Signor du Pin nella biblioteca degli

autori eccleſiaſtici del ſecolo XVII. rammenta

lo ſcrittor noſtro con molte lodi , e afferma ,

che la di lui opera piena ſia d'erudite ricerche,

modeſta nelle congetture , dettata aſſai bene , e

ricca d' utili coſe, ma conchiude non eſſere eſſa

veramente che uno ſcherzo d'ingegno . Non

mi pare , che ſi abbia a ſoſcrivere a queſt' ulti-

ma ſentenza di du Pin . Collio venne eletto

nel 1631. canonico ordinario del Duomo di Mi.

lano col rango di penitenzier maggiore , e mo-

rì nel 1640.

Comanedi Rocco nato a Licima ſul lago di

Lugano fu pittor per iſtinto . Egli impiegava ſi

al ſervigio di quella parrocchia , alla quale pre-

fiede il figlio del noſtro celebre Carloni . Dal

parroco venne raccomandato al padre , e da

quel bravo vecchio ebbe Rocco i rudimenti

della pittura , indi accompagnollo ad Aſti , do-

ve ajutollo nella opera fatta in quel duomo . II

Comanedi or dimora a Torino, ed ivi già da

dieci anni va acquiſtando credito colle ſue fa-

tiche.

Comi Siro nativo da Ligornetto dimora in

Pavia . Ivi co torchi de' monaci di S. Salva-

do-
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dore diede in luce nel 1783. un volume di pa-

gine 214. col titolo Francifcus Philelphus Ar-

chigymnasio Ticinenſi vindicatus . In queſta o-

pera il Comi ſi accinſe a combattere quella

dell'abate Villa ſugli ſtudj paveſi innanzi aGa-

leazzo II. Viſconti , onde dal paragrafo 22. fi-

no al 105. ſi diſcorre di quella univerſità, e

non del (*) Filelfo , laonde anche nel titolo

del libro ſi ſoggiunge Plura interceſſere de re

Scholastica ejusdem urbis . L'eſtratto della let-

teratura al numero XI. preſſo il Pirola in Mi-

lano 1783. pag. 85. commenda in queſto ſcrit-

tore le molte notizie la terſa latinità e l' urba-

na maniera , che rade volte ſi ſerba in materie

di controverfia .

Cor-

(*) Non vi è letterato , che ignori , chi foffe

il Filelfo latinante e grecheggiante terribile del

ſecolo XV. , che viaggio mal contento e profef-

so lettere in quaſi tutte le univerſità italiane a-

mico e nemico di Pio II. e de' Medici , che eb-

be onori inviti e premii da Giovanni e Manuel-

lo Imperadori Paleologi da Eugenio IV. dalla Re-

pubblica Veneta da Ladislao Re di Polonia da

Filippo Maria Visconti e da Franceſco Sforza

Duchi di Milano , e da molt'altri . Si ricorda

ſempre quella ſua crudeltà letteraria di avere ſvel-

ta la barba a quel greco , che aveala con lui

fcommeſſa ful valore d'una fillaba greca , come

ci laſciò ſcritto il Giovio negli elogi . Conſerva-

ſi ancora ottimamente la tela rappreſentante il
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Cornelio Nepote fiorì ai tempi di Catullo e

di Cicerone , ma ſono involti di tenebre gli

anni della ſua naſcita e della morte . Alcuni il

vollero nato ad Ottilia ſulle rive del Po , e il

Conte Nogarola , Aleſſandro Becello , il Panvi-

nio , e il Marcheſe Maffei lo vollero Verone-

ſe . Si fondarono queſti nel lor deſiderio alla

frequente menzione, che fa di Nepote Plinio

il vecchio , il quale anche lo diſſe Padi acco-

la. Ma queſto vocabolo (1) non fignifica altro

che abitatore e vicino. Che direbbeſi mai , ſe

io lo decideſſi comaſco ? Si aprano le lettere

del giovane Plinio (2) e mi luſingo, che tutti

potranno ſcorgere, che alla mia patria convie-

ne

Filelfo fra quelle , che veggonſi in mia caſa pre-

zioſe reliquie del Muſeo Gioviano . Il volto è

veramente d'uno ſtitico letterato all'antica con

gote gialle magre grinze , ſovra i bianchi e ri-

gidi capegli ſta una beretta coronata d'allori .

Ho pure nella mia biblioteca un volume mano-

ſcritto di queſto dotto uomo : in fin d'eſſo avvi

quel fuo opuſcolo a Carlo VII Re di Francia

dato exMediolano XIII. Kalend. Martias MGCCCLI.

(1) Vedi il Calepino e il Facciolati . Il Mar-

cheſe Maffei pretende a torto alla pag. 12. to-

mo 2. della Verona Illuſtrata , che accola ſignifi-

chi nativo .

(2 Quanti non leſſero le epiſtole di Plinio ,

ma quanto fon pochi quelli , che le abbiano ler

te e unite inſieme in mente per trarne letterarie

notizie!
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1.

10

V

1

1

1

ne il vanto d'aver dati i natali al celebre Sto-

rico . Offervinſi quelle dirette a Severo : fi leg-

ge nella ſeſta del (3) libro terzo , come Plinio

mandi a Severo ſuo compatriota una eccellente

tatuetta di bronzo corinzio, perchè veniffe col-

locata nel tempio (4) di Giove in patria . Ora

nella ventotteſima del libro quarto volgeſi al

ſuo amico concittadino in tal guiſa: Erennio

Severo uomo dottiſſimo brama aſſai di porre

nella sua biblioteca i volti de' tuoi municipi

...

Q Cor-

(3) Emi non ut haberem domi , neque enim ul-

lum adhuc domi habeo| fignum ): verum ut in pa-

tria noſtra celebri loco ponerem , ac potiſſimum in Jo-

vis templo tu ergo ut foles omnia , que a

me tibi injunguntur ſuſcipe hanc curam , e gli or-

dina di porre la baſe marmorea pel fimulacro , e

di porvi il ſuo nome , e i titoli , e da ciò anche

poſſiamo intendere , come tra noi vi fiano tante

lapide di Plinio .

(4) Che in Como ci foſſe il tempio di Giove

ce ne fa chiari anche la ſeguente iſcrizione citata

da Franceſco Cigalini e da Benedetto Giovio , e

che ai lor tempi trovavaſi nella Chieſa di S Co-

lombano Diis . Deabus . que . cum Jove . Chi ſa ,

che queſta non foſſe la ſtatua di bronzo occulta-

mente rubata in Como ai tempi del Re Teodo-

rico? La rara eccellenza d'eſſa ne può muover

ſoſpetto . Vedi la lettera di quel Monarca ſuque-

ſto furto e l' editto per ricuperarla : e l'una

e l'altro vedonſi in Caffiodoro al libro 2. epift.

35. e 36. , e pe' miei concittadini , cui mancaffe

Caffiodoro , troverannoſi nel tomo I. degli An-

nali del Tatti alla pag. 931. e 932.
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Cornelio Nipote e Tito (5) Caſſio , e priega ,

chese qui , come è verifimile , ve ne ſono i ri-

tratti , deleghi qualcuno a farli ricopiare . Io

ne do a te la cura,perchè fei cortese ai miei

defiderii , poi perchè ſomma ſtima hai degli

fludj e Sommo affetto pei letterati , e infine

perchè la tua patria e tutti quelli , che ne ac-

crebber la fama , veneri ed ami al pari della

patria. Ecco dunque un teftimonio maggiore

d'ogni eccezione , ecco deciſo comaſco un sì

nitido iſtorico . E vi può eſſer dubbio , ſe era

communicipe con Severo il Nipote ? Si hanno

di lui le vite degli eccellenti capitani , di quel-

le de' Romani reſta ſola quella di Porcio Ca-

tone, andarono perdute le ſue opere ſopra iRe

greci , e le geſte di Lucullo e di Marcello ci-

tate da Plutarco . Fece anche verſi , come ac-

cenna Plinio Cecilio nella terza lettera del li-

bro

(5) Scrivendo a Severo Comaſco gli ſcrive pu-

re imagines municipum tuorum Cornelii Nepotis

Titi Caffii . Vedi l'articolo di Caffio . Si rifletta

alla voce Municipum . Qualunque ſiano le queſtio-

ni ſulle colonie e i municipi , che puoi vedere

anche preſſo al dottiſſimo Marcheſe Maffei nella

Verona Illuſtrata al tomo I. pagina 122.125.

160. 164 , fappiamo , che Como era Municipio

inſieme e Colonia Di Verona ſappiamo foltanto

che fu dichiarata Colonia .
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bro quinto . Catullo diſſe a ragione le di lui

carte ſommamente dotte e laborioſe . Chi non

ne conoſce quell'aurea vena , chi non ne guſta

quel pretto atticiſmo ? qual arte di racconto ,

che ſtile nobilmente piano ! Cicerone fu ami-

ciffimo del noſtro Cornelio Nipote , e lo ſtori-

co amico ſcriffe in più libri (6) la ſtoria del

ſuo caro oratore .
:

Cumano . Il di lui poema è di 2030. efa-

metri .

Curioni ....

giovane prete comaſco porta-

toſi a Parigi dopo eſſerſi aggirato in Roma , ed ,

in Napoli promiſe alle ſdegnoſe orecchie fran-

ceſi di renderle capaci dell'italiana dolcezza in

quindici giorni di ſcuola . Non ci volea meno

di sì difficil promeſſa per animar de' diſcepoli .

Quindi pubblicò una novella foggia di gra-

matica , che tanto è breve , onde non ſi ſgo-

menti il coraggio degli ſcolari . Già anch'egli

il Curioni eſpoſe il ſuo cartello di Corſo Gra-

- tuito preſſo un apoticario •

Q2

In verità un tale

in-

(6) Gellio nelle Notti Attiche al libro XV.

Capo XXVIII . Cornelius Nepos & rerum memorie

non indiligens ſcriptor , & Marci Ciceronis ut qui

maxime amicus familiaris fuit .

1
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1

invito a caratteri magni corre aſſai riſchio di

diſcredito dopo un capitolo di (1) Mercier .

D

Dotti Francesco di Piazza feceſi merito nell'

architettura ſtudiando ſotto i vecchi Bibiena .

Rimodernd in Bologna la Chieſa de' P. P. di

S. Domenico, ed una altra ſua degna opera è

la nuova fabbrica della B. V. di S. Luca colla

diſpoſizione di que' portici . Non ritornd mai

alla patria , e morì a Bologna d'anni 86. nel

1756. Egli era architetto del Senato , come lo

è attualmente Giacomo ſuo figlio .

E

Erba Benedetto Domenicano fu creato a for-

za Vescovo di Caſale da Pio V. Egli era ami-

co di S. Carlo Borromeo . Il Rovetta gli aſcri-

ve parecchi trattati de fide, de operibus fidem

comitantibus, de gratia , de indulgentiis . L'E-

chard per isbaglio il diſſe mantovano , ma egli

ſenza dubbio era nativo del noſtro Como (2) .

Morì nel 1576.

Fau-

(1) Vedi Tableaux de Paris . In quella città

tutto è cartello . Ivi ſi arruolano ſoldati con

iſcrizioni Brillante jeuneſſe venez fervir le Dieu

Mars , altrove ſi fa lo ſteſſo colla birra il vino ,

ela forza .

(2) Non vi è dubbio, che ei non foſſe della
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F

Fausto uomo dotto del ſecolo V. , ed amico

di Sant' Ennodio Vescovo di Pavia, del qual

Santo (1 ) vi ſono molte lettere a lui dirette

Forſe egli è quel Fauſto conſole ſenza collega

nel 483. , o quell' altro Fausto conſole nel 490.

Probabilmente Rufio Fauſto Magno Avieno

conſole nel 501. era ſuo figlio , giacchè Enno-

dio con una lettera rallegrafi della dignità del

figlio col genitore . Fauſto il padre avea con

gentil penna e con amore da patriotto deſcrit-

to (2) Como e il Lario , ed Ennodio lodando-

lo della eleganza di tal componimento volle

poi divertirſi (3) col beffar Como e il lago , e

Q3 ci

famiglia Erba noſtra patrizia . Egli è citato con

lode tra gli uomini illuſtri di quella anche nell'

opera impreſſa in Milano nel 1715. dal Malate-

ſta col titolo Amoris Triumphus per la porpora

conferita a Benedetto Erba Odeſcalco . Vedi a

pag 16. 17. 18. I Marcheſi Erba ſi ſtabilirono a

Milano , e Baldaſſare ſecondogenito d'eſſi ebbe

l'eredità del Duca di Bracciano .

(1) Il celebre P. Sirmondo pubblicò le opere

d' Ennodio nel 1612.

(2) Quanti mai non ſi impiegarono in tal ar-

gomento ? Molti ne accennammo , e quì ne ac-

cenniam due altri , che mai non ci caddero in

mano , e fono Camillo Ghilini , e il Duker cita-

ti dal Moreri all'articolo Come , ed ei dice , che
fiano inferiti al tomo terzo delle antichità d'Ita-

lia del Grevio .

(3) Sirmondo ſcrive revera jocatur .
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ci rimprovera (4) ſterilità di territorio, aria ſem-

pre piovoſa, ciel torbido, peſci cibati di cadaveri,

nevi a mezza ſtate, ſelve canute, ſpeſe intollera-

bili degli antenati , e parfimonia ſtrana de' ni-

poti . Ma la verità doma tutti (5) gli ſcherzi ,

eben vale affai più la lode data a Como (6)

dal ſinceroCaffiodoro,che non il biaſimo ſcher-

zevole del ridente Ennodio .Altri pure (7) vol-

le ſcherzare , ma alcuni geografi , che non iſcri-

von facezie , avrebbon dovuto (8) effer più

giuſti .

Flo-

(4) Ennodii lib. I. Epiſtola 6. La puoi vedere

nel Tatti Tomo I. pag. 929. 930.

(5) Vini e grani e ſete eccellenti , nè rigidi

verni nè eſtati cocenti , pochiſſime nevi e toſto

ſquagliate , ſelve d' ulivi d'aranci e di cedri , ec-

co le doti del Comaſco .

(6) Caſſiodoro lib. XI. Epiſt. XIV. Che non

dice in noſtra lode? Vedi la di lui lettera , che è

pure premeſſa al Lario di Paolo Giovio , e alla

Storia del fratel Benedetto .

(7) Eraſmo ne' colloquj famigliari , in quello

che ha il titolo Nobilitas Ementita fa, che Neſto-

rio conſigli un certo Arpalo , e vuole , che non

fi faccia dire Harpalum Comenfem , ma Harpalum

a Como. Biſogna notare , che Arpalo ſuona rapa-

ce , ed è nome d'un ſervo preſſo Plauto . Così

Fazio degli Uberti ſcriſſe nel Dittamondo

Che qual va là, Sotterra par che vada ,

(8)Gerardo Mercatore nell'atlante pag. 567.

ſcriſſe Comenfes inhumani , altrove li leſſi pompo-

fi ne' veſtimenti , Martinier dice , che v'è mezza
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Floro ebbe ſtile troppo fiorito e ſentenzioſo ,

ma pure ben volentieri ſi legge il di lui com-

pendio della Romana ſtoria . Mentre Franceſi e

Spagnuoli , contendono per averlo lor nazionale,

e confeffano reciprocamente , che (*) la lor cau-

ſa non è appoggiata ad alcuna pruova deciſi-

va , deve a me pure eſſere lecito di crederlo

italiano , e di ſperarlo comaſco . BenedettoGio-

vio tre miglia lungi da Como nel luogo detto

Montorfano trovò la ſeguente lapida :

P. HORATΙΟ .

P. F. O. V. F.

FLORO .

IIII . VIRO . A. P. IIII. VIRO

ET . NOVELLIAE ., C. F.

RUFAE .

PARENTIBUS . SUIS .

HORATIA . P. F.

ΜΑΧΙΜΑ LEGI .

Q4 Fon-

:

lega da Como a Novocomo , altri , che è città

forte , Buſching aſſeriſce , che la noſtra città nel

1513 era quafi fatta alleata degli Svizzeri

che pretendendo la precedenza ſopra i XIII. can-

toni , il trattato cadde a vuoto .

,

ma

(*) Tirabofchi Tomo 2. pag. 130. della Lette.

ratura Italiana .
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(

Fontana Baldaffarre da Chiaſſo dimord per

gran tempo in Germania, onde ſono affai po-

che le opere ſue ne' noſtri contorni . Nell' atrio

della Chieſa di Chiaſſo , e dentro al tempio ſi

vedono quattro fue teſte di ſtucco toccate con

buon gusto di diſegno , e con vivace ſpirito .

E' un ſuo legato la campana groſſa della ſua

parrocchia ma coll'obbligo di ſuonarla ſenza

diſtinzione per tutti i morti . Paſsd all'altra vi-

ta d'anni 80. nel 1738.

Fontana Carlo diede anche in luce l'opera

intitolata L'Anfiteatro Flavio: queſta per la

ſua eccellenza è ſtata riſtampata all' Aja nel

1725. Il di lui figlio Franceſco alzò per ordine

di Clemente XI. la celebre colonna Antonina

ritrovataſi nel giardino de' Padri della Miſſione

in campo Marzo preſſo l'antico monte Citorio.

Nel volume intitolato Roma Sacra e Moderna

ſtampato nel 1707. dal Gonzaga leggeſi a pa-

gine 407. e ſeguenti la relazione dell'opera del

Cav. Franceſco Fontana, al cui cognome ſem-

bra riſervato il traſporto degli obeliſchi , e vi

fi vede il carello, col quale ereſſe queſta bella

mole di roſſo granito; con eſſa Marc' Aurelio ,

eLucio Vero ſi vollero moſtrar ricordevoli d'An-

tonino Pio lor padre. Si pretende , che nella me-

da-
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daglia di Antonio fiavi non già la colonna ſca-

vata a chiocciola, ma queſta ultimamente ſco-

perta .

Formenti Ilario, di cui ſi è fatto di volo un

cenno, dedicò al Cardinal Carlo de' Medici

l'armonia degli orbi celeſti , come puoſſi vede-

re alla pagina 438. del tomo quarto del Ciac-

conio , dove per isbaglio è detto Fumentius .

Foffati Giuſeppe fratello del bravo giovane,

di cui parlammo , morì (1) geſuita due anni

prima che naſceſſe Giuſeppe il giovane. La ſua

pietà fu memorabile come il fuo talento per le

ſcienze, di cui avea dati pubblici ſaggi . Laſcid

alcune poefie latine , e italiane parte MS. e

parte quà, e là impreſſe . In alcune canzoni vi

ha molto guſto Petrarcheſco, e negli ſciolti vi

ſi ſcorge intelligenza di maneggio ...

Foffati Giorgio ſi eſercito nell' architettura e

nell' incidere in rame . Non mi accadde di ve-

der altro delle ſue opere ſe non ſe le favole da

lui inciſe in Venezia e pubblicate colle ſtampe

di Carlo Pecora nel 1744. Il Foffati ha in effe

non ſolo il merito del diſegno ſpiritoſo , ma

quello eziandio di autore . Ei raccolſe da varii

leQ5

(1) Fu poſto l'abito di quel ceto al di lui ca

davere . Morì ancor ſecolare .
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le favole, e le compoſe in proſa franceſe ed

italiana . La ſua intenzione era di formarne ſei

volumi . Io non ne vidi che due ſoli in quar-

to, nè ſo, ſe ſiaſi continuata l'edizione .

G

Ghezzi Niccola. Il dotto Domenicano Pa-

dre Cazzaniga de Dei Eſſentia Differt. 2. ca-

po 2. de Pantheismo , & Spinoziſmo Nota 2.

dice ſoltanto , che il Ghezzi ſi ritrattò d'alcu-

ne coſe ſcritte ne' principi della Morale Filo-

fofia , ea qua par est docilitate nel 1654. Nell'

indice di quell'opera vi ſi trovano queſte parole

Ghezzi palinodiam cecinit .

Giovio Benedetto . Benchè abbiamo già poſta

in luce la di lui ſomma letteratura e i coſtumi

innocentiffimi tanto in varii articoli di queſto

Dizionario, come ancor nell' elogio , che pub-

blicammo di lui, non ſarà forſe diſcaro, che

quì ſi collochino alcuni altri teſtimonii delle

ſue mirabili doti , onde un tanto eſemplare

poſſa eccitare, quando che ſia, una emulazione

utiliffima . Franceſco Cigalini così parla di que-

ſto grand'uomo nel terzo libro della nobiltà

della patria . Egli era uomo , in cui nulla era-

vi di belletto, nulla di finto, nulla di coper-

to, tutto puro candido fincere avea il cuore

egua-
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a

eguale al volto: niuno adulava , niuno, se non

degno, lodava , ma pure disprezzava niuno ,

niun detraeva . Era inoltre faceto ed urbano e

di feſtivo fermone, onde ogni uditore ſi diletta-

va , gratiſſima gli fu ſempre la società di co-

loro , che volentieri imparavano , ovvero di quel-

li, dai quali ei poteſſe apprendere alcuna co-

Sa. Nulla defiderava gli onori, le dignità i

magiſtrati , nè fu mai follecito d' accrefcere le

fue sostanze (1) , e benchè per cura ed officio

del di lui fratello Vescovo di Nocera ogni gior-

no sempre più ne ridondaſſe la famiglia , egli

durò sempre eguale a ſe ſteſſo ne' costumi nel

vitto nel veſtito nella cortesia, e in mezzo alla

ampiezza della fortuna e degli onori, niun mai

trovollo ( rariffima coſa ! ) o più gonfio o men

umile Uomo certamente incomparabile e

degno d'efſſere paragonato agli antichi migliori ,

terſo ed elegante in proſa e in verſo, nulla

mancogli di quel, che giovi a distinguere un ...

oratore un iſtorico un poeta un antiquario : So-

• ..

26

,

no

(1) Mi venne ſulla penna un ſimil rifleſſo nell'
articolo del Rezzano . E' purpur vero che i talen-

ti grandi ſon ben di rado economi e ricchi Pe-

tronio ci laſciò fcritto un bel detto a queſto pro-

poſito : Nefcio quomodo bonæ mentis foror eſt pau

pertas.
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no già cinque anni , che ei passò di questa vi

ta non ſenza calamità e lutto della ſua patria.

Così il Cigalini , il quale dopo aver rammen-

tate le opere del defunto ſi fa cura di avverti-

re la poſterità di uno sbaglio di Eraſmo Ro-

terodamo, affinchè i ſecoli vegnenti non ci ra-

piſcano la gloria (2) d'avere per compatriota

Benedetto , come ſi tentò di rapirci il natura-

liſta Plinio per uno sbagliodel Petrarca . Fran-

ceſco Ciceri in una (3) fua lettera , e il (4)

Ca-

(2) Eraſmo nella lettera 788. del 1525. pag.

906. 907 Tomo 3. delle Opere impreſſe in fo-

glio grande a Leida per Pietro Vander AA nel

1702. gli intitola il foglio Benedicto Jovio Medico

Mediolanenfi . Ei non era nè Medico nè Milaneſe.

(3) Cicereii Francifci lib. IV. Epift. III. pag.

106. Volume I.

HicJovius tegitur Benedictus rite fepulchro ,

Terram corpus habet , Spiritus aftra poli;

Hunc probitas ingens cœleftes vexit ad oras

Et fama illuftrem reddidit orbe virum

Ingenio pollens & doctis artibus orbi

Plura legenda dedit , plura daturus erat ,

At quæ Jeva bonis Parca eſt plane invida noftris

Suftulit e nobis hunc, voluitque mori .

Nunc igitur raptum Charites Muſæque trilingues,

Atque gemit Sancta cum pietate fides ;

Huncque Novum magno luget letu inclyta Comum,

Urbs iterum Plinio nam viduata fuo .

(4) Gallorum. Insubrum Antique ſedes Mediolanis,

MDXXXI. Benedicto Jovio , qui si omnibas hujus

etatis viris doctiſſimis conferretur non erit hujusmodi



373

Caſtiglione ripetono le ſteſſe lodi . Un teſtimo

nio di riſpetto alla ſua memoria può rilevarſi

anche da un decreto della città del 1546. , col

quale i Decurioni riſolvettero di conſervare li-

beri dai pubblici aggravj i di lui figli nel fon-

do della Creſcenzana ſituato in Valegio , e que-

ſta diſtinzione , che durò fino ai noſtri tempi ,

ben ne vale (5) delle altre .

Giovio Paolo ottenne pure dal Cigalini nella

detta opera i ſeguenti encomi . Egli per la vir-

tù ſua ſingolare ed inestimabile è noto di fas-

cia a tutti iprincipi cristiani , e per fama

ammirabil fuanche agli esteri ſovrani ....

l'indole fua fino (1) dalla puerizia , ed acuto

l' in-

collatio iniqua , quando fit non minus bonarum litte-

xarum studio , quam inculpatis moribus ſpectabilis ,

Così a pag. 117.

(5) Ludovico Sforza , che avealo viſto affai

giovane nel ſuo paſſaggio di Como volle diſtin-

guere la famiglia col ſeguente privilegio . Ludo-

vicus Maria Sfortia Anglas Dux Mediolani ac Pa-

pie Angleriæque Comes ac Genue & Cremone da-

minus. Havendo noi per demonstratione & qualche

remuneratione de longa fede & servitù verſo noi

fiuto noſtro deli nobili Zoanne de Zobii & fratelli

ordenato , che ſtaghino alla cuſtodia de Castello Ba-

ravello de Como &c. col reſto . XXII. Februax.

MCCCCC. Subfcript . B. Calchus .

(1) Cigalini narra poi , come il fanciullo pin-

geſſe ognora la guerra Trojana .
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**

l'ingegno .... godette di ſomma amicizia co

Papi e co' Regnanti , onde acquistò doni infi.

niti, ed onori incredibili , e col mezzo d' effi

amplificò di fondi di beni , e di dignità lafa-

miglia benemerito ſommamente de figli di Be-

nedetto ſuoi nipoti , ai quali portò affetto ſtra-

ordinario e particolar benevolenza . Innalzò in

città Superbe cafe, in cui poſe regali ornamen-

ti . Vedi ivi la ſpada delCatajo, le veſti

Etiopiche , gli arazzi degli antipodi gli idoli

di (2) Temiſtitan , ed altre innumerabili coſe.

Fese altresì al Lario nel ſobborgo Vico alzare

nè questo palagio ase folo,

....

il Museo

.....

....

• .....

ma agli amici e cittadini ſuoi edificd

Ivi ſpeſſo i grandi uomini vengono e i principi

a paſſarvi la state Qual ritiro più bel-

lo....? E fece e faravvi il Giovio molte co-

Se non folo per gloria del fuo caſato ma della

patria.

Giacchè nell' elogio per me ſcritto di Pao-

lo Giovio , e nell' articolo di queſto Dizio-

па-

(2) Temiſtitan era il nome, che davaſi allora

al Meffico . Nel teſto del Cigalini non punteg-

giato da virgole leggeſi Antipodum periſtromata

pinnis verſicoloribus miro artificio contexta idola Te-

miſtitanica . Il pinnis va egli attaccato agli idoli ,

ovvero ai tappeti
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nario mi feci ſcrupolo di difenderlo da quel-

lejaccuſe , che gli veniffero appoſte a torto ,

non poffo ommettere di ſcrivere alcune poche

righe ſopra un paſſo del Padre Enrico Griffet

nel capo XII. del ſuo Traité des preuves de

l'histoire . Egli col Lipſio vi morde il Giovio

perchè narrò , che la morte del Poliziano ve-

niffe da alcuni attribuita ad una violenta paffio-

ne d'amore . Maſi vuol riflettere , che il Po-

liziano ebbe infatti la diſgrazia di non effer te-

nuto per uomo d'oneſti coſtumi , come anche

pud rilevarſi da Pietro Parenti citato dal Me-

hus alla pag. 88. , e poi vuolſi riflettere, che

tutto il racconto del Giovio ſi appoggia ad un

Ferunt. Baſta leggere gli epigrammi del Poli-

ziano per ſoſpettarlo imitator di Orazio e di

Anacreonte co' Batilli , e co' Ligurini . Il Pa-

dre Griffet ſcrive l'on fait , che il Giovio era

geloſo della fama del Poliziano . Io nol ſeppi

mai . Quel che ſo, è, che il Poliziano morì

nel 1494. , quando il Giovio non avea che un-

dici anni , e ſo , che Paolo per geloſia di fama

non accusd mai di tal vizio niun nemmeno de'

ſuoi contemporanei . Parmi però anche troppo

acerba l'eſpreſſione del Cavalier Tjraboſchi al-

la pagina 339. del Tomo VI. Parte II. , che

fcri-
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ſcrive eſſere ſtato il Giovio il principal diſſemi-

natore di questa calunnia . Quel, che è certo ,

egli è, che e la cronica del Parenti eſiſtente

preſſo i Marcheſi Riccardi , e il Giovio negli

elogj fanno di febbre morire il Poliziano . Il

Giovio poi ſcrive Ferunt , che il motivo della

febbre foffe il pazzo amore . La cronaca non

contraddice al Giovio, perchè il tacere una ca-

gion d'un effetto non è il negarla , e certo a-

vrebbe fatto meglio il Giovio a tacerla anche

effo, ma per tacciarlo di calunniatore faria me-

ſtieri d'aver pruove maggiori e fincrone , e fa-

ria d'uopo , che egli aveſſe affermata la coſa ,

quando fol diſſe ferunt dicono . E dove fcriffe

egli il ferunt ? Nella corte deiMedici e in Fio-

renza , come alla corte de' Medici e in Firenze

era morto il Poliziano . Le dette cofe baſtino a

diſeſa . Il teftimonio del confeffore e de' dome-

nicani , che il ſepellirono , fulla di lui propria

morte , non fo , quanto pruoverebbe contro al

Giovio. Certo io pel bene di Poliziano vorrei,

che provaſſe moltiſſimo . Ma la cronaca del

Parenti ſcrive , passò di questa vita con tanta

infamia e vituperazione. Sarà ſtata falfa forfe

anche la voce maligna (3) , ma era pubblica,

nè

(3) Come poſſiamo vedere e in Pierio Vale
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nè inventata dal Giovio cinquanta ſei anni do-

po . Ma ella è moda , come diſſi nell'elogio ,

di criticar il povero Paolo , perd volontieri op-

poſi non ſolo le pruove , ma ancor le lodi al-

le critiche , e quì volontieri due paſſi traſcrivo

dell'Arte Iſtorica del Maſcardi . Egli nel trat-

tato ſecondo Capo 2. pag. 27. ſcrive Del Gio-

vio molte coſe ſi dicono , di poche fi porta pruo-

va baſtevole , e al capo 7. pag. 195. Parlano

molti del Giovio finiftramente .... ma di

questo elegantiſſimo autore è più lagrimevole la

disgrazia , che giustificata la colpa . Queſt'im-

parzial giudizio ponilo inſieme a quel del Taf-

ſoni ne' Penfieri diverſi al libro X. Capo XIII.,

e a quel di Trajano Boccalini nel Ragguaglio

di Parnaſo XCIV. , e vedi l'elogio mio nell'

edizion di Venezia dalla pagina 58. fino alla

fine , e in quella di Modena dalla pagina 94. ,

che è poi la 63. del tomo 27. di quel giorna-

le de'letterati .

Giovio Caſſandra nacque di Franceſco mio

tritavo e d'Iſabella Silva o dalla Selva tra il

1538.

riano e nello Scaligero . Vedi anche ſu ciò l'ar-

ticolo di Bayle in una nota ful fine . Anch'io

- voglio credere , che il Poliziano morì non già

per la cagion riferita , ma dico , che non può

diri ilGiovio calunniatore per averla riferital.
1
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1538. e il (1) 1543. Ella fu colta , e parve

degna dell'avolo Benedetto , e de' dotti ſuoi

zii : venne maritata a Gerolamo Magnocavallo

Signore di Gravedona (2) in Monferrato e poi

Senatore di Milano . Il Quadrio nomina lei e

il marito tra que' (3) che ſcriſſero rime in

morte d'Irene da Spilimbergo nel 1561. Fa pur

di lei menzione il Porcacchi nella nobiltà di

Como alla pagina centredici e la dice gratiofif.

fima & valoroſiſſima Signora . Di Caſſandra

non rimangono, che pochiffime rime , le quali

ſono preffo me. Reco per ſaggio una ſtanza da

lei ſcritta nelle ſue nozze.

وو Poi

(1) In un rogito dei 2. Giugno del 1561. di

Franceſco della Porta leggeſi così . Comparuit no-

bilis domina Caſſandra Jovia filia quondam magnifi-

ci Domini Francisci Jovii & uxor magnifici domini

Hieronimi Magnosaballi filii quondam nobilis domini

Francifci major annis decem octo minor annis vigin.

tiquinque .

(2) Così ſcrive il Quadrio nel paſſo , che cite-

remo nella nota ſeguente . In Monferrato v'è la

famiglia Magnocavallo , ed una ancor no eſiſte ſul

lago, che forſe vien da quella: evvi pur ſul no-

ſtro lago il borgo di Gravedona, dove il marito

di Caſſandra avea una villa, nella quale dimorò

qualche tempo il Porcacchi ,

(3) Quadrio . Storia e Ragione d' ogni poeſia

libro I. Diſtinzione II. Capo X. pagina 765. Ve-

di l'articolo Magnocavallo in queſto Dizionario .
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"
Poichè m' hai colta Amor ne' lacci tuoi

" I' benedico 'l giorno & l'hora & l'anno

„ Ma tu che tutto'n cielo e'n terra puoi

,, Et ſe' d'alme gentil dolce tyranno

ود

ود

Deh fa ch'i piaccia ſempre a li occhi ſuoi

Occhi cagion del mio ſoave affanno ,

,, Che ſe qual io con lui ſempr'ei fia meco

Tu non farai detto'ncoſtante & cieco .
ود

Giovio Giulio figlio di Franceſco decurione e

di Lucia Iridi nacque nel 1618. e perdette il

padre nel 1626. e la madre nel 1634. Dopo

gli ſtudi delle belle lettere applicatoſi alle leggi

venne laureato in Pavia nel 1646. L'onestà de'

ſuoi coſtumi e il grande diſcernimento nella

giurisprudenza (1) fecero , che moltiſſimi affari

ſi rimetteſſero in patria alla ſua deciſione. Efi-

ſtono tuttora di ſua mano alcuni conſulti e vo-

ti degni d'uomo aſſai verſato . Queſto mio pro-

avo

[1] Del noſtro cognome vi fu un altro legale.

Egli era Aleſſandro Giovio nativo di Perugia

profeſſore emerito in patria e poi in Parma, do

ve pubblicò la prima parte de Solemnitatibus in

contractibus minorum . Il di lui figlio Canonico

Franceſco Giovio pubblicò la parte ſeconda nel

1714. in Roma per il Marzi . Puoi vedere ſu cid

il tomo XX. del giornale de' Letterati all'anno

1715. pag. 456. Di queſta famiglia deve eſſere il

preſente Arcivescovo di Avignone; quando uſcif

ſe dalla noſtra io non ne ho notizia .
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•

avo prefe in moglie nel 1652. ſua cugina Ca-

terina Iridi , e ne conchiuſe il trattato Tolo-

meo Gallio Duca d'Alvito Avendo Giulio

molte amicizie co' miniſtri in Milano riuscì ad

impedire l'infeudazione di Torno, e i Decu-

rioni ne lo ringraziarono con pubblica lettera

nel 1654. ai 10. di gennajo . Venne pure tra-

ſcelto nel 1666. da' ſuoi colleghi per compli-

mentare l'imperadrice Maria Tereſa figlia di

Filippo IV. e Spoſa di Leopoldo , e però por-

toffi al di Lei paſſaggio al Finale . Dopo lunga

apopleſia morì nel 1684.

Giulini Conte Giorgio nacque in Milano dal

Conte Giuſeppe figlio d'altro Giorgio , che da

Sorico terra del noſtro lago portoffi a Milano

nel 1708. Diede il Giulini con ſomma pazien-

za di ricerche in dodici tomi le Memorie del-

la città, e della campagna di Milano ne' ſeco

li baſſi . L'edizione d'opera tanto laborioſa co-

mincid nel 1760. Dopo sì enorme fatica ſarà

coſa agevole ad altri lo ſpigolare notizie in

quell'ammaſſo . L'avo dell'erudito Giulini fu

Senatore , e comaſco Decurione , e il padre fu

pure nella noſtra Città Dottore di Collegio.

Giuseppe Paolo Fra da Como Predicatore (1)

(1) PredicatoreGhiarifſſimo leggefi nel frontiſpizio.

chia-
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1

chiariſſimo de' minori oſſervanti di S. France-

ſco dedicò il ſuo Quaresimale a Gesù Criſto , e

lo fece ſtampare in Venezia nel 1665. da Pao-

lo Baglioni . Gli ſi poſſono adattare quelle ri-

fleſſioni , che ſcriſſimo ſul padre Bracchi , e il

padre Orchi : in queſto volume ſi aſſomigliano

certi Sacerdoti all' Iena , nè ſi manco nell' in-

dice di notare le deſcrizioni di Golia , d'un

che ſogna d' affogarſi, della penitenza in ſem-

biante di donna , d'uno zoppo , del cavallo pal-

-lido, ſu cui ſiede la morte, d'acqua, che pro-

rompe , e d'altre ſimili ſuperfluità , colle quali

moſtrare ingegno . Pur troppo anche oggi mol-

ti non ſanno diſtaccare la mano dal dipingere

quadri di tal guſto ſul pulpito , e dimorano a

lungo colla moglie di Putifarre con Giuditta

con Dina , e ſon la delizia di quelle fraſi e

periodi Suſanna Dalila Berſabea , Altri con una

fantaſia gelata vanno rubacchiando fraſi d' Of-

ſian , penſieri di Thompſon , ſentenze di Pope,

enella cattedra della unzione e della ragion

ſacra portano la profanità inſieme , e l'impo-

tenza di ſeguire que' modelli fantaſtici . Il Pa-

dre Fra Giuſeppe da Como ſaliva il pergamo

nel dì delle ceneri tuonando in tale guiſa . Per

adunare contro de' vizii legionarii di Satanno

}

un



382

un ifercito numeroſo tocca tamburro questa ma-

ne la penitenza .

Grassi Cefare da Como diede in luce nel

1619. per Baldaſſarre Arcione un poema in ot-

tava rima col titolo di Parlamento ad onore dell'

Arciprete di Sondrio Nicold Ruſca ucciſo nel

1618. in Tofcana dagli eretici . In effo nomi-

na alcuni colti Comaſchi , e queſto è il meglio

dell'opera . Stampò pure nel 1622. per il Tu-

rato la Ghirlanda di varie poeſie latine , e to-

ſcane , e queſte per lo più Sagre . Avea qual-

che nemico , che non laſcid di ſcrivergli con-

tro (1) alcuni Sonetti . Un d'eſſi comincia così .

Graffe Comenfis bubo civitatis ,

Che di cantare al Papa avete ardire

Con buona pace un vi vorrebbe dire

Duo verba ratione charitatis .

I

Imbonati padre Don Carlo Giuseppe della

congregazione riformata di San Bernardo ap-

partiene ( 1) a Como . Egli fornito a dovizia

di

(1) Una di quelle tante infezioni letterarie ,
che ne fanno un villano meſtiero , e in cui le in-

giurie ſono le ragioni . Ariſtofane nelle Rane avea

detto le Fornaje ſon use proverbiarsi , e non le fa-

cre Muse , e anch' ei proverbiava .

(1 ) Tiraboſchi lo fa milaneſe nel tomo 8. lib.
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di molta erudizione compì il quarto tomo del-

la biblioteca Rabbinica del ſuo maeſtro e corre-

ligiofo Bartolocci , e pubblico inoltre nel 1696..

la biblioteca latino-ebraica , in cui tutti conten-

gonſi gli ſcrittori , che adopraron la penna in-

torno agli ebrei , e ai loro coſtumi .

Imbonati Conte Giuſeppe comaſco Decurione

nacque nel 1688. in Milano da Gian Andrea

comaſco cittadino , ebbe un amore caldiſſimo

per le belle lettere , delle quali fu ſplendido

fautore, e buon giudice . Deveſi a lui la riſto-

razione in Milano della defunta accademia de'

Trasformati , che egli ricoverd con molta di-

gnità nelle fue ſtanze , e volontieri vi davano

il lor nome i più degni uomini, che trova-

vanſi in Milano Baleſtrieri , Gutierez , e il Paf-

ſeroni furono tra' ſuoi più favoriti . Oh ſe fof-

ſero ſtati imitati i penſieri di queſto Mecenate

privato ! Anche le di lui nozze con Franceſca

Bicetti ſi devono alle rime , giacchè il buon

vecchio avendo viſta petrarcheggiar la donzella

volle unirſi con lei . Da queſta ebbe lunga ſchie-
ra

3. pag. 290 , ma le due famiglie Imbonati , che

or ſi trovano a Milano , e che ſono noſtre de-

curionali , vi andarono nel ſecolo ſcorſo . Una è

del vivente Conte Enrico, l'altra del Conte

Carlo attual Decurione, e figlio del Conte Giu-

ſeppe letterario mecenate .
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ra di figlie, e tutta quella generazione ſentiva

l'accademia. Si può vedere il commentario la-

tino, che ſulla vita del Conte , e i pochi ſuoi

ſcritti fu compoſto da Lodovico Ricci , e im-

preſſo in Breſcia dal Rizzardi nel 1773. Im-

bonati (1) morì nel 1766. ai 12. Luglio .

Innocenzo XI. V. Odefcalco Benedetto

L

•

Lambertenghi Giovanni Stefano dedicò la ſua

opera al Santo Cardinal Carlo Borromeo: ella

è ſtata impreſſa in Milano nel 1571. per Paci-

fico Ponzio in foglio di pagine 500. La mate-

ria è ſullo Statuto di Milano , che proibisce al-

le donne di poter contrattare senza certa folen-

nità , ma nel volume ſi vedono anche agitate

più altre coſe . Proſpero Farinacio, che fu det-

to il monarca de' giuſprudenti , e che avrebbeſi

in vece potuto dire il deſpota carnefice , nomi.

na particolarmente ficcome dottiſſimo il notro

Lambertengo nella queſtione XV. numero 26.

della Praffi Criminale .

Livizzari Vincenzo ſtampd in Lugano nel

1764.

(1) Il di lui genero , e mio Zio Don France-

ſco Carcano fece alla di lui memoria pubblicare

una raccolta poetica , nella qual facoltà è molto

felice . Le rime ſono precedute dall' elogio dell'

Imbonati vergato dal Conte Giulini .
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1

1764. una relazione de primi felici progressi

dell'inneſto del vajuolo nella Rezia di quàdal-

le Alpi,ed ottenne molta lode in un giornale

di Francia . Dalle donne Circaſſe paſsò ai Filo-

fofi col mezzo di Ladi Montaigu il penſiero

della inoculazione, e ſommo fermento eccitoffi

con calcoli con fatti con difeſe con oppoſizioni,

e perfino i teologi vollero entrare anche eſſi nel-

la conteſa: uſcirono magri libretti ampolloſi dif-

corſi ſaggi volumi in lode e in biaſimo di que-

ſta pratica , che tuttora dalle tenere madri , e

dai parenti amoroſi e ſi loda e ſibiaſima . Con-

damine con una riga avea deciſa la lite, la na-

tura ci decima , l'arte ci millefima : ma deh

quest' arte vegli poi ſedula , e di un rimedio

non ne faccia un veleno! A bamboletti troppo

teneri a corpi non ſani ſi guardi il fiſico ardito

dal porre mano. Forte allora egli ci decimereb-

be , quando la natura ci avrebbe millefimato .

Lironi Giampietro nacque a Vacallo nel 1614.

I ſuoi il mandarono a Roma per imparar l'ar-

te d' intagliare , e vi ſi fermò molto tempo .

Travagliava nel geſſo , nel legno , e nel mar-

mo . La ſua fama gli eccitò de'rivali . Morì av-

velenato in Como nel 1692. Si poteva perdonare

al merito almeno in un uomod' anni ſeſſantotto .

R Li-
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Lironi Pietro nato in Vacallo artefice di me-

rito travaglid le ſtatue di marmo collocate la-

teralmente alla porta di S. Cecilia in Como ,

e la ſlatua di S. Margherita nella facciata di

quel Tempio, come pure uno di que' due Pro-

feti Re in figura coloſſale all' altare della Ver.

gine in Duomo . Mori d' anni 69. in Roma

nel 1724.

Lironi Giuſeppe ſi diſtinſe in Roma con va-

rie opere , fralle quali è degna di lode la ſtatua

della Vergine nella facciata di S. Maria Mag-

giore, la quale egli ſcolpi per ordine di Bene-

detto XIV. Lironi era di naturale molto ma-

linconico . Morl in Roma nel 1749. d'anni 60.

Il Maini fu ſuo diſcepolo .

Livio Giammaria di Coldrerio ſtudid la pit-

tura in Roma ſotto Andrea Procaccini ſcolar di

Maratti . Le domeſtiche faccende non gli dier

luogo d' operar molto , ma nelle poche coſe ,

che ei fece , vi ſi ſcorge ſempre una particolar

diligenza , e naturalezza , Fece per la Comuni-

tà di Balerna il bel quadro di S. Rocco , e di

S. Carlo, come pure colorì per la Chieſa di

Geneture quest' ultimo Santo . In Morbio, di

ſotto vedonſi due ſuoi freſchi nell' oratorio di

S. Rocco . Morì d' anni 73. nel 1766.

Lu-
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Lucino Teodoro inſegnava in Como le belle

lettere nel chiuderſi del ſecolo XV. Il famoſo

Cardinaldi Sion fu ſuo ſcolare .

Lucini Niccold Rettore magnifico dell' Uni-

verſità di Pavia meritò l'elogio , che gli fu po-

ſto da quella Accademia ſotto l'ultimo portico

delle ſcuole , ed è il ſeguente . Nicolao Lucina

Comenfi Doctissimo Rectoratus Magistratu Sa-

pientissime Funct. Florentissima Ticinenſis Aca-

demia In Exploratissima Virtutis Testimonium

Dedicavit . Sulla fine del ſecolo XV. ebbevi in

Como Teodoro Lucino maestro di lettere uma-

ne, ſotto cui appreſe i rudimenti Matteo Lan-

go poi Cardinale di Sion . Paolo Giovio nell'

elogio di Matteo afferma, che il Lucino era poe-

ta eGrammatico nobile per quanto il pativano

i tempi .

Lucini Fra Luigi dell' Ordine de' Predicato-

ri nacque in Como nel 1669. di Giulio Cefare

Comaſco Decurione e Senator Milaneſe ,e d'Ip-

polita Turconi ,ed ebbe al ſagro fonte il nome

di Cefare . I tre ſuoi fratelli furono il Conte

Antonio Queſtore, il Marcheſe Matteo Tenen-

te Maresciallo Cefareo , e Gerolamo Veſcovo

nelle parti degli infedeli . Fra Luigi col fuo me-

rito e dottrina ottenne nel Chioſtro gli onori del

R 2 fuo
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ſuo ordine, e venne eletto nel 1724. commif-

fario generale del Sant' Uffizio , e finalmente nel

1743. Cardinale di Santa Chieſa , morto inRo-

ma nel 1745. Ma quì in vece della ſua vita

avremo a ragionare delle ſue opere . Accennia-

mo di fuga quella ſulla infallibilità ed autorità

del Romano Pontefice ſopra il Concilio compo-

ſta in latino e ſtampata in Roma , e per lo con-

trario (1) faremo più diffuſi parlando dell' altro

volume, che ha il titolo: Esame e difesa del

Decreto pubblicato in Pudiſceri di Monsignore

Carlo Tommaso di Tournon . Roma 1729. nel-

la Stamperia Vaticana edizione ſeconda di pag.

462, ſenza altre 63. della introduzione . Il Do-

menicano affaſtella in quest' opera un caos d'

erudizione . Ivi trovi citarſi ogni tratto inſieme

la Bibbia e Marziale , S. Gregorio e i Faſti d'

Ovidio, Catullo e S. Agostino , Minuzio Feli-

ce ed Aufonio, i Salmi e Giovenale . Non può

negarſi, che non ſia troppo caricato l' uſo o l'

abuſo delle citazioni . Anche lo ſtile non ha

trop-

(1) Leggendo quest' articolo leggi quello pure

di Aleſſandro Ciceri , noi non abbiamo un parti-

to in teſta , come non abbiamo un ſajo regolare

fulle terga , e benchè non abbiamo il pregiudizio

d' eſſere ſenza pregiudizi , uopo è dire , che amia-

mo il vero .
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troppa grazia e l'iſteſſo autore proteſta ingenua-

mente alla pag. 41. che l'attenzione avuta di

dar tutto il risalto alle ragioni ſminur quella

necessaria per la pulitezza del dire , contuttoc-

cid non è poi nè barbaro nè volgare , e molti

libri di ſimili controverſie ſarebbon ben più ſof-

feribili ſe foſſero tutti ſcritti collo ſtil del Luci-

ni . Segue il noſtro autore paſſo paffo il decre

to di Monſignor di (2) Tournon , col quale al-

R 3 cu-

(2) Clemente XI. lo ſpedì nel 1702., ma non

giunſe al Coromandel , che ai 4. Novembre 1703.

Fermoſſi in caſa de' Geſuiti a Pondicherì : ivi in-

formoffi di quelle mediterranee miſſioni nel Ma-

durey Maiſſur e Carnate . Ai 23. Giugno del

1704. uſcì il decreto . L'Arcivescovo di Goa vi

ſi oppoſe . Nel 1705. pervenne a Roma il decre-

to, ed eſaminoſſi nel 1706. dalla congregazione

del Sant' Uffizio , e venne confermato nel 1712.

11 Padre Lainez Geſuita Portogheſe capo delle

Miſſioni nel Madurey autor del libro DefenfioMif-

fionum Indicarum fatto Vescovo dj Meliapur pro-

moſſe , che il decreto veniſſe rivocato , il P. Bran-

dolini eſpoſe la ſteſſa ſupplica ad Innocenzo XIII., -

e per prima ragione della ſua preghiera recava ,

che il Tournon ſi foſſe regolato ſopra notizie di

gente novizia , e non pratica . Il boon Patriarca

Tournon arrivò a Pekino nel 1705. L' Imperadore

Kam Hj lo ricevette con corteſia. Avendo inte-

ſo da lui , che Maigrot Vescovo di Conon aveſſe

dichiarati idolatri i riti ed atei i letterati Cineſi

fece leggere al medesimo alcuni caratteri ſopra il

ſuo trono , che ſignificavano adorate il Signore del

Cielo . Strana coſa , che tanti , che ſi ſcagliarono
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cuni troppo facilmente credettero (3) d' infama-

re i Gefuiti . Il decreto incomincia dal coman-

dare , che non fi ommettano nel battefimo la

ſaliva il ſale il ſoffio . Adoperavano i Miffiona-

rj il ſale e ancor l' infufflazione ma queſta di

naf-

ſopra Bayle , perchè ſuppoſe poſſibile una focie-

tà d'atei , ſi ſiano poſcia accordati a crederne

ſuſſiſtente una d' atei inſieme e d' idolatri ! II Le-

gato Tournon ebbe ordine da Kam Hi di fortire

calla capitale . Giunto a Nankim pubblicò un de-

creto contro gli uſi Cineſi verſo i morti . Venne

allora rilegato a Macao . 11 Papa to afſunfe alla

porpora , e morì Cardinale in quelle ſpiaggie nel

1710. Egli era uomo certamente venerabile per

la ſua pietà. Voltaire dice , che non può attri-

buirſi ai Geſuiti la ſua morte , ma che baſta at-

tribuire ai medeſimi l'eſiglio . Altri invece ful

fognato misfatto fanno i lai di Geremia .

(3) Cominciarono un tal giuoco i Domenicani

nel 1645. , poi il Pafcal nella V. Provinciale , e

Arnaud nella morale pratica . Puoi vedere effi ,

ma anche il P. Daniel in ſeguito al Dialogo V.

Nel 1656 12 Inquifizione permiſe ai letterati Ci-

neſi i loro uſi . Son noti i brevid' Aleſſandro VIII.

e VII. , e di Clemente IX. Anche fra Geſuiti vi

furono de' rigoroſi contro i riti , come il Padre

Acoſta libro 5. capo 9. De Indorum falute, e Bel-

larmino nella relazione all' Arcivescovo di Goa .

Giova riflettere , che i miſſionari fi fottomifero

al decreto ſotto Clemente XII , e Benedetto XIV.

egiova pure il riflettere , che quest' ultimo Pon-

tefice dottiffimo non volle ai 2. Luglio del 1741.

che foſſe una oppoſizione a continuare la caufa

del venerabile P. Giovan da Brito l' offervazione

da lui permeſſa de' riti Malabarici .
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naſcoſto tralaſciavano poi del tutto la faliva ,

perchè preſſo que' popoli (4) la ſaliva e laboc-

ca paſſano come coſe turpi . In ſeguito ordina

il decreto , che ai battezzati ſi impongano i no-

mi de' Santi , e che i (5) Santi vengano invo-

cati co' loro nomi, che non ſi differiſſe il bat-

teſimo (6) , che non ſi contraeſſero matrimonii

tra gli infanti di ſei o ſette anni ,che erano per

eſſi indiffolubili , proibiſce pure , che il Tali o

teffera nuziale, che portavaſi al collo, rappre-

fen-R 4

1

(4) Erafi ottenuta nel 1656. la diſpenſa dell'

uſo della ſaliva per la Cina come ancora era ſta-
to conceffo di non uſare l' unzione dell' Olio

Santo . Veramente faria ſtato meglio, ſe ſi foffer

potuti iſtruir que' profeliti , che il Redentore col

fiato diè lo Spirito Santo , e la viſta al cieco col-

la ſaliva .

(5) Si imponevano nomi Alangaram ornatoMa

-duram dolcezza. Anche noi abbiamo de' nomi nom

di Santi , Pompeo Giulio Ceſare , Tullio , Obiz

zo , Azzo &c. Nelle Indie S. Pietro ſi chiamava

Rayen pietra fondamentale , S. PaoloXinnen gran-

de , S. Giovanni Arulen grazia. I Geſuiti ſe ne

ſcuſavano dicendo , che alcune lettere non fi pro-

nunziano in quella lingua, e che alcune voci fa-

rebbono ridicole e d' altro ſenſo .

(6) I Cofti il portano al dì quarantefimo , così

gli Abiſſini e i Ruffi , quando non vi ſia pericolo

di morte . L' antica Chieſa il dava il dì di Paf-

qua . Vi ſono queſtioni infinite tra i Teologi ,

quando giunga a peccato la dilazione,ſe col dif-

ferire il batteſimo tre o nove giorni, uno o due
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ſentaſſe l' immagine (7) dell' idolo Pullejar, e

che la cordicella , a cui appendevaſi, tinta nel

fugo giallognolo del cocco foffe di centotto (8)

fili , e così ſegue vietando le cerimonie de' cir-

coli ful capo dello Spoſo,delle piattanze, de' va-

ſi (9) latei . Volle inoltre Monſignor di Tour-

non, che non ſi impediſce alle Donne in certi

tempi (10) la confeffione, che non ſi folenniz.

zaffe la feſta del primo (11) menſtruo, che non

ſi laſciaffe d' amminiſtrare i Sagramenti ai po-

ve-

meſi . In quelie ſpiaggie non vi ſono nutrici , i

rifi inondano il viaggio , che è talvolta di più

giorni per giungere alla Chieſa , nè le puerpere il

potrebbono foffrire così toſto dopo il parto .

[7] Se la ragazza reſtava vedova di ſette anni

dovea ſempre vivere vergine . Il ſegno del matri."

monio era il Tali . Si quiſtiond , ſe l' idolo Pul-

lejar vi foſſe intiero ,oppure la teſtaſola con pro-

boſcide d' elefante , oppure ſeduto ſopra un ſor-

cio. Potrebbe il Pullejar eſſere un ſegno politico

didonna maritata ? Sarebbe allora una fuperfti-

zione o un coftume ?

[8] Quando non vi ſia ſuperſtizione , che im

porta, che i fili fiano gialli o roffi , centotto o
tremille?

[9] Uſavaſi il ramo dell' arefciomaro , fpezza
vanſi i frutti del cocco-

(10) Preſſo gli Indiani tali circoſtanze erano for-

dide . Non fi ignora l'antico teftamento , e la pu-
rificazione dopo il parto nel nuovo .

[11 ] Riſpoſero i Gefuiti , che i lor criſtiani la

facevano con decenza recitando preghiere , che non
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veri (12) Parreas , nè veniſſero coſtretti queſti

infelici a tradurre i loro malati alla Chieſa per

effere confeffati; finalmente vengono aboliti i la-

vacri , l' uſo delle ceneri , e i (13) ſegni ſulla

pelle . Intorno a tutte queſte coſe , che moſſero

lo zelo del Patriarca Tournon, ſi trattiene il

noſtro Lucini con molta vaſtità di dottrina (14) .

Luini P. Giuſeppe Maria di Lugano Cap-

puccino prima che diveniſſe PredicatoreApoſto-

lico diſſe nella noſtra Chieſa del Crocififfo tre

ragionamenti per implorare ſulle armi Auſtria-

che nel 1758. la celeſte benedizione . Queſte fu-

R5 10-

fi feſteggiava altro , che la capacità d' avere pro-

le . Il decreto la chiama immonda , certo per noi

non par troppo pura .
こ

(12) Queſta feccia del popolo è abbandonata co-

me immonda dai nobili , ſi crederebbono eſſi im-

puri , ſe toccaſſero un Parrea , quindi anche nelle

Chieſe ſi faceva un braccio d' eſſe a parte per la

plebe.

[13] Tra noi quanti del volgo non ſifanno col-

le ſpille e l' inchiostro de ſegni ſtravagantiffimi

fulla pelle ſenza ſuperſtizione, ma con fola ftra-

vaganza ? Gl' Indiani fi marcavano col Mim,l

Ambel , il Tilacam , il Poutou , e mille altri ſe-

gai .

[14] Leggendo di queſte materie trovai citato

un Geſuita Caſnedi. Queſta famiglia del noſtro la-

go oravive splendidamente in Milano . Non diedi

luogo al Caſnedi , perchè non mi venne fatto di

vedere la ſua opera .
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rono uno ſcritto frettoloſo , che ſi ſtampo nel

detto anno in Como dallo Staurenghi , e furo-

no dedicati dal Vescovo Cappuccino Neuroni al

Marcheſe Corrado prefidente del Senato Mila-

neſe.

Luchino. Vedi Rofcio .

Luraga Lionora monaca in Como nel Chio-

Aro di S. Giuliano fioriva nella poeſia italiana

verſo il 1600. Il Conte Mazzucchelli all' arti-

colo Borſieri accenna , che eſſa ſottoponeffe le

fue rime al giudizio di quel dotto uomo.

M

Macro Cajo deve eſſere ſtato uno di que' Fi-

loſofi, che fluttuarono per tutta la vita tra i

laberinti degli Scettici , e gli orticelli di Epicu-

ro , e potrebbeſi dire (1) il Montagna , e il

Saint Euremondo del noſtro paefe . L' epitafio

che ei fece incidere per il ſuo ſepolcro, ce ne

porge il motivo , e quì (2) lo ſoggiungo:

Quo

[1 ] Queſti due Francet non fono poi ſcrittori,

comedamolti ſi crede, d' una dirotta empietà ,

ma poſſono eſſere collocati fra i troppo morbidi e

dubbioſi , ed è queſta pure una pena , poichè chi

vi ha mai così ferreo , che non conofea la colta

ſoavità dell' uno , e la maſchia originalità dell'

altro .

(2) Al tempo di Lazaro Carafino collocata era

queſta lapida nel Vescovato ſotto al portico, che
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Quo . Vadam . Nefcio

Invitus . Morior

Valete • Pofthumi

C. Macrus .

Potrebbe Cajo Macro meritarſi perciò il plauſo

di taluni , cui piacquero i giardini dell' amator

di Leonzia . E che non ſi diſſe anche da uomi-

ni oneſti per difendere (3) Epicuro ? Ma credo ,

che debbaſi aver più riſpetto (4) a Cicerone .

Laonde può ben effer tenutoEpicuro per ſegua-

R6 ce.

mette al giardino . Se queſto prelato Cremoneſe,

e il ſuo anteceffore Filippo Archinto Milanefe -

non aveſſero crudelmente fatti traſportare alle lo-

ro patrie tanti monumenti ,quanti più non neav-

remmo ? Ci potrebbe competere a ragione il van-

to di Città , che parla dai marmi la lingua lati-

na, come fu detto , che la diſtrutta Palmira par-

laſſe dai marmi il fermone Caldaico .

(2) Gaffendo, Bayle , Rondel , Brukero , Batteux,

Agatopiſto , e cent' altri . Son pur mirabili le vi-

cende di fama e d' infamia ! Ora è la moda , che

Epicuro fia un esemplare di ſobrietà d' amor del-

la patria di pietà di coſtumi . Ognuno può ſpera-

re e temere .

[4] Cicerone benchè ogni tratto combatta Epi-

suro , pure nel 2. delle Tusculane gli diede la lo-

de di uomo non malizioso, e quando lo biafima il

fa certo non fol da oratore , ma da filoſofo . A

quello ſcrittore , che credette, che Tullio nonavel-

fe inteſo Epicuro noi ſoggiungiamo quelle parole

del 2. de Finibus Vide, ne ſt ego non intelligam ,

quid Epicurus loquatur , cum grece , ut videor , lucr
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ce (5) di Democrito , e depravatore di quella

fifica, per uomo di logica inerme , e di mora-

le, che nulla fente di grande. I ſuoi diſcepoli

lo fecero certamente ancor più ſcomparire, nè

dalla ſua ſcuola uſcirono mai (6) Soloni , Mil-

ziadi , Licurghi , Epaminondi .

Malagrida Gabriello famoſo Geſuita nativo

del lago di Como, di cui ſi fece tanto romore

in Lisbona . Fu accufato d' eſſere ſtato uno de'

complici nella ferita data al Re di Portogallo,

ma il parricida venne poſcia condennato alle

fiamme come profeta . Il deſpotico Carvalhodo-

vea almeno guardarfi da queſta inconſeguenza:

ma già a quest' ora ſi ſa cofa credere , quando

non ſi è fanatico in favore , o contro de' Ge

fuiti . Malagrida ſali al patibolo d' anni fettan-

tacinque, e i Domenicani ajutarono quel mini-

fſtero cavando fuori dalle tenebre una vita di S.

Anna ſcritta dal Lojolita tant' anni prima , e

che l' autore dicea dettata dalla ſteſſa madre di

M. V. Leggeſi in eſſa, come Anna foſſe im-

macolata , e che aveſſe pianto, e favellato nel

,

ven-

denter sciam, fit aliqua culpa ejus, qui ita loquatur,

ut non intelligatur .

15: Cicer. Acad. Quest. fecund. Editionis libro I.

[6) Cicer. de Finibus 2. e puoi vederne centinas

ja di paffi.
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:

ventre materno. Vi furono al certodelle fingo-

larità grandi nel noſtro ſecolo , e ſe vi foſſe ſta-

to un Pafcal avremmo potuto avere delle pro-

vinciali politiche filoſofiche monaſtiche comeeb-

bimo quelle tanto famoſe contro i Leffii , gli

Eſcobar, i Tamburini, i Sanchez. E' ſtato ſcrit-

to anche un Dramma col titolo di Malagrida,

ed è ſtrano vedervi quel vecchio in nera tona-

ca farvi la figura di Catilina (1) Tante ire,

ediffidi portaron forſe più preſta la deſolazione

del regolare regno divifo .

Magni Pietro di Caſtello fece molta dimora

in Germania , dove eſercito l'architettura con

merito . E' di fuo diſegno la Chieſa de' PP.

Serviti in Mendrisio. Morì nel 1720.

Mametti Giuſeppe nacque in Como agli 8.

di Ottobre del 1760. di Giovanni Franceſco, e

già da cinque anni attende alla pittura in Mi-

lano in quell' accademia ſotto la direzione de"

Signori Franchi , e Traballeſi . Finora il Ma-

metti non eſeguì , che copie; tra queſte il tran-

fi-

[1] GianGiacomo Rouſſeau, e i Filoſofi furono

deriſi ſul teatro a' noſtri giorni , e non ſenza ra-

gione colle commedie del Paliſfot , ma la deriſio-

ne non deve eſſer perſecuzione . Ariſtofane co' ſuoi

fali preparò gli Atenieſi a dar morte al Santiſſimo

Socrate.
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fito di S. Giuſeppe , I' eſtaſi di S. Agostino , tre

Grazie, che implorano l' età di Saturno, Frif-

ſo ed Elle nell' atto che ſon liberati , indicano

l' abilità del giovane, il cui nome vollimo re-

giſtrare , perchè acquiſti coraggio nella difficilcar-

riera , e meriti un giorno il plauſo d' artiſta

valente .

Manegaldo da Menagio uomo aſſai dotto fu

da Urbano II. nel paſſaggio , ch' ei fece pel

Comaſco, onorato non poco e poſto Arciprete

nella ſua terra per lo ſteſſo Pontefice . Il Tatti

all' occafione di Manegaldo riflette , come Me-

nagio poſſa gloriarſi d' avere avuto per moder-

no Arciprete Paolo Bertarelli ,di cui ſcrive, che

la fama pubblicò le lodi per tutta l' Italia.

Manzi Giambattista oriondo di Muſſo ſul no-

ſtro lago da giovinetto Geſuita moſtrava moltif

fima indole per l' Italiana Poeſia, di che ne

fanno fede non dubbia que ventidue Sonetti , e

la canzone, che il Padre Perotti pubblico con

quelle ſue tre vivaciſſime nel 1765. in Milano

preffo il Mazzucchelli in lode del celebre Igna-

zio Venini . Il Manzi ora corre i pulpiti non

ſenza fama d' orator colto , e per lo più ſog-

giorna in Genova . Quando egli era giovine,ed

io



399

기

io ancor garzonetto avevamo ſpeſſo in Milano

i più dolci colloquj colla ſoave Poeſia .

Martignoni Ignazio nacque inComo daGiu-

lio , e da Fulvia de' Marcheſi Millo nel 175..

Queſto giovane cavaliere ſi applica con felice

fucceffo alle lettere , e già tien pronto per le

ſtampe un volume d'elette proſe , e di verſi

leggiadri . Ha raccolte delle belle rifleſſioni ful

clima , il difegno, la muſica , la poeſia, la fe-

licità , e ſi vedranno pur con piacere alcuni

fuoi ſciolti ben armonizzati , ed alcune gentili

anacreontiche . Egli è d'una ſenſibilità ottima

per riuſcire buono ſcrittore . Egli ha in fami-

glia ( 1 ) un recente eſemplare d'affidui ſtu-

dj,

(1) Girolamo Andrea, che mori in abito ec-

cleſiaſtico prima del 1750. era prozio del noſtro

- Ignazio . Queſt' uomo era dotato di moltiſſima

dottrina , e di pronto ingegno , ma lo pugneva

di ſoverchio il prurito della novità , come ne
fanno teftimonio alcune fue opere . Nel 1717.

colle ſtampe romane del Roſſi dedicò a Clemente

XI. il faggio di una opera di nuova invenzione

intitolata Pimmagine dell' imperio romano , ac-
compagnata d'una tavola inciſa , che rappreſenta

il ſuo penſiero . Con alcuni fiumi ideali mare , e

ſeni egli ſpiega le provincie , e i reami , e i do-

minatori . Con queſto metodo preſento due vo-

lumi ad Innocenzo XIII. fulla Italia , e parte

della Germania, e ſcriſſe in franceſe ſulla Inghil-

terra , e la Francia; fi può dire , che in queſt' o-

pera è racchiuſo il fiore della ſtoria, e della geo-

grafia . Si ha pure di lui un vocabolario di nuo

그
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dj , e potrà Ignazio eſſerlo per i poſteri ( 2 ) .

Marzio Giovanni predicante di Soi nellaRe-

zia fubalpina italiana fioriva verſo il 1597. , e

venne a conteſa in Plurio con Frate Giovam-

paolo Nazari di Cremona dell'ordine de' Pre-

dicatori , di cui avvi l'apologia in riſpoſta alla

prefazione recitata dal Marzio . L'operetta del

Domenicano fu impreffa in Como nel 1597.

dal Fiova, e queſta fu una delle tante nojoſe

inſieme , ed inutili diſpute in voce tra rifor-

mati , e cattolici .

Minozzi Pier Francesco ſi pone fra' coma-

ſchi sì per la ſua dimora fra noi, come altresì

per

vo metodo, in cui le voci ſono ordinate non

folo colla via dell'alfabeto , ma con quello ezian-

dio delle materie diviſe ſotto le arti da lui dette

fattive , e le liberali , e ſotto l'etica. Si hanno

pure de' MSS. di rime . Girolamo Andrea , per-

chè la ſua famiglia viveva a Varefe , pria di ſta-

bilirſi a Como, fi dice Milanese Se nonfi fof-

ſe arreſtato in queſti ſtudj , e ſe ſi foſſe volto al-

la filoſofia egli avea i requifiti per farne un in-

ventore

(2) Mentre il manoſcritto di queſto dizionario

era inviato a Modena , queſto giovane Cavaliere

ſi riſolvette di dare alla luce un volume elegante

di oltre a pagine 200. col titolo modeſto Operet-

te Varie pel Galeazzi in Milano . Non mi è le-

cito il diffondermi in lodi, poichè ſembrerebbe

amor proprio , avendo voluto l'autor gentile ,

che il volume eſciſſe a me intitolato.
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i

per il libretto , che diede alla luce nel 1638.

per il Caprani intitolato le Delizie del Lario .

Diamo un ſaggio del ſuo ſtile , dove parla del

noſtro cielo alla pagina quarantuneſima . IlGio

ve di quel clima non è altro, che Gioviale, ed

era ben ragionevole, che in un cielo di tanta

giovialità naſceſſe, e risplendeſſe la nobiliffima

Caſa Giovia, la quale pregiaſt d'aver prodot-

ti que due grandi ingegni di Benedetto , e di

Paolo, chefono stati i due poli del ciel latino .

Minuciano Cornelio. A di lui lode baſterà

egnora l'epiſtola ventidueſima del libro VII.

di Plinio Cecilio a Falcone , cui per Minucia-

no avea chieſto ſenza nominarlo il voto pel

tribunato . Ei ſcrive, ſtupirai meno, che io ti

abbia pregato con tanta istanza , quando faprai

chi ſia egli l'amico mio e quale . Poſſo ora de-

fcrivertelo , ed indicarti il nome , poichè hai

già promeſſo . Egli è Cornelio Minuciano orna-

mento (1) del mio paese e per i costumi e per

ladignità . Nato Splendidamente abbonda di

beni , ama però gli ſtudj , come se fosse povero.

Egli è rettiſſimo giudice, fortiſſimo avvocato ,

fedeliſſimo amico . Crederai d'aver tu ricevuto

un

(1)Ornamentum regionis meæ . A quai confini

potrebbeſi riſtringere o dilatare il vocaboloRegio?
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un benefizio , quando potrai veder da vicino un

uomo eguale a tutti i titoli a tutti gli onori

(che già non voglio parlar più alto di un uo-

mo modeſtiſſimo ) . Addio .

Mojana Giuſeppe Antonio Prepoſito di S.

Donnino in Como diede in luce nel 1757. co

torchi del Marelli in Milano una orazione pe'

felici fucceſſi delle armi Auſtriache , e dedicol-

ļa al Mareſciallo Conte d'Apremont Lynden .

E' una di quelle , che oſtentano la ſterile fe-

condità degli epiteti abbinati',, Come Frati

Minor vanno per via ,„. Forſe l'oratore , che

altronde è uomo d'ingegno , volle accomodarſi

al futil guſto d'un uditorio (1) accademico . Il

Mojana benchè parroco predicò in varii pulpiti,

ed anche in Vienna , d'onde venne infigne il

petto con medaglie d'oro , diſſe pure nella cat-

tedrale di Como , ma verified il detto (2) del

Vangelo. I pochi ſuoi uditori facevano fede ,

che i ſuoi fermoni non ſi demeritavano mag-

gior

(1) Così alla pag. XV. Non le igneo atro-bale-

nanti costellazioni , non la vecchia infaziabil fame

dell oro e del profano onore , non i cupi rigiri della

irrequieta mondana politica ,non lo ſtranamenteestuan.

te guerreſco genio .

(2) Evangel. Luc. Cap. IV. V. 24. Nemo pro-

pheta acceptus est in patria fua ...
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gior concorſo . Egli robuſtiſſimo nella età d'an-

ni ſettantacinque ſi compiace ancor colle Muſe,

e gli sfuggono dalla penna de' feſtivi epigram-

mi . Una ſua elegia al noſtro Imperadore ha

molti penfieri in pochi verſi.

Mola Gasparo nato in Coldrerio ſtudid la

ſcoltura in Roma, dopo ſi trattenne per lunga

pezza in Germania , e ritornato in patria eſe

guì nel duomo di Como i quattro Evangeliſti

negli angoli della cupola , hanno queſti un at- .

teggiamento pien d'anima , e di moſſa . Ama-

va il Mola aſſai la ſolitudine, morì ſeſſagena-

rio nel 1746.

Muralto Francesco . Il di lui libro ſtorico ,

di cui fecimo cenno, comincia così : Anno Do-

mini MXXI. Rege Lodovico Francorum Re-

gnante, e proſiegue faltando a fatti slegati .Do-

po alcune pagine hanno eſordio gli annali , e

molto vi ſi tratta di Lodovico Sforza , de' Ve-

neziani , di Carlo ottavo , di Ferdinando di

Napoli . Molte ſono le lacune nel manoſcritto ,

e di quando in quando vi ſono anche inneſtati

de' Sonetti , che correvano in que' tempi . La

ſua cronaca è come un memoriale (1)delle co-

fe.

[1] Muralto ſcrive tutto: non tace d'alcuni

noſtri detti a' ſuoi dì Epicurei , perchè ivano ta-
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ſe de' giorni ſuoi . Il Muralto come ſcrive egli

ſteſſo era pretore di Traona , e quando Lodovi-

co Sforza venne dalla Germania per la Valtel-

lina , accompagnollo fino a Como , dove il Du-

ca fu ricevuto anche da tutto il clero .

Muftio fu architetto (1) de' tempi di Plinio

Cecilio , e da lui adoperato per la coſtruzione

del tempio di Cerere . A lui è diretta la tren-

tanoveſima lettera del libro nono . Con effa

Plinio gli ingiunge di comperare quattro colon-

ne , e marmi pure per veſtire le muraglie e il

pavimento, ſcrivegli , che vorrebbe fare il tem.

pio

lora a follazzarſi con pranzi e cene , e così pure
nota la morte d'alcuni cittadini . Verſo l'anno

1510. pone la ſeguente . In civitate Comi deceffit

morte naturali Aloysius Mugiasca non dico drappo-

rum lane mercator magnus ſed maximus, qui forte

valorem ſeptuaginta mille ducatorum reliquerat .....

fed erat adeo parcus & mifer , ut vix vivere vellet .

Ecco un ſaggio dello ſtile di quella cronaca . No-

ta, che in que' tempi nobiliffimi gentiluomini

eſercitavano la mercatura , e l'arte notarile , e

faria a bramarſi , che oggi foſse così .

[1] Il noſtro clima è quello degli architetti .

Vedi , come fioriſſe per tali uomini nel ſecolo ſet-

timo il noſtro paeſe . Ne feci cenno nella nota

66. del mio elogio di Palladio . E quì giacchè mi

cade in acconcio uſo d'una notizia datami , che

quegli , che ſoprainteſe ad una edizion magnifica

di Palladio foſſe un architetto della noſtra diocefi

detto Grioni . Un altro pure ,di cui non mi ram-

mento il nome , ſervì molto allo Czar Pietro .



405

1

pie belliſſimo, e aggiungervi i portici , che pe-

rd queſti avrebbono dovuto obbedire alla forma

del luogo , il quale da un lato chiudevaſi dal

fiume e da rapide rive, dall'altro dalla ſtrada ,

oltre quella però eſſervi un ampiſſimo prato ,

nel quale ſi ſarebbe potuto diſtendere i portici,

e conchiude , se già tu non truovi qualche cosa

di meglio tu che ſuoli vincer coll'arte le diffi-

coltà dei fiti . Or che riferimmo l'epiſtola ci

ſembra del caſo il ſoggiungere , che queſta fab-

brica probabilmente ſarà ſtata eſeguita a Lenno

ſul lago di Como , dove era poſta la villa det-

ta Comedia. In quella archipresbiteral Chieſa

conſervavanſi molti (2) venerabili veſtigj della

antichità , ed alcuni ſotterranei eſiſton tuttora .

Sigifmondo Boldoni , coltiſſimo-uomo , credette

quell' antico edifizio dedicato a (3) Diana , e

pensd , che la forma d'eſſo foffe quella , che da

Vi-

(2) Pauli Jovii Deſcrip. Larii . Sequitur concavo

littore Lennum templo & facerdotibus edificiiſque

pluribus , & priſce antiquitatis monumentis memora-
bile

( 2) Boldoni Deſcript. Larii lacus . Durat adhuc

incorruptum ab omni temporis contumelia , nifi inful-

Se hominum manus temeraſſent ſacrum quoddamDia.

ne, ut arbitror, templum , quod ex vetufto ſtructure
genere religionis ſuperſtitionibus conjici poteft . Ra-

tio igitur illius fani, non quæ nunc est, sed quam

periti quique Architectorum fuiſſe conjectantur, an-

1
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Vitruvio diceſi Peripteros (4). Per le quali co-

ſe ci ſembra , che Muſtio abbia fabbricato in

tal luogo ei , che dovea travagliare in un fon-

do (5) di Plinio, nè ci ſgomenta la difficoltà

di

tequam imperitorum manibus tangeretur, illa erat ,

que Vitruvio dicitur Peripteros ...... fed rudis

ignara posteritas apertis ad latera templi parietibus

obstructiſque pilarum intervallis interiores fecit, que

prius exterius fitæ erant

(4) Peripteros ſignifica alato d'intorno . Vitru-

vio ſi ſerve di queſta voce al libro 3. capo 1. ,

ed adattaſi a quei portici , che cingono la cella da

fronte, da tergo, e dai lati . Uopo è dire , che l'ar-

chitetto Muſtio o traſportaſſe il corſo dell' acqua

accennata da Plinio , o coſtruiſſe nel prato , per-

chè ſe poniamo mente alla epiſtola , ſembra , che

avrebbe a ſtento capito in quel luogo il Peripteros.

Così forſe in vece delle quattro colonne ordina-

tegli Muftio ne avrà poſte in opera quelle tren-

ta, che convengono al Periptero , e farannoſi al-

zati que' portici bramati da Plinio .

(5) In alcune edizioni leggeſi in prediis meis in

altre in prædiis . Lungi un tratto d'arco dalla

Chieſa di Lenno corre l'Acquafredda , che talora

ſi gonfia. Foríe col giro de' ſecoli le ghiaje le

alzarono il letto , che or più non ha le ſponde sì

alte. Anche un altro torrente corre preſso Len-

no; che ſe poi ſi voleſſe credere , che la Perlana

ſi ſcaricaſſe in quel lido, e che poſcia voltando

direzione abbiaſi aperta la foce nel lago radendo

la mia villa di Balbiano , allora avremmo , onde

foddisfare ognuno colle rapide ripe . Queſt' idea

potrebbe eſſere da ſtorico naturale . Se una come-

ta può ſpaccare il mondo , ſe la vaſtiſſima atlan-

tide potè ſommergerſi , perchè non penſeremo ,

che ſianfi cangiate le ripe ad un fiume ſenzanome?
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di quel fiume , e di quelle precipitoſe nominate

dall'epiſtola .

N

Nani Tomaſo nato inMorbegno fu nel 1781.

alunno in Pavia nel collegio Ghisleri per be-

neficio del Conte di Firmian , a cui dedicò nel

detto anno una ſua operetta ſugli indici, e l'uſo

d'eſſi per conoſcere i delitti ſtampato nel mo-

naſtero di S. Salvadore della detta città. Il li-

bro è diviſo in capi VII. , ſi voleva , che da-

gli indicj naſceſſero prove Semipiene maggiori

minori , ma il giovane pretende , che ſe ne

poſſa trarre una pruova eguale a quella de' te-

ſtimonj . Cid non di manco debilita poi tanto

con eccezioni , e rifleſſi i ſuddetti indici , che

reſta umano, e dolce il noſtro autore , e può

terminare l'opera bramando l'abolizione della

pena capitale, e non dubita alla pagina 75. di

appellare avvocato principal de tormenti Fran-

chino Ruſca nell'opera ſopra la tortura .

Neffi Carlo nativo della terra di S. Ambro-

gio fu eccellente nell'eſeguire ornati di ſtucco ,

come pud ſcorgerſi nel vago oratorio de' Filip-

pini in Bologna , perdette d'anni 40. la viſta,

e morì d'anni 52. nel 1739. in Bologna .

Mo-
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Noghera (1 ) ritiroſſi aBerbenno in queſti due

ultimi anni , e vi morì nel novembre del 1784.

I ſuoi coſtumi e la ſua dottrina ci aſſicurano e la

celebritàdel ſuo nome,ela felicità del ſuo eterno

deſtino. Anche in queſt'anno ci arricchì egli d' una

nuova produzione uſcita in Baſſano preffo il Re-

mondini col titolo Ofſſervazioni ſull'Analisi del

libro delle Prefcrizioni di Tertulliano . Queſta

è la più urbana e ſaggia critica , che mai far

ſi poteffe a quel dotto profeſsore , che diè in

luce l'analiſi . Non v'è furor di partito , non

amarezza d'inchiostro, non mania d'opinioni ,

ma in vece ſtil facile , ordine lucido , conteſa

tranquilla . L'operetta è diviſa in tre parti , e

contiene 259. pagine . Nella parte prima vi ſi

ragiona della perſona di Tertulliano , delle re-

gole de' principi e delle conſeguenze della di

lui opera ſulle Preſcrizioni . Nella ſeconda e

terza ſi pongono ad eſame molte opinioni in-

forte nella chieſa, e ſi eſaminan pure gli auto-

ri di eſſe . Baſti il riflettere , che vi ſi trattadel

peccato filoſofico , de' riti cineſi , della Papale

infallibilità della pura natura , delle grazie

ſufficienti univerſali , del limbo de' fanciulli ,

dell'

,

(1) V. il fuo Articolo .
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dell'attrizione , Probabilifmo , Molinifmo ,Gian-

feniſmo , onde ognun vede, quanto intereſſe ſi

debba prendere ad un libro, che amenamente e

ſenza collera ſi volge e ſi piega a tante qui-

ſtioni ſopra gli Scolastici ,Caſiſti , Geſuiti ,Gian-

feniſti . Chiudeſi l'opera con un progetto d'u-

niverſale aggiuſtamento , col quale ſi eſortano

gli amatori di Porto Reale di ritornar docili

alle deciſioni della Chieſa, or che la contraria

Società fu percoſſa e proſtrata . Ma deh! quan-

do mai cefferanno dallo ſcaramucciare i guerrier

teologici ? Il progetto della concordia ſvanirà

certamente qual nebbia, che al vento ſi ſper-

de, ma per l'uomo ſpregiudicato ſarà ſempre

una guida in queſte conteſe il fin miſero dello

ſteſſo Tertulliano . Egli d'acre e vaſtiſſimo e

caldo ingegno meritavaſi benchè laico un poſto

tra i Dottor della Chieſa. In ſeguitocomecad-

ide egli mai nella reſia ? Vi cadde col preteſio

e colla apparenza della purità d'una fede in-

d teriſſima , vi cadde col rigorifmo Montano

10

25

•

ſeduſse così l'uomo , che potea eſſere il mae-

Aro di tutti i ſecoli .

Tali ſono le pregevoli oſservazioni del no-

ſtro Noghera, al cui nome mi piacque rendere

le debite laudi non ſenza rinnovazion di cor-

S do-



doglio per l'immatura di lui perdita accreſciu-

tomi dalla cara memoria della ſua benevolen-

za . Si aſpetta attualmente da' torchi Remon-

dini il volume poſtumo, che ei compoſe ſopra

i Divoti e la Divozione. Forſe queſto farà ri-

leggere l'operetta del Muratori nel medesimo

fubbietto .

0

Odefcalchi (1) Benedetto poi Innocenzo XI.

nacque di Livio e di Paola Caſtelli in Como

nel 1611. E' una favola , che egli foffe (2)fol-

dato, come pure è una ingiuria , che non ſa-

peſſe il latino, e nulla intendeſſe le quiſtioni (3)

teologiche . Fu eletto Cardinale da Innocenzo

Χ.

[1] Parliam d'Innocenzo in iſcambio di parla-

re di Fabio Odeſcalchi nominato dal Barcellio , e

dal Tatti all'anno 117. ficcome autore di dot-

trina ſingolare . Il Conte Rezzonico nell'opera

de Suppofititiis militaribus ftipendiis Beneditti Ode-

fcalchi alla pagina 42 mette con ragione tra i

ſogni e le favole i Gualberti e i Fabii Odeſcalchi

del ſecolo XI .

(2) Vedi il ſuddetto .

[3] Burnet Vescovo di Salisburì è l'autore di

tal voce. La falſità puoi ſcorgerla da molti . Pref-

ſo i Carmelitani ſcalzi di Como avvi una opera

MS. Gesta Romanorum Pontificum di Giovanni Pa-

lazzi . In eſſa al tomo V. pag. 6. ſi afferma , che

l'Odeſcalchi ſtudio anche l'una e l'altra legge , e

le matematiche nella Liguria .
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-X. nel 1645. , e i coſtumi dell'Odeſcalchi ci

fanno credere una novelletta Milesia, che ei

doveſſe il capello a Donna (4) Olimpia cogna-

ta del Pontefice . Acclamato Papa contro ſua

- voglia nel 1676. (5) eleſſe ſuo miniſtro l'inte-

gerrimo Cardinale Cibo , negd di conferire al

nipote la porpora, di che nel pregavano i Car-

dinali , volle levare in Roma l' abuſo delle fran-

Ichigie , e ſoſtenne con invitto coraggio i ſuoi

diritti (6) contro Luigi XIV., ajuto Venezia e

l'Imperatore contro il Turco (7) e col denaro

e colle preghiere , condannd Michele Molinos

autor primo (8) del Quietismo , e dopo aver

data

10

Det

ra

cl

-eh

:: S2

(4) Bayle gode di tal racconto nel dizionario

critico .

(5) Annali del Muratori . Tomo XI. Ei ne fa

un ampio elogio

[6] Preſſo tutti gli Storici ſi fono narrate tai

cofe . Voltaire nel ſecolo di Luigi XIV. capo

XXXV. ſcrive ce Pape vertueux opiniatre . La

Sevignè nella lettera 531 ſcrive le Cardinal d' E-

trées va à Rome pour la régale, ſur la quelle le

Pape a écrit au Roi une lettre, comme l'auroit écrite

Saint Pierre . Quel Re fece occupare Avignone .

Troppo facil vendetta d'un guerriero contro un

Sacerdote!

(7) Il Papa ſtimold alla guerra Giovanni terzo .

Filicaja nelle note canzoni ilil nomina il Fulmin

Polono.
1

[8] Del quietiſmo oltre i teologi puoi vedere
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data ſepoltura alla celebre Criſtina di Svezia

morì pur egli nel 1689. con ſomma venerazio-

nedi tutto il mondo . E' inutile parlar più ol-

tre di un uomo immortale , di un uomo , il

cui ſolo nome è un elogio , ed io godo meco

medeſimo , che i ſuoi brevie le ſue bolle m'ab-

biano conceſſo il diritto di collocarlo in queſta

ferie .

Odefcalco Antonio nato in Como nel 1722.

di Raimondo , e d' Antonia figlia del Marche-

ſe Giuſeppe Bagliotti Novareſe, veſti l'abito

de' Geſuiti , e lo ſveſti nel 1749. , ma confer-

vò per gli ſtudj l'amore nudrito nel chioſtro .

Deveſi all' ozio d'una ſua campagna in Alzate,

dove vive inritiro, una ſua util fatica . Uſciro-

no nel 1773. preſſo il Galeazzi gli Statuti di

Milano volgarizzati con note , e spiegazioni , e

nel 1775. vider la luce i Supplementi . Ode-

ſcalco non miſe il nome a queſta ſua opera ,

ma la gratitudine vuole, che ſi faccia paleſe .

Se è vero, che niun popolo poſſa vivere ſenza

leggi , è veriffimo , che niun popolo può viver

quieto avendo leggi , e non intendendole . La

barbara latinità degli Statuti è un cruccio per

le

anche le memorie della Maintenon ſcritte dal la

Beaumelle al libro X. fino al capo XXI.
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le colte perſone, ed è un miſtero per la mag

gior parte , e poi per giunta alla derrata vi ſo-

no ripetizioni , dubbj , equivoci a joſa , quindi

molto dobbiamo eſſer tenuti ad Antonio . Ei

tiene altresì pronti i faſti di Maria Teresa , al

di cui ſervigio fu impiegato il di lui fratello

maggiore Conte Marco Paolo ora conſigliere

nel Regio Ducal Magiſtrato per nativa facon-

dia notiſſimo , e per vivacità ſomma (1) di ta-

lento brillante .

Orchi Ambrogio Comaſco Decurione fu de"

primi , che abbiano fatto ſtampare in Greco

Uſcl in fatti per la di lui volontà in Como

nel 1477. la grammatica di Coſtantino Laſcari

ſotto la direzione di Dionigi Parravicino patri-

zio comaſco . Manca queſt' epoca agli annali ti.

pografici del Maittaire, ficcome m'avvidi co'ſo-

i miei libri , che molte altre vi ſi deſiderano ,

benchè ſi ſia uſata una ſomma diligenza nella

cronologia de' torchii da quello ſcrittore .

Orchi Fra Emanuelle. Nel di cui articolo , e

in quello de' Padri Bracchi , e Fra Giuſeppe da

Co-S 3

(1) Due forelle del padre di queſti Cavalieri

furono l'una madre della mia madre , e l'altra

moglie nelle prime nozze di mio ave,ma ionon

li lodai per attinenza .
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Como pianfimo l' infezion del ſecento , che

trionfava ſul pergamo; non vi era ordine re-

golare, che non foffe acceſo di quello ſtile ma-

niaco. Ne fanno teſtimonio iGefuiti Albrizzi ,.

Perdicaro , Lubelli , Giuglaris , e più di tutti il

Lubrano . Queſt'ultimo in Napoli cominciò co-

sì la quadragefima . Ecco l'arciprete de monti

il Vesuvio, che con cotta di neve, con roſſa

stola di fuoco sparge le ceneri sulle teste de

mortali , ed intima ad ognuno Memento Homo.

Si narra , che nella vecchiaja del Lubrano, che

fu uomo ingegnoſiſſimo , cominciaſſe ad avere

giovanil fama il Segneri, e che il vecchio non

contento della careſtia de traslati , e di certo

timore ſaggio nelle prediche del giovine lo di-

ceſſe un Gerſone in gonnella , e già ſi credeva-

no effi maſchi ſoltanto . Vediam noi con tanto

furor filoſofico di non comparir meſchini nell'

eloquenza ai noſtri nipoti .

Orelli Gian Antonio Felice nato in Locarno

nel 1700. ai 14. di Febbrajo ebbe per padre

Antonio Baldaſſarre, dal medefimo pittore mez-

zano imparò i rudimenti primi , ma poſcia a

Milano fotto la direzione di Giambattista Saffi

allievo del Solimena fece progreffi maggiori .

Dopo otto anni , che Orelli dimorava in quel-

la
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la città vennevi chiamato il celebre Tiepolo

dal conte Archinti . Gian Antonio Felice piac-

que a quel Veneziano, che ſeco il conduſſe a

Venezia . Operd a freſco, e ad olio . Molte

ſue opere ſono in Bergamo, ed a Milano .

Orelli Giovan Pietro Barnaba di Locarno

eſercitò la medicina e non voglioſo di ciancie

originali dieſſi ad iſtudiare la pratica degli an-

tichi e il parer de' moderni , quindi nel 1711.

pubblicò un volume ſtampato inMilano daCar-

lo Giuſeppe Quinto di pagine 596. in ottavo

Queſto ſuo ſcritto è una opera medica giuſta la

mente d' Ippocrate Galeno Caristio Oribaſio ed

altri infigni antichi e moderni. Tratta in eſſa

de' morbi , delle lor cauſe, ſegni , e pronoſtici .

Avvi alla fine una ſerie di chimici compoſti

e di parecchi ſegreti . Viene queſt' autore ricor

dato nel giornale de' letterati all'anno 1712.

tomo XI. pag. 405. e 406.

P

Paoli Paolo merita nome fra' chirurghi rea

li . Ne' tempi , in cui egli venne alla corte di

Franceſco I. quel Monarca fondava in Parigi il

collegio reale . In Menagio eſiſte tuttora una

iſcrizione alla di lui memoria . Il Signor Pro

feſſor Refia fece dono al Signor Brambilla chi-

S 4 rur-
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rurgo di S. M. I. del commento manoſcritto ,

che il Paoli compoſe ſopra le opere di Gio-

vanni Vigo da Rapallo . Il Signor Brambilla ei

fa fede, che il detto commento meriterebbe

d' eſſer meſso alle ſtampe, e il deſiderio creſce-

rà più facilmente, ſe ſi conſideri, che il Vigo

tratto dell'anatomia, de' tumori , ed afceffi ,

delle ferite , ulceri , morbo gallico , de' dolori

articolari artitrici gonagrici chiragrici , delle ma-

lattie delle oſsa, rotture slogamenti , della na-

tura e virtù dei ſemplici , degli ajuti neceſsarii

per le armate terreſtri e marittime , e perfine

del modo di conſervar la ſalute ..

Papa Bartolomeo da Lugano morì d'anni.

novanta nel 1774. dopo aver travagliato da

ſcultore plaſtico in Inghilterra e Spagna , indi

a Venezia , e finalmente a Torino, dove fu

penfionato da quella corte . Molte ſue degne

fatiche vedonſi ne' regii appartamenti, ma ſin-

golarmente ſi pregia quella in piazza di S. Car-

lo , che è di belliffimi trofei di guerra . Ebbe

due figli , Pietro altro plaſtico , ed Agostino Sa-

cerdote . Queſti nell' occaſione, che celebrd la

prima meſsa pubblicò una canzone aſsai colta

e robuſta, e in ſeguito la ſua facilità metrica

gli dettò rime per ogni raccolta de' ſuoi con

tor-
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torni . Gli venne eziandio attribuito il poema.

dell' Egeria impreſso con torchi furtivi . Ineſso

fi mordono le debolezze femminili , ma in mo-

do che ne arroſsa ſpeſso la virtù . In quelle ſe-

ſte rime vi ſi ſcorge per entro l'indoledi Mon-

ſignor ( 1 ) Forteguerri . Per me non gli ſi at-

tribuiſce l'Egeria eſsendo anonimo il libro .

Parravicini Ottavio nacque di Gian Miche-

le nobil uomo comaſco e vide la luce in Ro-

ma nel 1552. , fu dagli otto anni fino ai ven-

totto con S. Filippo Neri , nè ſaprei come eſal-

tar meglio Ottavio, ſe non ſe accennando que-

ſta ſanta amabiliſſima compagnia . Riuscì nelle

arti ingenue, ed amd. dottamente la teologia ,

fu anche ne ſuoi ſtudi ſotto la diſciplina del

grandiffimo Baronio . La di lui amicizia con

Pao-S5

(1) Aprite le pagine 172. 172. dell Egeria , e

guardate il canto XX. del Ricciardetto dalla ſtan-

za 93. fino alla 98., e troverete gli ſteſſi penſie
xi ed anche molte rime iſteſſe contro i Frati .

Ma deh perchè mai far parlare le Muſe un idio-

ma da Meſſaline ? Così pochi anni ſono ſi divol

gò in ſei canti La Corneide del Dottor Cornografo.

inCornicopoli colle notedi Cornelio Tacito . Oh che

è pur bello il poter mettere in fronte a ſuoi

verſi come fece Diodoro Delfico Nec lufilſe pudet,

e laſciare che Marziale ed Ovidio dicano modesta

eproba la vita, Scherzoſa e lasciva la pagina ela
Mufa...
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Paolo Sfondrato nipote del Pontefice Gregorio

XIV. lo portò all'onore della porpora nel 1591.

Morì ai 3. febbrajo del 1611. Eraſmo ſuo ni-

pote gli ſuccedette nel Veſcovado d'Aleſſandria .

Parravicini Giacomo . Di lui fecimo cenno

fra gli artiſti della noſtra dioceſi , ma il di lui

merito eſige, che ne parliamo alquanto piùam-

piamente . Egli era detto comunemente Gianolo

di Caſpano , e nacque da Bartolomeo ai 5. di

Gennajo del 1660. , e morì in Milano nel

1729. D'anni quindici nel 1675. pinſe nella

volta della Sacriſtia di Caſpano l' incoronazio-

ne della Vergine, nè mai poſcia volle cancel-

lare quel miferabile dipinto puerile . Nel 1687.

vi fece un' opera affai riſpettabile , e rappreſen-

tovvi il Sagrifizio d' Abramo , il Serpente di

bronzo , la Scala di Giacobbe, la Manna nel

deferto, la SS. Triade, e il Trionfo della cro-

ce, e tutta queſta ſua degna fatica vedeſi nella

volta del coro diviſa intre ovati, e in tre

quadrati , e l'anno dopo colori per due cappel-

le S. Antonio, e S. Carlo ,e accenno nel qua-

dro l' iſtituzione del Collegio Elvetico fatto dal

Santo Cardinale Arcivescovo, poſcia vi eſegul

due altre cappelle con S. Giovambattiſta , e la

Maddalena , che veramente finghiozza , e in

quell
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quell'anno 1688. mandò di Milano, dove era--

fi fiſſato, due altri quadri laterali all' altare del

Precurfore, e nell' uno rappreſentò il batteſimo,

la predicazione nell' altro con pennello dilicato,

e naturaliſſimo . Nel 1714. poſe il colmo alle

fue fatiche col fare un dono alla ſua parrochia

di due gran pezzi lunghi più di ſette brazza

Milaneſi , ed alti più di ſei. In uno di queſti

vedeſi all'entrare di S. Bartolomeo rovesciarſi

l'idolo Aſtarotte, e ſtupirne il Re Polimio , с

la Regina , e i falſi ſacerdoti, nell' altro ſcor-

geſi il martirio dell' Apoftolo , che è coſa fiera

e veriffima . Nella ſala della abitazione prepo-

ſitorale vedeſi il ritratto in piedi delnobile pre

poſito (1) di quella Chieſa Gian Franceſco Par-

ravicino.
li

Parravicini Lodovico . Si aggiunga, che egli

è l'autore di otto candidiffimi , e divoti Inni

fatti ad iſtanza d'un pio Sacerdote, che volle

farli imprimere coll' uffiziolo di M. Ve in

fatti vider la luce in Roma perlo Spaziati

ト

٠٢٤٠

S6 Par-

(1) Infigne benefattore di quella Chiefa . Era

frarello d' Antonio avo di mio fuocero, che io

non nomino men volontieri di quel , che abbia

fatto Facito di Giulio Agricola Suocero fuo .
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Parravicini Gianmaria Propoſito di Tirano

diede in luce nel ſuddetto borgo colle ſtampe

di Bernardo Maxilla nel 1671. una difputazio-

ne legale e teologica ſull'imperio ſupremo del

Papa diviſa in capi diciotto , ne' quali agita , ſe

l'imperio ſupremo ſia ſtato conceffo ſoltanto a

S. Pietro , ſe da lui ſiaſi traſmeſſo al Romano

Pontefice, ſe l'infallibil giudizio in controverfie

di fede ſia a lui riſervato , ſe abbia ſuperiorità

fopra il concilio . Tratta inoltre del diritto di

promulgare leggi coattive , della forza delle de-

cretali, e ſimili queſtioni . Paſſa indi l'autore

adifcorrere dell'ordine,confermazione, matrimo-

nio, canonizzazione de' (1) Santi , dell' introdu

zione di nuovi ordini , e finiſce col queſito , ſe

poffa il Pontefice eleggerſi il ſucceſſore , e la

ſcioglie afferendo, che poſſa ad altri rinunziare

la ſomma dignità cogli eſempi di Clemente,

Celestino, e Marcellino . L'opera è dedicata al

Vescovo di Como Gian Ambrogio Torriano

con una elegierta latina mirabile per un cano

nifta. Benchè il volumetto ſia di ſole pagine

89.

[1] Son ben ridicoli alcuni , che fi beffano ſen-

za cognizione di cauſa delle canonizzazioni .Scor-

rano eſſi almeno l'opera di Lambertini , e poi

ofino fogghignare e dir facezie.

)
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89. ſene parlò distintamente , perche a' noſtri

giorni ella è quaſi una epidemia di tutti i cir-

coli il cianciar ſul papato , e in queſti ultimi

anni divenne il volume della ſofiſtica eleganza

non oſtante quel fuo latino tedesco (2)Giustino

Febbronio .

Parravicini Pier Paolo autore dell' operetta

latina ſui bagni del Maſino e di Bormio efer-

citò la medicina anche in Milano, dove il ſuo

valore gli ottenne la cittadinanza dal Senato

Milaneſe. L'operetta accennata venne anche im-

preffa nel 1553. nella Veneta collezione delle

più celebri terme.

Parravicini Gabriello da Como fioriva nel

1376. , onde fu chiamato a dettare nell'univer-

ſuà di Pavia allora novellamente riſtabilita .

Passalacqua Giambatista raccolſe in Come

circa il 1560. l'accademia Laria, ea lui dedi

cd una ſua opera il Minturno . Il Paſſalacqua

non avea riſtretto il confeffo a ſole rime, ma

vi

[2] Sotto tal nome fi coprì Gian Nicolò ab

Holteim Veſcovo di Mariofido e fuffraganeo di

Treveri , uomo certamente eruditiſſimo . Queſto

prelato, ſi ritrattò nel 1778. Puoi leggere la ri

ſpoſta di Zaccaria in 4. tomi , il teatino Caval-

canti , il Serry , ed altri , ma oh Dio! quanti to

mi ſu queſte controverfie .
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vi ſi trattavano fuggetti d'ogni maniera . Di

lui , e di queſta radunanza fa menzione anche

il Cavalier Tiraboſchi nella Parte III. del ſe-

colo XVI. La famiglia di Giambatiſta finì in

quella de' Lucini . Vedi l'articolo di Quintilio

Lucino Paſſalacqua .

Pafferi Andrea buon Pittore del ſecolo XV.

nacque in Torno terra del noſtro lago . D. Ful-

vio Tridi poffiede una di lui tavola , in cui vi

ſcriſſe l' artiſta il ſuo nome (1) . Vi ſi vede la

Vergine Affunta in mezzo aduna ſchiera di an-

gioli , che le ſtanno intorno con arpe , cetere ,

organi, trombe . Ella è cinta di roffeggianti che-

rubini , a foggia di fiorame . I dodici Apoftoli

giacentifi al fondo hanno belle arie di teſta .

Uno fi protegge gli occhi abbagliati dal fulgo-

re di Noſtra Donna, un altro abbaſſa la fronte

penſoſa , chi s' inginocchia , ed ammira; è qua-

dro in ſomma fuperiore a quel tempo, e qual-

che rigidezza delle figure è ammanfata da un

pennello di dolce colorito . Sembra , che paffaf-

ſero quaſi a lui pel capo le medeſime idee, che

eſpreffe in fimile argomento tanti anni dopo il

celebre GuidoReni . Pafferi fece anche nel noſtro

duo

(1) 1488. die 17. MartiiAndreas de Paſſeris

Turno pinxit .
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duomo la Vergine delle Grazie nel 1502., e vi

ſono anche pinti gliApoſtoli Tommaſo, é Pie

tro .

Perlafca Girolamo da Como rinomato orator

de' ſuoi tempi venne traſcelto a dire le lodi fu-

nerali di Franchino II. Ruſca Signor di Como

nel 1412. Se l' età invidioſa ce lo aveſſe per-

meſſo , ſarebbe ſtata una bella curioſità il legge-

re un elogio del 1412. Ma i ſecoli furono più

clementi col cadavere ( 1) diFranchino, che non

collo ſcritto del Rectore .
•

Perlafca N. N. Eremitano trovaſi lodato da

Benedetto Giovio ne' fuoi (2) Fonti , ficcome

uomo, che predicava qual altro Tullio, e ſapea

interpretare (3) i fublimi miſteri del gran Pla-

00

tone.

14 Per-

qua

al

Tal

-

ch

(1) Fu ritrovato ſcorſa già la metà del ſecolo

XVI. tutto intiero il corpo di Franchino veſtito

di roffo cogli ſproni dorati ai piedi . Il Gover-

nator di Como Marcheſe Orazio PallPallavicini vol-

le per ſe la ſpada , che ſtavagli ai fianchi .

(2) Sono tanti Poemetti ſeparati . Giovio li

fcriffe nel 1529. travagliato dalla febbre , come

Sidonio Apollinare malato pur egli ſcrivea delge-

lido Clitunno , e dell' azzurro Aniene .

(3) Parlando della Prema fontana del convento

di S. Agostino ora Arcipretura :

An fileam noftros nec tali nomine cives

Indignos ? five inclament seu funera laudent
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Perlafca o Parlafca Sisto di famiglia anti-

chiſſima in Como entrò nel chioſtro de' Predi-

catori, ed a molta facondia ſul pergamo uni

una voce fonora , onde ne (1) rimbombavano i

templi . Sofferſe (2) aſſai per l' artritide, eBe-

nedetto Giovio gli propone per follievo di vol-

gerſi alle amene lettere, come avea praticatoSi-

ſto Alberico altro Domenicano.

Picenino Giacomo pubblicò in Coiranel1706.

l' apologia delle Chieſe riformate , e poſcia il

trion-

Quem modo Gregorium memorabam , Pluria tellus

Hunc genuit Comenſis agri , Chriſoſtumus alter,

Aureus est illi linguæ decor , aurea rerum

Copia, Dii prestant, annos comitata ſeniles,

Sunt alii, fed te noſtris non invida chartis

Parlaſchine Pater fors inferit , altior ipſo

Auditur Cicerone tuus per compita fermo ,

Teque arcana juvat magni reſerare Platonis.

(1) Parlando della Sparga fonte in S. Ciiovan-
ni de' Domenicani :

Et Parlaſchinus roboant cui templa loquenti

Nec de ſuggeſtu dicit facundior alter.

(2) Il Giovio in una lettera non gli collauda

per tal morbo l' uſo dell' aceto caldo adoperato

malamente da Agrippa genero di Auguſto . Nel

carme ſopra la Sparga loda anche Fra Bernardo

terribile alle Lamie. Queſti credeſi il Retegno ; gli

inquifitori demonologi infierirono inComo . Qua

santuna ſtreghe bruciaronſi in Como nel 148c. , e

in que' tempi ogni anno ſe ne proceſſavano mil-

le . Oh Dio che tempi ! Vedi il Tartarotti pag.

41. e 420.
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- trionfo della vera religione, e queſte opere ven-

nero confutate con tre ponderofi volumi dalPa-

dre Vincenzo Lodovico Gotti Domenicano , e

poi Cardinale . Non manca l' ingegno al Pice-

nino, ma non gli mancano altresì tutte le in-

fermità d' un controverfiſta , diſpetto , ira , ſup.

poſizioni franche , e diſprezzo villano per gli

ortodoſſi . Nacque coſtui in Samadeno luogo al-

peſtre dell' Engaddina , e fu anche predicante

in (1) Soi .

호

Plinio Cajo Valeriano . Il di lui monumento

vien da taluno tenuto per poſteriore ai tempidi

Plinio il Naturaliſta , ma di cid non poffiamo

avere alcun argomento , e baſterebbe a farcelo

tener per antico anche la ſola nobile ſemplicità

dello ſtile . Il nome il cognome il prenome e

l' arte medica inciſi in quel marmo lo fanno

credere ad alcuni quello ſteſſo Cajo Plinio Va-

leriano, di cui abbiam cinque libri ſopra coſe

mediche, ma da queſti ſteſſi libri verrei piutto

fto indotto a credere, che due foſſero i C. Pli-

Ne nii Valeriani . Quel , di cui parla il marmo ,

morì giovane d'anni ventidue, e celibe ve-

aud

rat

mara

Qua

mil

pag

rifi-

(1) Soi , o Soglio luogo dove dimorano iS

gnori Salis , non lungi da Chiavenna nella valle

Bregalia .
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rifimilmente, poichè la lapida accenna foltanto

i di lui genitori , nè fa motto di figli , o di

conforte . L' altro , di cui ſi moſtrano i cinque

libri, dice in effi d'aver avuta moglie , e d'aver

fofferte parecchie malattie inſieme co' ſuoi do-

meſtici in molte peregrinazioni , e di avere di-

ſcoperte le fraudi de medici . Per le quali coſe

m' accoſto in cid al parere del mio Zio nel to-

mo I. delle Pliniane Diſquiſizioni alla pag. 73.

e 74., e m' allontano da Paolo Giovio , che ne'

Pesci Romani al capo XXXV. di due Plinii

Valeriani con facile e perdonabile errore ne fe-

ceunfolo.

• Là dove ſi fece altra volta cenno delle lapide

trovateſi nelle noſtre contrade colla parola Se.

cundi , e ciò per torre ai Veroneſi il preteſto di

far Veroneſe il Plinio ſeniore , quand' anche il

titolo di Secondo poteſſe eſſere cognome di fa-

miglia, il che non è,ben molte altre ſe nepo-

tevan citare . Qui ſe ne ſoggiungono alcune .A

Fino terra del Comaſco ſi trovarono le ſeguenti

HERCVLI .

SACRVM .

M. VALERIVS . M. F.

SECVNDINVS .

HER-
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1

1

4

:

:

:

i

HERCVLI

Q. SECVNDIENVS

SECVNDVS . PRO .

SE . ET . SVIS .

V. S. L. M..

HERCVLI

V. S. L. М.

Q. SECVNDVS

VSSILINVS .

Ecosì pure dal Borſieri fi citano quelle di Se

condino Vranio, di Magio Secondino, di Cal-

vifio Secondino, e di Lucio Valerio Secondino .

Giacchè cadde la penna a citar lapidi quì fi ri-

icordano anche quelle , che ſi trovarono nel no-

oſtro paeſe col nome di Plinio, ficcome quelle

e.

di Plinio Calvos, Plinia Tarfa , Plinio Cerdo

ne, Plinio Phenomeno, Plinio Philocalo ,Mar-

co Plinio , Plinio Pliniano , Plinio Negro, Pli

nia Maima , Plinia Modeſta, C. Plinio Fatale,

el Plinia Mafſſima , Plinio Burro , ed altri . Che

ſe con un fol monumento ſi voleſſe dimoſtrare

eſſer da Como la famiglia Plinia , offrirei in

pruova quel marmo , che trovoſſi preſſo Gine-

vra fegnato col nome di C. Plinio Fauſto edile

e duumviro figlio di Marco e detto nel marmo

Oufen-

E
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Oufentino tribù notoriamente di Como per ta-

cer d' altri marmi noſtri ſegnati Oufentini .

Plinio il Seniore morì, ficcome accennammo

a Caftellamare foffocato dalle ceneri del Vesu-

vio , ed appoggiandoſi a quelle parole del nipo-

te, nella lettera ſedicefima del libro ſeſto ma-

gnum propiusque videndum ut eruditiſſimo viro

vifum,ſi ſcriſſe anco , che moriffe pel deſiderio

d' offervar quel fenomeno: ma ſiccome alcuni

credettero , che l' iſtorico naturale ſi ammazzaf

ſe per pazza curioſità di vedere l' eruzion (r)

del Veſuvio, così è dover di ſoggiungere ,come

egli eſſendo coll' armata navale a Miſeno , al-

zoſſi una grande nuvola inufitata : ei volle no

tarne tutte le figure , benchè i ſuoi lo pregaſſe-

ro di partirſi , ma poi quella avanzandoſi più

denſa e grave , e ſcagliando il Veſuvio pomici

e pietre, egli in vece di fuggire volle andare a

foccorrere l' amico Pomponiano, e così Plinio

che ſoffriva affai la difficoltà del reſpiro , venne

foffo-
:

(1) Bonafede Tom. V. pag. 147. e 150. Storia

Filoſofica , e Linguet Révolution de l' Empire

Romain T. II. , dove al lor folito l' uno ſchic-

chera beffe , e l' altro paradoſſi . Vedi ſu ciò la

Prefazione di Tiraboſchi al Tom. II. della Storia

Letteraria .
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foffocato . In iſcambiodi deridere il fiſico ſi fa-

rebbe potuto lodare l' amico e l'uom forte .

Dopo queſta breve difeſa di Plinio convienmi

ancora aggiungere alcune righe a difesa dei di-

ritti della di lui patria Como. Il Sig. Lodovico

Antonio Loſchi che prefiede alle ſtampe diTo-

maſo Bettinelli impiegate a riprodurre in Ve-

nezia un corpo intero de' latini Scrittori , ha in

queſti ultimi meſi pubblicata la Storia Natura-

le del noſtro Plinio giuſta le correzioni di Gio-

vanni Harduino , e di Gabriele Brotier . Prece-

de all' opera una Preſazion del ſecondo conno-

te del Lofchi . In una di eſſe ſi legge: adhuc

fub judice lis est . Novocomensium enim parti-

bus aperte favet Cl. Jo. Ernestus ad Jo. Alb.

Fabricii bibliothecam tomo I. pag. 179. & in

eas quoque eruditi Tirabofchii animus caute in-

rea clinare videtur . Hist. Literat. Ital. Tom. II.

t

mik

pag. 155. Con queſta nota volle il Loſchi mo-

enderare la franchezza di Brotier , che ſenza al-

cun dubbio, e ſulla fede d' un manoſcritto del-

la Biblioteca del Re Criſtianiſſimo , e col folito

appoggio della voce Conterraneo fa Veroneſe il

noſtro Scrittore . Egli è ſtrano, che Brotier cre-

da deciſa ogni conteſa col Real manoſcritto Pa-

rigino 6801. Faria meſtieri d' eſſere troppo di-

pite

210

را

giu-
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giuno dell' antichità per credere , che negli an

tichiffimi manoſcritti vi ſi indicaſſe la patriade.

gli autori , e d' uopo ſaria di non ricordarſi il

tempo moderno, in cui ſi cominciò da' Verone-

ſi queſta preteſa. Che ſe mai poteſſero giovare

ſimili argomenti , noi ricorderemmo , come Pli-

nio i legga comaſco ne' due Codici dell' Am-

brofiana , nel cartaceo della Metropolitana Mi-

laneſe, nel membranaceo Pertuſati , e in quello

della Real biblioteca di Torino , e nel Farne-

ſiano ora recato a Napoli . Il fanno Comaſco

i Codici Veneti di S. Marco, il Vaticano 1952.

1953. , е 1954. , il Paffionei , il Mediceo della

Laurenziana allo ſcaffale 82. , il Barberino 760.

in fine tre Codici dell' Eſcuriale , alcuni della

ſteſſa Real biblioteca Parigina, e finalmente il

Toletano del ſecolo IX. Che ſe pure vi aveſſe

taluno deſioſo di nojarſi ſu cid ancor più erudi-

tamente, facciaſi egli a ſcorrere tutto il X. li-

bro delle Diſquiſizioni Pliniane .

L'altro e ſolitiſſimo ſofiſma per rapirci il

grand' uomo è fondato ſulla voce Conterraneo.

Si diſſe ſempre , e fino alla noja, Plinio nomi-

na Catullofuo conterraneo , dunque Plinio è Ve-

ronese. Invano ſi riſpoſe, che queſta voce pud

crederſi uno sbaglio dei copiſti , poichè non tro-

va-
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vaſi in molti manoſcritti, che ſedeſſa pur foſſe

.la genuina , non potrebbe ella ſignificare giam-

.

mai concittadino, che in molti teſti ſi legge in

vece congerraneo , e che tal lezione piacque an-

che ad Ermolao Barbaro il più illuſtre correttor

di Plinio, che o leggali congerraneo , O conterra

neo , ſiam certi , che queſto era puramente un

vocabolo militare , onde dovremmo dubitare af-

ſai della proprietà del ſignificato . Il mio Zio

Conte Rezzonico con ottime ragioni vuol , che

fi legga concerraneo Brotier ſcrive : Cl. Rezzo-

nicus, ne Plinium effe Veronenfem agnofceret ,

emendavit concerraneum,quæ vox ne latina qui-

dem eft. E con quale autorità toglie il Brotier

a tal voce il diritto del Lazio ? Apriamo il Di-

zionario del Facciolati , e vi troveremo Cerro-

enes, Congerra , Congerro , Gerra; le gerre era-

no ſcudi di vimini uſati da' Perſiani, e così det-

ti in greco , e in ſenſo traslato ſi diſſero gerre

dai latini le bagatelle e le coſe frivole , e ger-

roni gli uomini leggeri , i quali ſe crediamo a

7

८.

b

Rufo Feſto vennero così appellati appunto da

#quegli ſeudi di vimini , che i Siciliani adopera-

vano contro gli Atenieſi , quindi ſcriſſe a Sim-

maco anche Auſonio: Misi itaque ad te frivo-

la gerris ſiculis vaniora , e Lucilio, e Plauto

han-
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hanno il vocabolo di Congerra , e di Congerre-

ne . Per lo contrario non avvi niun altro efem-

pio antico pel vocabolo conterraneo, ſe non ſe il

controverſo di Plinio . Ecco dunque quanto ſia

dubbioſo il di lui diritto al Lazio, e quanto in

iſcambio lo acquiſti con eſempi affini il concer-

raneo . Ma vediamo un poco,ſe nel ſenſo ,che

pur ſi pretende , poſſa eſſer latina voce il con-

terraneo . So ben, che i Latini da popolo fece-

ro popolare , da municipio municipe , ſo , che

traffero da città cittadino , ma non ſo , che da

terra deduceſſero terraneo, e ſe pure lo aveſſer

dedotto , dovria per teſtimonio di Plinio eſſer

voce militare , e a voler , che terra , terraneo, c

conterraneo fiano voci militari , converrebbe aver

maggiore potenza di Tiberio, il quale con tut-

te le ſue trenta legioni non giunſe a far rice-

vere dai Latini la ſua favorita voce di Mono-

polion . Ma come mai, così eſſendo , sfuggirem

noi una parola certamente militare , qual è quel-

ladi concerraneo tratta dagli ſcudi , per accet-

tarne una in vece, che niun veſtigio ha o fra

gli uomini di guerra o fra quelli del foro ? Ma

vedi ſu cid le pagine 247. e 248. nella nota 3.

Tom. I. Diſquiſ. Plinian. Ben vedrai , che Rez-

zonico adduſſe tutte le ragioni per reſtituire al-

la
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la vera lezione il teſto della Prefazion Plinia-

na , e mi è forza di dire , che i Signori Brotier

e Loſchi non lo abbiano letto .

Voglio quì per fine volgermi a quelli , a cui

fa grande impreffione, che ilPetrarca abbia cre-

duto Veroneſe Plinio . Petrarca , e chi nol sà ?

Petrarca è uomo maggior d' ogni lode, egli di-

ſotterrò la lingua latina , il buon guſto , la cri-

tica , la ſtoria, la filoſofia , che tutte ſi giace-

van ſepolte nell' orror gotico . Pure Petrarca

non è che l' alba comparſa ſull' orizzonte do-

po tanta notte . Crederemmo noi a lui, ſe ci

diceſſe , che i due cavalli di S. Marco portati

aVenezia daCostantinopoli furono opera di Praf-

fitele eſeguita per ordine di Nerone ? Il buon

Petrarca aquila certamente tra gli umani intel-

letti non potè ſempre forvolare alle nebbie de'

ſuoi giorni . Apriamo i di lui volumi e vedre-

mo , come egli confuſe opere ed autori ſpinto

all' errore dalla infelicità de' ſuoi tempi. E così

di leggeri preſterem noi fede a quel ſuo paffo ,

ove di fuga ei parla di Plinio, e daremo a quel

pafſſo maggiore autorità (come fece il Maffei )

che non ai teſtimonii degli antichi ? Potevano

forſe ſaper men di Petrarca la patria di Plinio

e Tertulliano , ed Eusebio e S. Girolamo , e

l'au-

:

T
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1' autore della di lui vita attribuita a Svetonioł

Platina . Tutti ſanno , cioè tutti non ſanno,

che il Platina nacque ſul Cremoneſe, fu ſtori-

co de' Pontefici , e vittima di Paolo II. Tutti

fanno, cioè tutti non ſanno, che fra molte ope-

re da lui compoſte vi ſono pure dieci libri lati-

ni full' arte della cucina . Or queſti libri fi de-

vono in gran parte ad un Comaſco (1) Princi-

pe de' cucinieri all' età ſua . E perchè non do-

vid io far cenno (2) d' un cuoco illuſtre ? Non

ſono eſſi forſe paragonabili ai (3) Medici , o ſe

con ſalubri vivande ci giovano , o ſe con vele-

noſe ci ammazzano ?

Pom-

(1) Libro I. Cap. de Coquo . Novocomenſi noſtra

etate coquorum principi , & a quo obfoniorum confi.

ciendorum rationem accepi , fit omnino ( coquus ) , fi

fieri potest, perfimilis pag. 137 a Lione pel Grifo,

edizione , a cui vanno congiunti i dieci libri di

Celio Apicio , Pappendice di Giovan Damafceno,

e gli alimenti di Paolo Egineta .

(2) Ciò ſia per un graviffimo Sere , che non

mai volle intendere , che io ora non iſcrivo un

dizionario per uomini forniti di cariche civili ec-

clefiaftiche o militari, ma ſolo ſugli uomini di ta-

lento . Altronde io ben pregio più un bravo cuo-

co , che un ricco ignorante , o un nobile ſciocco.

Il Re di Pruſſia ha fatto l' elogio del Reinart

ciabattino.

(2 ) Si perdoni uno ſcherzo . Così d' un cuoco

fi potria far paragone con un anatomico , con un

naturaliſta , con un pittore , con un architetto .
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• Pomponio Secondo viene nominato da Quin-

tiliano pel tragico migliore de' ſuoi tempi , e l'

autore del Dialogo ſul decadimento della elo-

quenza il vanta a niuno in gloria inferiore . Se

qualche amico gli diceva , togli queſto, emenda

quello , e che egli non credeffe di dover muta-

re i ſuoi ſcritti riſpondeva , ad populum prove-

co, appello agliuditori . Plinio il vecchio fu ami-

ciſſimo di Pomponio , e ne ſcriſſe la vita . Di

lui fa pur cenno in due paſſi della ſtoria natu-

- rale . Nel libro XIII. capo XII. ſcrive d'avere

viſti preſſo Pomponio de' libri ſcritti dai Grac-

chi , e lo dice Vatem civemque clarifsimum . II

Marcheſe Maffei vorrebbe , che ſi leggeſſe con-

civem , e lo tiene della ſchiatta dei (1) Secon-

di , e Veroneſe . Pomponio colle ſteſſe ragioni

end

n

1

100

T2 ci

(1) Secondi , come già ſi accennò più volte , non

èvoce , che eſprima una famiglia , ma nome d'

una perſona , e ſe ancora foſſe al contrario , noi

abbiamo lapidi di Secondi a dovizia . Duolmi di

dover contraſtare più volte coll' immortale Mar-

cheſe Maffei onor del noſtro ſecolo e invidia dei

futuri . Vedine la Verona illuſtrata , Tom. 2. pag.

25. 26. e ſeguenti Ma quel, che egli ſcrive ivi

alla pag. 36. e ſeguenti , e molto più quello , che

leggeſi alla pag. 48. fanno chiaro chiunque , quan-

to veniffe abbarbagliato il grande uomo dall' amo-

re della ſua Verona . Il Conte Rezzonico T. I.

pag. 208 Plinian. Diſquifit. ſoſtiene , che il voca-

bolo concivem non farebbe latino .
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ci ſembra Comaſco . Ei diede a Cajo figlio di

Germanico una cena, in cui ſi bevette vino di

cenfeffanta anni , che valeva (2) gran ſomme .

Ponteliber Antonio nato in Como nel 1734.

di Ferdinando Stekbucher [1 ] Tenente della Piaz-

za dieſſi a ſuonar il violino, poichè i ſuoi ci-

vili natali non baſtavano a ſoſtenerlo . Riuscì

nell' arte un ottimo profeſſore : leggerezza di

polſo , obbedienza di braccio, dita che cadondi

piombo ſul manico , e che ſanno eſeguire i ca-

pitomboli , e il furore [2] degli acutiſſimi , e a

cui il difficile rieſce agevole, ſono pregi ſuoi ,

ma il migliore de' ſuoi pregi a parer mio è la

dolcezza delle voci , e il tono giuſto , che eſco-

no dal ſuo violino: è bensì vero , che a molta

na-

(2) Hift. Natur. lib. XIV. Cap. IV. Il teſto

di Plinio è oſcuriffimo . Vedi che ne dica Er-

molao Barbaro nelle ſue caftigazioni. Per bere di

quel vino annoſo ſi pagavano gli intereſſi di cen-.

to ſeſſanta anni .

(1) Volleſi tradurre lo Stekbucher col Ponteliber,

ma la traduzione è zoppa .

(2) Alcun dirà ; lodi dunque anche queſto vio-

liniſta ? Sì , todo il merito , non faccio un dizio-

nario per illuſtri cariche o dignità . Ripeto , che

l' uſo degli acutiſſimi è un furore. Il ConteBen-

venuto di S. Rafaelle ſcriffe d' eſſi , Zufolano giu-

ti, e ſtuonati che ſono?
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natura egli unì ſommo eſercizio, e il ſuo ſtro-

mento morendo lui (3) ſarà decrepito .

Pozzi Carlo . Aggiungaſi , che ei travaglid

✓ nel nuovo magnifico ſalone di Genova con bel-

liffimi ſtucchi , e che eſeguì le ſtatue pel cata

falco del Cardinale Pozzobonelli Arcivescovo di

Milano , che furono degne di lode,

Pozzi Domenico . Alle coſe, che di lui diſſi-

mo , conviene foggiungere, che egli vive in Mi-

lano ritrattiſta pregiato .

Quadrio Giovan Lodovico di Balerna ſtu-

did in Bologna l' architettura ſotto il cele

bre Bibena , el dopo mutando penfiero ſi ri-

ſolſe d' incidere in rame, ed intaglid l'opera

del maestro , e il proſpetto , e piantato del tem-

pio di S. Luca , e finalmente un libro del Vi-

gnola con molta eſattezza . Eletto cuſtode del

Monte di pietà in Bologna non proſeguì l'ar-

te , morì d'anni 70. nel 1733.

Quadrio Giuseppe Maria da Lugano Arci

prete di Locarno pubblico preſſo il Bianchi in

Milano nel 1711. la Parafrasi Lirica . Queſta

t

T3 con-

(3) Geminiani voleva un violino d' ottant' an-

ni , e Tartini dicea datemene un vecchio , ma non

già decrepito , come io sono . Soffrono i vizj , e le

virtù delle diverſe età anche gli ſtromenti •
も



438

contiene le ſequenze, che ſi cantanodallaChic-

ſa: ognuna è tradotta in metro diverſo . Lo

Stabat Mater , e il Dies ira (1) ſono in ter-

zetti. Il libro è dedicato a Monſignor Olgiati

Vescovo di Como .

R

Radaelli N. N. Alle opere di lui già ac-

cennate merita , che vi ſi uniſca la bella ſtatua

poſta a man manca dell'altare della Vergine

in duomo . Eſſa in figura più che naturale rap-

preſenta il Re Salomone . Il di lui viſo non è

così pien di penſieri come quello del Davide

eſeguito dal Lironi , che gli ſtà in faccia , ma

in tutto il reſto le due ſtatue ſembrano d'un

ſolo autore .

Radaelli Padre Manfueto da San Felice

Agostiniano Scalzo nato a Como nel 1727. da

Felice oneſto cittadino . Abbiamo di lui Sette

diſſertazioni filoſofiche , e teologiche ſulla di-

ſcordia del ſiſtema della ragione fufficiente coll

ar-

[1] E' accennato il Quadrio nel Tomo IX. p.

462. del giornale de letterati all'anno 1712. Lo

Stabat Mater è opera del beato Giacopone daTo-

di . Il dies ire fu creduto parto del ſecolo VI. e

di S. Gregorio Magno , altri lo attribuirono al

cardinale Latino detto da alcuni Malabranca , da

altri Orfino Frangipane morto nel 1294.
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arbitrio dell' uomo , e colla ſapienza bontà , ed

onnipotere divino, e finalmente coi miſteri del-

a grazia e della predeſtinazione ſtampate in

Cremona dal Manini nel 1775. Sul principio ,

e nel fine dell'opera l'autore ſi ſcuſa di non

avere uſate le delicatezze della lingua latina: il

ſuo libro è ſcritto alla foggia ſcolaſtica, ma con

molto acume , e dottrina . La ragion fufficiente

non è di certo una filoſofia ſufficiente per tutti,

e molti ſono ſtati (1) i clamori contro i Leib-

niziani ; non credo però, che giovi di porre il

Ior capo in contraſto (2)col criſtianeſimo . L'am-

baſciadore di Danimarca Criſtiano Kortolto non

fu (3) di opinione diverſa . Ma laſciando que-

T4 fte

(1) To amai molto la Teodicea , nè conobbi. in

alcun filofofo maggior vigore d'ingegno per do-

mare l'altrui a fua voglia . Potei però dire an-

ch'io , come Tullio per Platone , mentre leggo ,

confento, ma ponendo giù il libro quella persuasione

mi ſvaniſce . Le monadi l'armonia preſtabilita

1' ottimiſmo ſon belle coſe , ma coſa è il vero ?

[2] Theodicea . Part. I. num. 45. leggeſi , li-

bertati ſalvande ſufficit , quod ratio ſufficiens incli-

net , non neceſſitet .

(3) Di lui è l'operetta Difputatio de Philoſo-

phia Leibnitii Chriſtiane Religioni haud perniciofa.

Sono 28. i paragrafi d'eſſa , e trovaſi previa alle

opere di Leibnizio ſtampate a Ginevra in 6. to-

mi nel 1768. per cura del Dutens dai tipografi

Tournes .
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ſte queſtioni il fatto è , che Leibnizio diffi-

cilirente fi batte , e Voltaire [4] preſe per bat-

tagliar feco lui il più felice, ſe non già il più

onorevol partito col ſuo romanzo del Candido .

Mal fi difende l'ottimiſmo in mezzo a quelle

ſtrane vicende, che fanno del migliore de'mon-

di poffibili un baratro di miſerie , e decade a

prima viſta il Platone Alemanno deriſo nella

perſona del teutone Pangloſſo : ognun ſente la

forza de ſarcaſmi faceti, ma ſe Leibnizio cef-

fa un momento d'effer ridicolo, mal poi fi

contraſta a ſuoi dettati . Quindi ognuno pud

fcorgere il merito del padre Radaelli in una

feria confutazione di un tanto filoſofo : ſembra

per altro , che il noſtro autore abbia letti affai

più i volumi de Leibniziani , che non quelli

di Leibnizio.

Rainaldo o Reginaldo (1) Vescovo diComo

fu molto ſtimato dalla Imperadrice Agneſe , da

Aleſſandro II. , e da San Pier Damiano, e fu

pu-

[4] Scometterii , che quel romanzo diſtruſſe più

Leibniziani , che non Condillac col capo VIII.

del ſuo Traité des ſyſtemes , benchè ſcritto con

molta forza , e preciſione .

[1] Nell'articolo Peri fi ſcriſſe , che il Ballari-

ni ſenza ragione attribuisce il fanto veſcovo alla

comaſca eftinta famiglia Peri . Vedi ſu ciò ilTat

ti al tomo ſecondo .
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pure egli un Santo . Nel ſecolo ſcorſo fi cre-

dette di avere ritrovato a Neffo (2) il di lui

corpo . Bertoldo da Coſtanza nella aggiunta al-

la cronaca Di Ermanno Contratto laſcid del

beato paſtore queſto teſtimonio: Reginaldus Cu-

manus (3) epifcopus fcientia & religione cla-

riffimus, & ob hoc Gregorii Papæ adjutor stu-

diofiffimus anno MLXXXIV. migravit ad Do-

minum .

Ratis Franceſco prepoſito della congregazio-

ne di S. Filippo Neri in Como , e miſſionario

apoftolico nella Rezia è autore di un nuovo

metodo per imparare la lingua latina impreffo

ben quattro volte, ed anche nel 1669. in Co

mo dall' Arcione, e dedicato a Livio Odeſcal

chi . Su queſto metodo fi fece apprendere la

grammatica a Luigi XIV., come puoſſi rile-

vare dalla dedica, e queſta è la maggior gloria

:

T5 del

(2) Nel MS. Memorabilium dell'arciprete Tac-

chi di Neffo , del qual MSfi fece ufo per l'arti-

colo Serbona , ſi legge l'invenzione del di lui

corpo .Il fanto paftore era ſtato cacciato inquel-

la terra dall'ira di Arrigo Imperadore

(3 ) Barbaramente ſi diſſe Como Cuma, e vi

fono ancor de barbari , che dicon talora Cumano

per comafco . Caffiodoro ſemi-barbaro diceva. Co

mus Comi.
دوم
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del grammatico Ratis . La novità de' metodi

per tai rudimenti non è dunque coſa ſoltanto

di queſta ſtagione . Ella fu una ſerpigine ancor

d'altri tempi , come pur quella di chiudere in

barbari metri le regole. Che verſi mai non vi

ſono nell'Alvaro e nel Ratis !

Retegno Fra Bernardo . Trovai , che Bafilio

Parravicini in un picciola opuſcolo MS. lo di

ce da Como .

Rezia Giacomo nativo di Menagio profeffor

regio in Pavia detta ora la fiſiologia , e prima

avea la cattedra anatomica . Eguale in lui era

la perizia e la felicità nelle oſtenſioni dell' arte

ſua , e in prima gioventù meritò nome di pra-

tico canuto . Uſci in queſt' anno 1784. un di

lui latino libretto , che contiene alcuni diſcorſi,

che ei tenne in occaſione di lauree, ma non

ſon già foltanto parole e periodi , anzi al con-

trario ſono pieni dicoſe nuove e intereſſanti.

Fra queſte vi è ſpiegato a maraviglia , che l'o-

ſtruzione de' vaſi non dee dedurſi dal riftringi-

mento di quelli , ma bensì dal dilatamento,

per cui apreſi il varco a maggior copia diumo-

ri ; vi ſono pure delle belle oſſervazioni ſulla

valvola di Bahuvino , ſulla ſtoria de' vaſi lin-

fatici, ſull'uſo delle gangole conglobate , e più

al-
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altro , onde il leggitore potrà informarſene vo

Iontieri nel volumetto accennato e impreſſo in

Pavia.

Rezzano Girolamo vi ſono di lui alcune ri-

me MS. e verſi latini : vivea , e fioriva verſo il

1610. come appare dalle lettere di Girolamo

Borſieri , di cui era amico .

Rezzonico Aurelio figlio del conte Giampao-

Io ſi fece gefuita negli anni primi , e congiun-

ſe al ſuo merito bel geſto , bella preſenza , e

voce ſoaviffima , onde diſſe con plauſo di felice

oratore dai pulpiti delle più illuftri città. Sap-

piamo da Quintiliano al libro XI. ful fine del

capo III. , quanto influiſcano alla riuſcita que-

ſte doti eſteriori , anzi ci par quaſi ſuperſtizioſo

I' iſtitutore romano . Ei dà precetti alla toga ,

or raccolta , or proliſſa , or cadente e fin quafi

al fudore , e ai capelli . Il noſtro Rezzonicousd

per indol natia di queſti pregi , e piacque . Cle-

mente XIII. , che da cardinal veſcovo di Pa-

dova avealo ordinato Sacerdote , il chiamò pref-

ſo ſe, e fu eletto rettore del Seminario roma-

no; dopo l'abolizione non ſenza qualche noja

di contraſti divenne canonico penitenziere nella

cattedrale di ſua patria , e vi morì poco più ,

che quinquagenario nel fine del 1777. Si ha di

T6 Lui
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,
ma

lui impreſſa una orazione da lui detta in Cre-

mona per i felici ſucceſſi delle armi auſtriache

nel 1764. Aurelio era nipote d'altro Aurelio,

a cui nel 1719. dallo ſtampatore Domenico

Bellagatta furono dedicate le eſercitazioni del

Serry . Anche queſt' Aurelio Rezzonico ſeniore

fall le bigoncie ſagre, e fu uomo d'ingegno .

Ricci Giacomo fratello di Michelangiolo car-

dinale viene detto romano dall' Echard-

egli nacque in Roma di padre comaſco . Gia-

como veſti l'abito de' predicatori nella miner

va , fu ſegretario dell'indice, e reſto per un

quattriennio contro il costume confermato

da Innocenzo XI. priore provinciale della

Romagna . Il generale dell' ordine Antonio

di Monroy l'eleſſe procuratore della religione .

Le di lui opere fono la vita di S. Filippo Ne

ri in Roma nel 1672. l'epitome in latino de

fatti ſingolari di S. Lodovico Bertrando in Ro-

ma nel 1671. Giacomo morì nel 1703. , e la-

ſcid inedita una iſtruzione per quelli, che des

vono eſfer promoſſi agli ordini ſacri .

Robustelli Pietro nacque in Groffoto , ſtudio

l'architettura , e la profeſsd affai bene nella

chieſa della Vergine nella ſua terra .

Ro
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Romanatti figlio e fratello di Fabbri ferrai

in Como nacque ſtorpio e mal concio della

perſona . L'infelicità del ſuo corpo diſadatto

all' impiego faticoſo della famiglia il reſe pitto-

re, e con molta diligenza diedeſi a colorire

frutti fiori vivande ſul metodo del ſuo maestro

il Creſpino, ne emuld quafi la verità, come

pure il difetto di non ſapere bene collocare ful-

la tela le coſe, e di non dare ad effe lo sfon-

do , e l'inganno della proſpettiva . Sarebbe ſta-

to bramabile, che il Romanatti aveſſe avute

tinte più fine , e maggior pazienza d' imprime-

re le tele. Da lui mi furono eſeguiti alcuni

quadretti e ritagli per compire angoli di qua-

drerie: i ſuoi fichi ſcrepolano di rugiada , han-

no le peſche la lor lanugine , e ne' grappoli vi

fi vede entro quell'umore, di cui diſſe così be-

ne il Galilei non eſſere , che un composto di luce

edi calore . Il Romanatti ritraeva dal vero, e

mentre tenea la tavolozza , ingombravangli i

tavoli le anitre i cotorni i fagiani ed ogni ma-

niera di ſelvaggina , onde avria potuto eſſere

un pittore attiſſimo per un naturaliſta . Mor

non vecchiffimo già da quattro o cinque anni .

Ronchelli Giambattista nato nel 1716. ai 2.

febbrajo a Cabiaglio nella Valcuvia da Giaco-

mo
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mo negoziante . I ſuoi parenti lo deſtinavano

alla mercatura , ma l'inclinazione il fece pitto-

re . Nella città di Aquila in regno di Napoli,

ove i ſuoi trafficavano, diede opera alle lettere

umane . Del 1734. paſsd a Roma , ed ivi di-

mord fino al 1740. Il di lui maestro in quella

città fu Franceſco Mancini ſcolaro di Carlo

Cignani . Le opere di Ronchelli non ſono po-

che nello ſtato di Milano, ed alcune pure ne

fece negli ſtati limitrofi . In Milano travaglid

per la caſa Litta, e la caſa Orfini di Roma ,a

Pavia colorì l'angelo cuſtode per i ſomaſchi , a

Vercelli in duomoS.Ambrogio , che riceve l'eu-

cariſtia da Sant' Eusebio , a Novara tre quadri

ad olio nella chieſa de' carmelitani , a Vareſe

alcune medaglie nel palazzo ducale, e nel Re-

calcati, a Gozzano nella riviera d' Orta due

gran quadroni rappreſentanti S.Giulio e S. Giu-

liano avanti Teodoſio per chiedere la licenza

degli altari , e i medesimi ſanti, che eſortano

al culto i fedeli, ad Azzate de conti Boffi

medaglie e ſtatue, a Caſal Monferrato trava-

glid nella capella di Sant' Evaſio, a Monſolaro

rappreſentd a freſco la continenza di Scipione

in Iſpagna , e quella di Aleſſandro colla fami-

glia di Dario . Di alcune fue opere pregiabili

fat-
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fatte in mia caſa puoi vedere l'articolo Magat-

ti . Il Ronchelli colorì ultimamente una tela

lunga ſei braccia e mezzo alta un braccio e

dieci oncie. Si rappreſenta in eſſa il punto, in

cui Brenno non contento delle libbre mille d'oro

pagategli da' Romani pone ſulla bilancia an-

che la ſpada , e vuole , che ne compenfino con

altro oro il peſo . Arriva all'indietro FurioCa

millo col ſuo eſercito ; la tela è d'erudizione

antica negli abiti inſegne atrii architettura, ve-

deſi da lungi il campidoglio, e parte diRoma.

•

Rofcio Luca Felice detto il Luchino nacque

in Como di padre pittore volgare. Eſſendoſi

trovata per una veſtizion monacale in Como

la famiglia de' marcheſi Litta fulle preſentato

il giovinetto , e ne incontro la grazia Venne

quindi allevato in Milano , e col favore di que

Signori divenne un celebre , e ricco violiniſta .

Egli era un eccellente direttore d'orchestra , e

forgeva con tal maeſtà, che parea egli il So-

vrano del popolo Filarmonico (1) . L' Abate

Cirino ſuo fratello fu ſuonatore ancora più ſo

len-

(1) Queſta era la ſua dote più ſplendente : era

ancora fuonator del difficile , ma ſaria omai tem-

po, che fi aboliſſero del tutto i logogrifi mufi-

cali , e cercaſſimo il bello laſciando il mirabile .
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lenne di Luca Felice , ma non già così noto,

e fortunato . Cirino venne impiegato a Novara

nella ſua arte col ſoldo di cento zecchini .Am-

bedue fon già paſſati all'altra vita .

Rovelli Padre Carlo Somaſco nativo di Co-

mo fu profeſſore di filoſofia nell'univerſità di

Pavia:ſi ha di lui alla luce un libretto intito-

lato Imago Optimi Principis ſtampata a Mila-

no nel 1703. da Gioſeffo de' Clerici in lode di

Carlo Enrico di Lorena principe di Vaude-

mont governatore della Lombardia. Nè per lo

ſtile nè per le coſe non è già queſto un pane-

girico a Trajano : vi ſi trovano perd alcuni

buoni penfieri in ittile cattivo.

Rovelli Marchese Giuſeppe nacque in Como

nel 1738. dal marcheſe Camillo , e da Maria

Cigalini , detto plauſibilmente in patria le iſti-

tuzioni di Giustiniano, e le detto da uomo af-

fai perito nelle leggi da lui ſtudiate in Milano

con molta affiduità. La ſua vita ſolitaria gli

accrebbe molte ore per lo ſtudio , e con ſom-

ma pazienza divord in poco tempo gli ſcrittori

delle italiche coſe, come ſe foſſero ſtati cinque,

• ſei volumetti eleganti . Colle notizie ivi pe-

ſcate, e con più cognizioni raccolte da molti-

plici letture ſomminiſtrò lume ad uno ſtorico

Luo
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■ ſuo amico , e ſi accinſe egli ad una novella

ſtoria patria , di cui già poſe in netto il prin-

cipio, e ſe ne pud ſperare quella riuſcita , che

poſſono promettere uno ſcrupoloſo eſame , un

( peſato giudizio , una circoſpezion lenta , ed una

critica minuta. Il marcheſe ha nella religion

domenicana tre fratelli , de' quali il primo è

ſingolarmente per dottrina , e coſtumi ragguar-

devole. Il Padre Carlo ( che così ha nome )

volle erudirſi nel greco , e nell'ebraico per mag-

gior prefidio delle eccleſiaſtiche ſcienze, ed eſer-

citò gli impieghi di maestro nel ſuo ordine con

diſtinzione . Ultimamente terminati già i ſuoi

corſi venne eletto dal ſuo generale per la nuo-

va cattedra de' luoghi teologici erettaſi in Bo-

logna . Io non ſo , ſe i PP. predicatori abbiano

avuto dopo l'Angelico S.Tommaſo un ingegno

a più colto in lettere amene , più ſodo, e più

grande di Melchiorre Cano , ma ſo certamen-

at te , e ſento , che quel ſuo libro (1) non ſi lo-

م

100

da

[1] Non ignoro, che gli fi obbiettano delle di-

greſſioni , e che gli fi fece anche un delitto d'a-

#ver imitato Cicerone , e Quintiliano . Il ſecondo

rimprovero fa , che toſto io l'affolva anche del

primo . Chi non amerà d'eſſer teologo , ſe la teo-

logia ſarà tanto urbana ? Alcuni nei non vanno

troppo oſſervati , biſogna perdonargli per eſem
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4

da mai troppo e meritava ſenza dubbio il tar-

do onore di divenire teſto per una ſcuola (2)

dell'ordine . Che non ſi ſente il padre Rovelli

di darcene una correzione , e il ſupplemento

Non deve eſſere conceſſo a molti di vivere co-

me Antonio Magliabecchi libreria viva , e ſpi-

rante . Muore il letterato , e perdonſi le cogni-

zioni (3) .

Ru-

pio, che ſi arreſti nel capo VI. del libro XI. a

parlare del ſuo Annio da Viterbo . Cano non po-

reva avere, che la critica de ſuoi tempi , e que-

ſta ella è una arte nuova , che perfezionoffi dopo

quella ſtagione . Certe obbiezioni ſono la ſteſſa

coſa, come ſe fi rimproveraſſe agli antichi ro-

mani , e greci di non avere veſtito alla franceſe .

(2) Qual è il volume , in cui con brevità non

arida , o con più leggiadro ſtile ſiano ſtate trat-

tate le apoftoliche tradizioni , l'autorità della

ſcrittura , e quella della chieſa cattolica , della

ſede romana , de' concilj , de' ſanti , de' dottori

ſcolaſtici ? Indi l'autore paſſa agli argomenti del-

la ragion naturale, all'autorità de' filoſofi , e in

quel ſuo ſajo ,e in que' tempi osò moderare l'on-

nipotenza d' Ariſtotile . Manca il libro XIII. , e

il XIIII. , che il dotto veſcovo non potè com-

pire prevenuto da morte . Nell' ultimo Melchior-

re volea fornirci le armi proprie a combattere

cogli Eretici , e quelle adattate per eſpugnare i

Saraceni , Pagani , ed Ebrei .

(3) Parlo così commoſſo d'amor patrio . Ε'

una ſpecie d' indolenza il contentarſi d' eſſere dot-

to per ſe ſolo . Il Prior Claudio , e Don Pietro

fratelli Riva , il giovane cherico Abbiate , il Mar-
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Rufo Satrio vien affai commendato da Pli-

nio nella epiſtola quinta del libro primo diretta

aVoconio Romano, ed eſſendo egli de' Rufi (1)

e nominato da Plinio con molta ſtima proba-

bilmente appartiene a Como . Rufo Satrio emu-

lava Cicerone , e non era troppo contentodella

eloquenza del ſuo ſecolo, e da cid abbiamo

una forte preſunzione a favor del ſuo merito ,

giacchè per lo più coloro, che facilmente ſon

paghi del lor ſecolo , e ſuperbi , non paffano

poi facilmente alla tarda poſterità. Contro Ru-

fo Satrio, e contro Plinio perord quel malva-

gio caufidico Marco Regolo detto per cid a

ragione (2) il peggiore de' bipedi , e queſta è

ancora un' altra più forte preſunzione a favor

di Satrio, l'odio de' malvagi .

Ru-

cheſe Porro, e qualche altro avriano potuto or-

nare coi lor nomi la mia collezione , ſe non pec-

caffero un poco dell' indole di Magliabecchi , che

ſapea moltiſſimo , e ſcriveva nulla . Nè già eſſi

dovrebbono temere quello ſtrano fenomeno di tan-

ti, che parlando ſono dotti , e ſcrivendo ſono

miferi . Ma che dirò poi di quelli , che perdono

il talento finiti appena gli ſtudj , e non aprono

più un libro . Oh Patria mia ! ...

(1) Non già che Rufi ſia forſe nome di fami

glia , ma molte famiglie comaſche aveano perſo-

ne col foprannome di Rufo .

(2) Cicerone diſſe di Clodio omnium non modo

bipedum verum etiam quadrupedum impuriſſimo .
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Rufo Virginio amato,ed ammirato aſſai da

Cajo Plinio Cecilio , e degno veracemente del-

le lodi maggiori nacque (1) in vicinanza di Co-

mo , avea i ſuoi fondi congiunti con quelli di

Plinio , e laſciato al medefimo per tutore gli di-

moſtrò tutto l' affetto d' un padre . Virginio

non farebbe egli nato (2) a Licinoforo ? Anche

il

(1) Plin. Epift. 1. lib. 2. Non folum publice ſed

etiam privatim quantum admirabar, tantum dilige-

bam, primum quod utrique eadem regio municipia fi-

nitima agri etiam poſſeſſionesque conjuncta , præterea

quod ille tutor mibi relictus affectum parentis exhi-
buit . I Municipj godevan del proprio diritto ed

aveano i privilegi del Popol Romano . Le colo-

nie eran Popoli altrove traſportati , che godevan

i privilegi del paeſe , d' onde venivano Como

era inſieme Colonia e Municipio . 11 Marcheſe

Maffei difputa da gran letterato ſul valore delle

Colonie e Municipi . Nella Verona Illuſtrata to-

mo I. pag. 122. 125. 160. 164.

(2) Licinoforo deve eſſere il luogo di Villinci-

no diſtante da Como circa ſei in ſette miglia .

Leggiamo nella deſcrizione del Lario di Paolo

Giovio Plebis Incini lacus hodie dicuntur corrupto

vocabulo , quum ibi nobis civitas fuerit Licinoforum ,

quam Plinio notam videmus . Il ſuddetto Giovio e

Bonaventura Caftiglioni nelle Sedi degli Infubri

penſano, che i varii laghetti di que' contorni vi

Liano rimaſti dopo, che fu ſprofondato l' Eupili .

Che bel campo per i Naturaliſti ! Nel libro 3.

capo 17. della Storia Naturale leggeſi Orobiorum

Stirpis elle Comum atque Bergomum & Licinoforum

aliquot circa populos auctor eſt Cato, fed origi.

nem gentis ignorare se fatetur, quam docet Cornelius
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il di lui ſepolcro nella villa Alfienſe (3) me ne

muove il ſoſpetto. Virginio Rufo ſopravviffe

trent' anni alla ſua gloria principe tra i priva-

ti, poichè non volle eſſer ſovrano , leffe (4) car-

mi e ſtorie di ſe ſteſſo , e quafi intervenne alla

propria poſterità . Il ſuo rifiuto all' Imperio ac-

cadde nel 68. di Gesù Criſto, fu tre volteCon-

ſole , e ringraziando Nerva pel terzo conſolato

caddegli di mano il libro del ſuo ringraziamen-

to , e volendolo raccorre di terra ſdrucciold ful li-

ſcio pavimento e ruppeſi una coſcia, onde mo-

rì d' anni 83. nel 97. Di lui fanno cenno ono-

re-

Alexander ortam a præcis interpretatione etiam nomi-ON nis vitam in montibus degentibus In boc fitu interiit

oppidum Orobiorum Barra Avvi infatti poche mi-
glia diftante davillimino e preſſo Lecco una mon-

tagna detta anche oggidì Monte Barro .

10

inc

(3) La villa Alfienſe non farebbe ella forſe Al-

zate, che da Villincino oſſia dall' antico Licino-

foro non è diftante che tre miglia ? Alfiente , ed

30 Alzare non ſarebbono detti forſe da algore ? Ilbri-

vido mattutino vi è aſſai vivo . Anche l' Alciato

pensò , che il nome di queſta terra veniſſe dal fred-

of do . Ma non biſogna poi crederlo intenſo , e una

ora di ſole il fa matiſſimo , come pruovo per ef-

perienza nell Autunno villeggiando al mio Ver-

zago , che è una porzione della Parrocchia di Al-

燃

1

zate .

(4) Leggi la fuccitata lettera , e gli Annali del

Muratori T. I. all' anno 97.



454

revole (5) Dione e Xifilino . Cornelio Tacito,

che gli ſuccedette nel confolato il lodò funeral.

mente dalla bigoncia, ma nelle ſue opere il tro

viamo quà e là nominato quaſi di (6) fuga .

Forſe di lui ſi ſarà fatta menzione più ampia

in que' libri , che ſi (7) perdettero, e forſe an-

che

(5) In Nerva . Lodano quell' Imperadore , per-

chènon avea temuto di toſto eleggerlo per ſuo

collega conſole , e alludono all' epitafio Hic fitus

estRufus &c.
:

(6) Tacito Edizion di Venezia preſſo il Pez-

zana 1677. colla traduzione del Davanzati . An-

nal. XV. Virginium Rufum claritudo nominis expu-

lit , nam Virginius ſtudia juvenum eloquentia_Muso.

nius præceptis Sapientiæ fovebat . pag. 357 Nel I.

delle Store il nomina a pag. 381., indi alla 405.

e 417. nel ſecondo alla 452. e 454. ,ed alla 464.

ma vuole ſpargere i ſuoi dubbii e i ſuoi ſali , e di

lui dice manebat admiratio viri & fama , sed ode-

rant ut faftiditi .

(7) Gli Annali finiſcono col ſupplizio dato da

Nerone a Sorano , e Traſea , le storie colla pre-

fa di Cierofolima , e gli accampamenti di Civile

in Lamagna . Quì giova riflettere come con que-

ſta nota e la ſeguente cada del tutto il bel con-

cetto d' Agatopiſto al tomo V. pag. 150. della

Storia Filoſofica , in cui parlando di Plinio , che

a Tacito avea fatta la relazione della morte del

Zio , perchè la inſeriſſe nelle Storie , ſcrive così ,

ma l' avveduto iſtorico per quello , che ſe ne ſappia ,

non volle dirne una ſola parola , e tacendo provvide

meglio alla fama del Naturaiiſta e fuz . Ma chi ha

mai detto ad Agatopiſto, che ne' libri perduti

non ſi parlaſſe di Plinio?
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:

che Tacito , che biaſima affai più volontieri di

quel , che non lodi, avrallo (8) ommeſſo. Alle

cariche illuftri , ed agli oneſti coſtumi unì Vir-

ginio le doti dell' ingegno, e fu autore (9) pre-

gia-

(8) E' noto il carattere di Tacito Io non di-

rollo mendace con Flavio Vopiſco , nè loquaciſſimo

di bugie con Pietro Crinito , ma egli certo ſi pia-

ce a deſcrivere vizii e tradimenti , loda mal vo-

lontieri , deride , indovina , masempre in male

Mi è grave veramente , che un uomo di tanta

forza ed ingegno , non mi poſſa ſembrare uno ſto-

irico troppo probo .Ma che importa ciò allaglo-

ria di Tacito ; e a que ſuoi periodi ferrati ? Ei

pia e univerſalmente , piace percid moltiſſimo an-

che alle anime cattive ai cuori perfidi e ſoſpetto-

fi , non che ai politici . Ci vorrebbe un Tacito

per ogni tiranno , e non ce ne vorrebbe nemme-

no uno per la gloria dell' umanità . Nel ſecolo

ſcorſo egli era il padrone de' gabinetti. Tutti

commentavano Tacito , e Giuſto Lipſio arrivò a

dire, che non foltanto ogni pagina , ma ogni ri-

ga conteneva dogmi , e configli .

19] 11 Cavalier Tiraboſchi nel tomo 2. p. 199.

lib 1. della Storia della Letteratura Italiana per

distruggere il parere del propoſto Irico, che ſcrif-
ſe eſſere di Virginio i libri ad Erennio attribuiti

a Cicerone , afferma , come Plinio nel lungo elo-

gio, che di lui fece a Voconio , nol lodò per let-

teratura , e ciò è vero in quella epiſtola,ma nella

terza del libro quinto dove ſcuſa alcuni ſuoi epi-

grammi un po' libertini coll' eſempio di alquanti

uomini infigni , pone fra queſti Virginio Rufo , e

il troviam nella ſchiera coi Meſſala , e i Calvi ,

e i Pollioni , Anneo Seneca , Quinto Ortenſio , e
alcuni altri .

•
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giato in verſi , e nella (ro) proſa. Rufone ebbe

qualche coſa a dire contro Virginio ficcome ( 11)

troppo amatore della gloria nell' epitafio ordi-

nato al ſuo ſepolcro , ma è pure la volgar coſa

il

[to] Come puoi ſcorgere nella nota 6. collepa-

role di Tacito. Trovaſi Virginio nominato anche

in Quintiliano tra quelli , che furono a' ſuoi gior-

ni illuftri Retori e ſcrittori di precetti in tal ar-

te , e ciò al libro terzo in fine del capo primo .

Quintiliano dopo aver fatta menzione di Plinio il

ſeniore di Rutilio e di Virginio aggiunge ſonovi

anco al preſente Scrittori celebri in tal argomento . Da

queſte parole il Cav. Tiraboſchi deduce , che Vir-

ginio Retore foſſe già morto , e però eſſer non

poſſa il Virginio Rufo . to non veggo la neceffi-

tà di crederlo già morto ai tempi ,in cui ſcrivea

Quintiliano Egli era bensì aſſai vecchio , e per-

ciò potevaſi dire dopo averlo nominaroſonovi an-

che al preſente ec. Che ſe poi fi rifletta , che Quin-

tiliano, benchè abbia ſcritto ſotto Domiziano , cui

dà troppe lodi , può aver differita la pubblicazio-

ne della ſua opera fin ſotto Nerva , allora nulla

ci danneggerebbe la morte diVirginio . Tralla mor-

te di Domiziano e quella di Nerva non vi fono

che due anni dal 95. al 97. Certo ſi può ſoſpet-

tare queſto ritardo dalla epiſtola di Quintiliano

al librajo Tirone premeſſa alle iſtituzioni . Tur-

nebo con altri pensò , che Quintiliano la divol-

gaſſe ai giorni di Trajano . Nelle edizioni di Ta-

cito fatte dagli Elzeviri nel 1665. , e 1673. leg-

gefi Verginium & Rufum , e ſi fanno così per er-

rore due perſone , quando ſi tratta d' una ſola .

(11) Plin. Epift. 19. lib. IX.

Hic fitus eft Rufus , pulſo qui Vindice quondam

Imperium afferuit non ſibi ſed patrice .



457

il tacciare ognora di alterigia gli uomini gran-

di! Noi diremo per lo contrario colla dotta ed

amabile Sevigné l' oftentation (12) des perfon-

nes modestes n' offenſe point l'orgueil des autres:

c'est que ce n'est point de l'ostentation ni de

l'orgueil , & qu'on fait justice au vray me-

rite.

Rusca Antonio obblato e prepoſito dellaMe-

tropolitana di Milano diede alla luce un' opera

affai curioſa , nella quale eſanind il ſito, e la

vaſtità dell' Inferno , le torture de' miſeri , le

ſentenze de' gentili in tal fatto, lo ſtato de'De

monj . Ci trattò quest' argomento lugubre in la-

tino . L'opera uſci in Milanonel 1621. inquar-

to col titolo De Inferno &ftatu Demonum an-

te Mundi exitium Libri quinque .

Rusca Francesco il cieco. Parlando di lui ri

cordammo il rovinoſo torrente Coſia, che ci cir

conda , e le non felici opere fatte per infrenar-

lo . In fatti ſenza una irruzione maſſima ſi tro-

vano mandati nell' archivio del Pubblico per

rino-V

(12) Tom. VII. lettera 718. pag. 291. Edizion

di Amſterdam del 1775. Qual lettura non ſono

mai per chi abbia qualche doſe d' ingegno e di

cuore le lettere di quella inimitabil Marcheſa ! Se

non le divori tutte avidiſſimo , piangi il tuo gu-

ſto , diſprezza l' ingegno , naſcondi il cuore .

:
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rinovare due briglie nel 1767. , ed anche nel

1777. Altro errore ſi fu quello d' amare, che

la Coſia aveſſe un letto largo, che ſe in vece

foſſe ſtato alto, e ſtretto , avrebbe la rabbia dell'

acqua ſeco tratte al lago le ghiaje .

Rufca Luigi è autore del Pastore Infido Fa-

vola boſchereccia una di quelle tante centinaja

di paſtorali , che nacquero dall'Aminta del Taf-

ſo, cui dietro sbucciò il Guarini , indi il Conte

Bonarelli , e poſcia venne la folla e la plebe

con paſtorali , boſchereccie , e peſcatorie a dilu-

vio . Il Quadrio ne annovera al tomo V. della

ſua ſtoria un catalogo , che fa ſpavento dalla

pag. 396. fino alla 424. Il Ruſca miſe alla lu-

ce il ſuo Dramma nel 1622. in Pavia colle

ſtampe di Giambattiſta Roſſi . L'argomento del-

la favola è eſpoſto in un Sonetto dal Capitan

Fabbrizio Rezzonico . Vi ſono pure del Ruſca

le rime col titolo le antiche memorie dei Ruſchi

nel 1626. pel Turato in Como, e le rime mi-

litari intorno all' affedio di Wolfembuttel per

l' Arcioni in Como nel 1628. In queſto libro

vi hanno rime i Comaſchi Aleſſandro Erba ,

Capitan Fabbrizio Rezzonico , Franceſco Gero-

lamo Peregrino, Giambattiſta Bajaca, e Cefare

Malacrida di Traona .

Ruf-
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Rufca Giambattista di Lugano obblato della

Congregazione di S. Paolo poi Prefetto di Rd

indi di S. Celſo pubblico alcune poeſie volgari

in Milano nel 1649. rammentate dal Quadrio

nel tom. II. pag. 317. della Storia e Ragione

d' ogni poesia .

Rusconi Gian Antonio oriondo del Comaſco

diede il ſuo Vitruvio colle ſtampe del Giolito

in Venezia nel 1590. L' opera fu impreſſa più

volte, ed il titolo d'eſſa è : I. dieci libri d'Ar-

chitettura di Giovanni Antonio Rusconi Secon-

do i precetti di Vitruvio . Il Marcheſe Galiani

fece ſcomparire tutti gl' interpetri di quell'ope-

ra claſſica , come fa il Sol delle minoriStelle.

Rusconi Camillo ſtudid ſotto il noſtro Ercole

Ferrata . Si vuole , che l' opera più bella di lui

fia il Sepolcro di Gregorio XIII. [1 ] . Vien te-

nuto Milaneſe [ 2] , ma dovrebbe tenerſi della

noſtra Dioceſi. Il ſuo nome è chiariſſimo tra'

più chiari Scultori . Dalla ſcuola del Ferrata paf.

sdV 2

[1] Nel libro Roma Vecchia , e Moderna edito

nel 1707. a pagina 21. leggeſi , che queſto depofi-

to ſia di ſtucco , ed opera di Franceſco Breſciano,

ma nell' Abecedario pittorico ſtampato dall' Alle-

grini in Firenze alla colonna 207. non leggeſi

così .

[2] Vedi l' articolo di Giuſeppe Ruſconi in que-

ſto mio Dizionario .
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sd a quella del Maratti , e vi appreſe le belle

arie di teſta, e le vaghe pieghe de' panni .Cle-

mente XI. fece di lui ſomma ſtima,e ſi degnd

fino di viſitarlo . Non ſi devono obbliare i be-

gli angeli ſotto l'organo della capella di S. Igna-

zio al Gesù, e il depoſito del Principe Sobief-

chi ai Cappuccini . Morì nel 1728.

Rutilio viene nominato da Quintiliano nel

capo primo libro terzo tra i più celebri Retori

de' ſuoi tempi . Forſe è di lui quel frammento ,

che racchiudeſi nella raccolta di Franceſco Pi-

téo. E non potrebbe eſſere egli Comaſco ? La

prima delle iſcrizioni , che BenedettoGiovio rac-

colſe ne ſuoi marmi, ella è queſta

C. RVTILI ..

PRIMVS .

T. F.

S

Sala Feliciano fu Dottore di Leggi rinoma-

tiffimo, e rettiffimo , onde a ragione gli fu po-

ſto un epitafio onorevole nel chioſtro di S. Fran-

cefco , che incominciava con queſto diſtico

Nunc tellus Cumana dole, nunc plangite cives,

Spes tua nam Saxo clauſa tenetur in hoc.

Queſti verſi indicano quaſi da ſe ſoli , che ilSa-

la morì nel 1391.
Sam.
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Sammichelio Nicola Medico Comaſco deve

eſſere ſtato uomo di merito, poichè non eſſendo

egli un mecenate, pure gli venne dedicata da

Giambattista Rafario Medico valente del ſecolo

XVI. la traduzion latina dei XVII. libri d' Ori-

baſio Sardiano ſtampata in Venezia ſenza data

d' anno . Raſario nacque del 1517. morì del

1578. quindi poſſiam dedurre verifimilmente il

tempo, in cui fioriſſe Sammichelio .

Saturnino Pompeo riuſci Scrittore di ſommo

grido ai tempi di Cajo Plinio Cecilio , a cui

morendo laſcid tre parti (1) della eredità ſua ,

e la quarta alla Comenſe Repubblica . Sappia-

mo che Saturnino avea un ingegno moltiplice ,

cheV 3

(1) Plin. Epift. 7. lib. V. a Calviſio. Anche

in queſta vedeſi la bell' anima del noſtro Concit-

tadino . Qualche legge municipale vietava in Co-

mo, che il pubblico Comenſe poteſſe fare eredi-

tà . Ma Plinio , cui era legge più ſanta lavolon-

tà del defunto , che non qualunque ſtatuto, rega-

la perciò alla Patria,quattrocentomila ſeſterzi .

Diſſi , che queſta era una proibizione municipale,

giacchè leggeſi in Marcello de leg. & fideic. Si

quid relictum fit civitatibus omne valet , five in di.

Stributionem relinquatur , five in opus five in alimen-

ta vel eruditionem puerorum five in quid aliud .Vol.

piano , e Giuftiniano vogliono , che ſi ſtia alla vo-

lontà dei teſtatori , ma quanto in vece non ſi ſta

alle parole , e ai cavilli ſu quelle ?
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:

che perorava affai bene le cauſe , o ſe parlaffe

improvviso , o ſe diceſſe coſe già (2) ſtudiate ,

ſpeſſe ne erano le ſentenze , ornate ed antiche

le parole , grave e decorofa la coſtruzione , e

avreſti detto , che aveſſe l' impeto della folgo-

re, e l'avreſti creduto rivale degno degli anti-

chi migliori . Scrivendo ſtorie il noſtro Saturni-

no avea brevità, luce, ſplendore , dolcezza , ſu-

blimità di narrazione , e ne' verſi imitava Ca-

tullo . Maestro amante dell' amante ſua moglie

Saturnino iva moſtrando le di lei lettere, ed era

pregiabil del pari , o ſe preſtava alla conſorte sì

degne epiſtole , o ſe l' avea a tal ſegno condot-

ta co' ſuoi precetti . A lui direſſe Plinio la ſet-

tima del libro ſettimo , e in eſſa rallegrafi (3)

per la comune amicizia incontrata con Prifco .

Oh come è dolce il leggere le corriſpondenze e

le lodi ſincere e non infipide, che ſi diedero a

vicenda uomini per ingegno e per cuore ammi-

rabili! Queſti non potevano eſſere ligj di quel

mi-

(2) Leggi la ſedicefima del libro I. Tiraboſchi

nel tomo 2. alla pag. 78. 110. 134. nomina Sa-

tarnino fra gli Oratori Poeti e Storici lo volon-
tieri il nomino fra i Comaſchi . L'amicizia con

Plinio, il legato a Como , ed anche la lettera

38. del libro IX. me ne danno il diritto .

(2) Eft enim perjucundum, quod viri optimi mi-

bique amiciffimi adeo cohæſiſtis .
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miferabil tormento dell' invidia . E come non

dovremo noi esaltare un degno Scrittore perchè

vivente e preſente? Così a propoſito di Pompeo

Saturnino (4) ſcriveva Plinio , ma la vile invi-

dia è ſorda , o al più , ſe teme , è maligna , e

per nafconderſi loda volontieri (5) i morti . Oh

foſſeſi ella almeno , ſenza dilatarſi a tutte le età

e a tutti i luoghi , foſſeſi contentata (6) dell'

oſtraciſmo d' Atene, e del brutale decreto (7)

degli Efeſii !

V4 Schmid-

(4) Epift . XVI. lib. I. Neque enim debet operi-

bus ejus obeſſe quod vivit . An fi inter eos, quos

numquam vidimus , floruiſſet , nonfolum libros ejus,

verum etiam imagines conquireremus , ejusdem nunc

honorpræfentis gratia quaſi ſatietate languefcet ?

At hoc pravum malignumque est non admirari homi-

nem admiratione digniſſimum , quia videre alloqui au-

dire complecti , nec laudare tantum verum etiam ama-

re contingit .

(5) Vedi la notà YY pag. LIV. eLV. nel mio

Diſcorſo ſopra la Pittura 1776.

(6)Un uomo di merito era ſicuro di ricevere

il ſuo bando ſcritto ſopra la conchiglia fatale e

invidioſa , onde venne il vocabolo oſtraciſmo .

(7) Talora alcuni luoghi alcune età non hanno

di Atene null' altro , che l' oſtracismo , e di Efe-

ſo , che il barbaro e folle editto . Cicerone nel

quinto delle Tusculane laſcid ſcritto Univerfos ait

Ephefios effe morte muletandos , quod , cum civitate

expellerent Hermodorum , ita locuti funt , nemo deno-

bis unus excellat , fed , fi quis extiterit , alio in loco,

&apud alios fit . An hoc non ita fit in omni popu
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Schmidmario Marc Antonio diede in luce in

Parma per Anteo Viotto nel 1624. un volu-

metto di verſi . Il titolo del libretto è Hortulus

carminum M. Antonii Schmidmarii Germano-

Itali patria Comenfis. Non è egli queſto tito-

lo un bel logofrigo? Ei volea dire oriondo di

Lamagna , e nativo di Como . Tai verſi ſono

dedicati ad Odoardo Farneſe , e diviſi in quat-

tro parti . Nella prima canta varie perſone di

quella fereniffima Caſa, nella ſeconda diretta a

Gabriele de' Fabi teſſe le lodi di quella fami-

glia , nella terza ſono varii argomenti, la quar-

ta è conſagrata dall' autore al ſuo Zio Ottone

Schmidmario Canonico di Ratisbona . Vi è del-

la facilità da colaſcione , e non ſi pud negare a

Marc' Antonio un luogo tra que migliaja di

Poeti latini , che occupano il ſecondo ordine nel

ſecolo XVII.

Scotti N. N. di Laino in valle Intelvi fu a

Stutgarda ne' buon tempi di quel Duca per an-

ni ſedici , e feceſi colla pittura un valſente di

lire centoventimila . Travaglid poſcia a Mila-

no , e fra gli altri per D. Pietro Venini. In

quest'

lo? Nonne omnem exuperantiam virtutis oderunt ?

Quid? Aristides nonne ob eam causam expulfus eff

patria, quod præter modum juſtus effet?
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quest' anno 1784. avvioſſi a Pietroburgo allo ſti-

pendio di quella Imperadrice . Gli fu domanda-

to, qual foldo ei richiedeſſe,domandò Zecchini

Ottocento annui , e gli furono toſto accordati .

Serbona o Zerbona Caterina ereſſe a Foppa

(1) Pieve di Neſſo una Congregazione di Don-

ne, che arrivarono a centocinquanta iſtruttiſſime

nello ſpirito . Fra queſte Camilla Zerbona riu-

ſci eccellente nel taſteggiar l' organo , e diven-

ne ottima compoſitrice di muſica. Di queſta

Pieve e cognome fu pure Fr. Eusebio da Vel-

leſo Minor Riformato , Guardiano in Geruſa-

lem-V5

[1] Pietro Antonio Tecchi , il cui padreGiam-

battiſta era figlio d' una forella di Caterina , elet-

to all' Arcipretura di Neſſo nel 1655. ſcriffe le

coſe memorabili della ſua Pieve . Da queſto ma-

noſcritto , che contiene coſe di poco momento ,

traffi l' articolo Serbona . In eſſo leggeſi pure ,

come quell Arciprete ritrovaſſe le oſſa di S. Rai-

naldo o Reginaldo Veſcovo di Como , e ſi poſſo-

no notare le ragioni , che porta il Tacchi contro

-il Tatti per ſoſtenere , che nel piano del Tivano

o Teano la Regina Auffreda aveſſe palagio e giar-

dini . Auffreda poteva venirvi con via non diſa-

ſtroſa da Monza per la Valaſſina . E' mirabile ,

come Como e il Lario fiano ſtati pregiati al tem-

po dell' oſtrogoto Teodorico , e de' Longobardi .

Liutprando avea coſtrutto il noſtro Baradello ,

nell' Ifola Comacina conſervarono le forze , e il

teſoro i Longobardi , come puoi vedere in Paolo

Diacono .

e
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lemme, ed eletto nel ſecolo ſcorſo Veſcovo d'

Aquila. La morte il prevenne, e fu ſepolto nel

Monte Sion .

Severo fu uno de' più eletti amici di C.

Plinio Cecilio , onde nel di lui epiſtolario

fei lettere gli ſi trovano dirette . Severo fu que-

gli, che fece collocare (1) in Como la Statua

di bronzo corintio donata da Plinio alla patria,

egli venne pure dal medeſimo incombenzato di

far ricopiare per Erennio Severo i volti de' Co-

maſchi (2) municipi Cornelio Nepote e Tito

Caffio . A lui Plinio mandò (3) un efemplare

dello ſtudiatiſſimo Panegirico a Trajano , onde

rilevaſi , qual foſſe l' amico, a lui racconta l'e-

redità fatta di Pomponia, e la noja, che volea

dargli per quella Aſſudio Curiano (4) di lei fi-

glio. Con eſſo lagnaſi Plinio della malattia di

Paolo (5) Paffieno degno diſcendente di Proper-

zio e Poeta pur eſſo molle e giocondo . Severo

fu Conſole deſignato, e recitò il ſuo Panegirico

all' Imperatore . Quest' opera è perduta , come

pu-

(1) Epiſt. 6. lib. 3.

(2. Epift. 28. lib. 4.

(3) Epiſt. 18. lib. 3.

(4. Epift. 1. lib, 5.

(5) Epift. 22. lib. 9.



467

!

pure tutte quelle , che non ſi può laſciare di

credere , che abbia ſcritte un uomo colto , e tan-

to amato da un coltiſſimo . Severo conſultd l'a-

mico, quando ſi poſe a ſcrivere anch' egli il ſuo

Panegirico, come pud raccorſi dall' ingenua rif-

poſta (6) di Plinio. Ben volontieri dunque po-

niamo il di lui nome (7) tra' noſtri illuſtri .

(6) Epift. 27. lib. 6.

V6 Sil-

[7] In queſto Dizionario ſi fece menzione de

ſeguenti uomini illuſtri ai tempi de' Romani .At-

tilio , Alfio , Caninio, Cecilio , Eſſorato Mini-

cio , Fabato, il grammatico anonimo , Petronio ,

Plinio Secondo , Plinio Cecilio , Plinio Valeria-

no , Annia Agatonica , Calvo , Caninio Celere ,

Caffio Severo, Catullo , Cornelio Nepote , Fau-

ſto , Floro , Macro , Minuciano , Muſtio , Pom-

ponio Secondo , Rufo Satiro , Rufo Virginio , Ru-

tilio, Saturnino Pompeo, e Severo . Se gli arti-

coli d' eſſi ſi leggano inſieme una bella idea fi

avrà della Comenſe Letteratura , e dall' unione

di alcuni articoli ſi torrà ogni dubbio circa la

patria del Plinio ſeniore , al qual propoſito quì

mi piace foggiungere , come nella Verona Illuſtra-

ta il punto di tal quiſtione ſia trattato con certa

ſicurezza , che vuol moſtrare d' ignorare le obbie-

zioni , e con egual coraggio per formarne delle

ideali . E non è forſe coraggio per tirare aVero-

na Plinio in fargli dire al Capo IV. del libro

XXXV. Turpilium equitem romanum e Venetia no-

ftra, quando in tutti i Codici in tutte le ſtampe

fi legge Turpilium equitem romanum e Venetia no-

ſtre etatis ? Tutta la ragione di Maffei persì ſtra-

no cangiameuto ſtà nell' affermare ,che quel teſto

di Plinio ſarebbe ridicolo , ſe non ſi leggeſſe aſuo
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Silva Francesco . Le cappelle, ch' egli trava-

glid per la Madonna del Monte ſono undeci

E' di ſuo diſegno la facciata della Chieſa di S.

Giorgio in Como, e ſon pure di lui le Statue

nella cappella del Crocifiſſo dell' Annunziata.

Silva Francesco Pittore delicato e gentile , di

cui ſi hanno alcuni buoni sfondi a freſco nel

fuburbano del Conte Nicold della Porta, e nel-

le volte de' Signori Fratelli Riva in Como ;

ſon pur di lui due Statue a freſco nella cappel-

la della B. V. del Roſario de' Domenicani , e

due altre nella Chieſa dell' Oſpitale . Studid il

Sil-

modo , e per aver ragione il traduce come vuole.

Ma ſarebbe egli ridicolo , ſe io il traduceſſi così?

La pittura non fu poi trattata da nobili mani, ſe ne
togliamo a tempi noſtri Turpilio Roman Cavaliere dal-

la Venezia , di cui ora si veggon pitture in Verona .

Si noti , che due righe dopo leggeſi , che Turpi-

lio morì vecchione ,ſi noti , che altrove Plinio
nomina ficcome antichiſſimi libri di ducent' anni

eſiſtenti preſſo Pomponio , ſi noti , ch' ei chiama
vetuſtiſſimo Scrittot d' Annali Caffio Hemina an-

teriore ſolo di due ſecoli . E ſarebbe egli poi sì

ſtrano , che io diceſſi di un tal quadro di Mengs

morto ſolo da tre anni , il tal quadro eſiſte oggi in

Madrid? Perchè dunque non potea dir Plinio ,og-

gi esistono in Verona pitture di Turpilio ? Queſta vol-

ta può dirſi al Maffei quel, che diffe Scaligero a

Dalechamp , quia hoc illudque non arridet , ſtatis
immutat . Taccio il resto , perchè è ſommo il rif-

petto, che io profeſſo a quel grandiffimo Vero
nefe.

•

<
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Silva molti anni nella ſcuoladiBologna,e qual-

che tempo in Roma . Nacque a Morbio , e in

quest' anno 1783. è circa nell' età d' anni cin-

quanta .

Silva Agostino figlio del precedente . Impard

ſotto l'Algardi , e ripuliva gli ſtucchi , che ab-

bozzava il maestro . Diſegnd in Como il Pa-

lazzo Volpi , il Collegio Gallio, e la facciata

di S. Margherita . Sono d' Agostino le Statue a

S. Giovanni in Mercato , a S. Giuliano, alla

Madonna di Tirano , e i puttini nella cappella

d' Innocenzo XI. nella Chieſa de' noſtri Dome-

nicani .

Silva Francesco figlio d' Agostino . Studidan-

che ſotto Ercole Ferrata , e ſeguì alcuni baffi

rilievi ſopra gli Apoſtolf nella Bafilica di S.

Giovanni Laterano , in Como la Statua di S.

Franceſco di Paola, e nella Chieſa della ſua

terra di Morbio varie opere .

Silva Carlo Franceſco nipote di Agostino , e

cugino di Franceſco ſtatuario , ed architettore .

Amava il gusto del Borromini . Come già ab-

biamo ſcritto egli è l'autore della facciata del

crocififfo : fece ancora il diſegno del palazzo di

Balerna pel Vescovo Boneſana , e le figure di

ſtucco nelle noſtre chieſe di S. Eufemia e di S.

Co-
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Colombano . Nella perſecuzione già da noi ac-

cennata fu ſoſtenuto dal principe Eugenio di

Savoja, e dal buon profeffore il Lanzani ſuo

zio . Carlo Franceſco fu l'autore di quel ponte

preſſo Marignano, ful quale ſcorrono tre acque

con corſo diverſo .

Silva Benedetto figlio di Franceſco , e abbia-

tico d'Agostino nacque in Morbio nel 1706. ,

applicatoſi alla ſcultura ne venne diſtolto ; e fi

miſe agli ornati , ne' quali ſi fece merito , e ſo-

no ſuoi quelli della chieſa diS. Ignazio in Bo-

logna , come pure di S. Domenico nella detta

città Travaglid pure in Orvieto Foligno città

di Caſtello Perugia Fabriano , e nella chieſa di

Balerna tre altari , onde anche fece conoſcere

preſſo la patria il ſuo guſto . Vive , ed ha un

figlio per nome Franceſco , che eſercita la pittu .

ra . Queſti ſtudid in Bologna ſotto Ercole Gra-

ziani ſcolaro di Paſinelli: nacque nel 1733. ,

ed operd in Romagna , e ne' noſtri contorni .

Un ſuo ſdegno pittorico merita d'effere confer-

vato . Franceſco avendo chieſta una grazia , ed

ottenutane la promeſſa da un prelato , che poi

fi ſcordd della ſua parola , il ritraffe con una

bella cuffia in teſta. Viſtoſi da taluno il qua-

dro venne corretto il profeſſore , ed egli dato

di
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di mano al pennello cancelld la cuffia , e fece

da un canto ſortire il muſo d'un aſinello, ed

atteggiò la man del prelato in atto di careg-

giarlo .

Simoni Alberto da Bormio autore di molte

opere vive in patria e protegge cauſe . Queſto

gentiluomo pubblicò in Lugano un Trattato

ſulle Donazioni tra' vivi in frode degli Statuti ,

e in Como nel 1783. l'opera de' delitti di me-

ro affetto . Non ſi vuole ommettere di ricorda-

re il Volume edito nel 1776. di pag. 453. per

gli Agnelli ful furto esua pena . In queſto li-

bro fi combatte il troppo celebre (1) e trop-

po obbliato Scrittore dei 'delitti , e delle pene ,

ma con quel riſerbo , che ſtà bene alla urba-

nità dei Letterati. Alberto diè pure alla luce

un trattato della ragione d' eſigere il danaro al

corſo del tempo del contratto colle ſtampe del

Rizzardi in Breſcia nel 1775. In eſſo difputa

da giuriſta civile e canonico non che da erudi-

to

(1) Fu celebrato come il Liberatore della uma-

nità , e il breviario dei Principi , fu denigrato

come un plagiario enorme di Montesquieu , e co-

me un barbaro nello ſtile . Ambedue i partiti

harno certamente deviato da un retto giudicio .

Linguer deriſe la filantropa operetta , Voltaire

nel bollore dei Sirven , e dei Calas la commentò .



472

to Filologo e politico. La di lui maſſima ella

è pur quella , che negli aumenti e decrementi

delle mónete pud ſola minorare i danni della

novità . Dio voleſſe, che foſſe in ogni lido imi-

tato quel coſtume (2) della Spagna , ove. fi re-

cano al popolo in panieri i nuovi pezzi duri ,

e ricevonſi in iſcambio i logori e vecchi ſenza

alcuna perdita per la nazione, eſſendo ben giu-

ſto, che tutto dal monarca ſi ſoffra il danno

del peſo diminuito , giacchè tutta è di lui l'uti

lità dell' impronto e del conio .

Sisto Alberico domenicano trovaſi lodato da

Benedetto Giovio nei (1) carmi ſopra i dodici

fon-

(2) Vedi ſu ciò il tomo VI. del Tableau de

ParisChap . DXXXV.

(1 ) Sparga Fons S.Joannis

Quos inter fermone gravis tu Sixte fuifti

Hiftoriam callens & digna poemata lettu .

Così pure il Glovio loda ne' verſi ſeguenti altri

domenicani comaſchi , e fra queſti Girolamo da

Torno= Pectore cui Sophia infedit juvenilibus an-

nis in queſto componimento leggeſi , che pref-

1o al fonte aveſſe piantato S Pietro martire un

agno casto, il quale era già un' arbore a quel

tempo, e fioriſce anche oggi con una vigoroſa

vecchiaja . I Latini appellano queſt' arbusto Vitex .

Alui fu attribuita la virtù di fedare le paffioni ,

perciò il Giovio ſcriſſe .

Scilicet ut moncat caftam degentibus illic

Vitam agere, & menti ſanctos inducere mores.
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fonti , e in una lettera a Siſto Perlaſca (2) al-

tro Domenicano . Quindi ſappiamo , come egli

foſſe ſpettabile per fermon grave, e dotto nella

facoltà ſtorica e poetica .

Soave N. N. nativo di Lugano architetto im-

piegato in Milano, e di cui non è picciolo il

credito . Egli è fratello del padre Carlo Fran-

ceſco Somaſco .

Spinola Publio Francesco da alcuni voluto

Genovese , da altri Bresciano , e creduto comu-

nemente Milanese , come egli ſteſſo (forſe per

vanità) ſi nomina in fronte de'verſi ſuoi ſtam-

pati nel 1563. dallo Ziletti, nacque veramente

a Lomazzo terra del contado comaſco e quan-

to alla eccleſiaſtica giurifdizione miſta colla mi-

laneſe e comaſca. Di tal novità ne è teſtimo-

nio evidente l'ode XXX. del libro I. , il cui

argomento , è ad Gabrielis Patris fui Manes,

qui Lamotii V. idus Januarii 1538. obiit . La

prima ſtrofe è queſta

Patris o falve cinis hic fepulte

Ipfe ubi primos ego folis ortus

.....

Au

(2) Epiftolæ Benediti Jovii M. S. Epiſt. Xiſto

Parlaſchæ Xistum Albericum per facras

conciones per publicas orationes in confpectu Prin.

cipum habitas fine controverfia columen .



474

Aurei vidi radios & alti

Sidera Olympi .

Da un epigramma al Ruſcelli rilevaſi , che ve-

niffe ferito da un certo Paolo , e attribuiſce lo

Spinola di non efferne ſtato morto al riſpetto

ufato ſempre al genitor Gabriele . Da un altro

a Donato Rullo rilevaſi , che aveſſe anche ſcrit-

ta la vita di Marc' Antonio Flamminio. Il no-

ſtro Scrittore avea data nel 1562. la parafraſi

de'ſalmi da alcuni lodatiſſima , ma per dir ve-

ro non folo non è degna di lottare con quella

di Flamminio , ma non è troppo elegante . Fu

per eſſa tenuto eretico dal Gerdeſio, ma ſe non

fu poeta eccellentiſſimo , fu almeno buon cat-

tolico , e la parafraſi uſcì infatti dedicata al

Cardinale Carlo Borromeo e al Papa Pio IV.

Nel 1563. egli era già vecchio , poichè nell'e-

legia terza del libro IV. compoſta in Arquato

vi diced' effere ſtato giovin leggiadro , e che

ora sfioriffe qual roſa , che la vecchiaja già gli

folca le guance , e con troppo tenero amor pro-

prio ſi augura la fama del Petrarca ivi ſepol-

to . Ma egli a quella tomba non vi preſe quel-

lo ſtile e quella vena, che fece onore al Laz-

zarini in que' ſuoi delicatiſſimi ſonetti . Lo Spi-

nola ne' fuoi verſi tentò tutti i generi , imitd

tut-.
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tutti i metri di Catullo e d'Orazio , ma non

è poi il più felice in ſaperne emulare lo ſpiri-

to . Diede pure alla luce varie altre opere de

intercalandi ratione corrigenda dedicata al ve-

fcovo di Ventimiglia Carlo Visconti , de tabel-

lis quadratorum numerorum a Pythagoreis fi-

gnatorum intitolata a Leonardo Mocenigo , nel

cui palagio venne ſpeſſo invitato a diporto . Eb-

be amici il Torriano ambaſciador ceſareo aVe-

nezia . il Conte Franceſco Martinengo in Bre-

ſcia , e i Cardinali Aſcanio Sforza , e Criſtofo-

ro Madruzzi . Queſto Spinola era probabilmente

zio o prozio del noſtro valenteGirolamoBorſieri .

Sua Rafaelle . Era troppo critico nel ſuo

parlare , e i profeſſori ne ſchivavano perciò il

commercio . Se l'amor proprio più cieco po-

teſſe eſſer corretto da un più illuminato amor

proprio, Sua non ſarebbe rimaſo ſolitario (1) .

Taglioretti Pietro di Lugano allievo in Ro-

ma di Nicola Gianſimoni riportò la ſeconda co-

rona nel 1781. alla diſtribuzione de' premj dell'

accademia di Parma pel concorſo d' architettura ,

chedovea rappreſentareun Faro. Il giovane pit.

tore vi fece ammirar molte parti , in cui la no-

bil-

[1] Le critiche li avrebbono migliorati .
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biltà, e la dottrina fiorivano inſieme, e vedeaſi,

che l'artiſta avea ravvolte nella fantaſia le belle

reliquie della antichità . Si ſarebbe bramato, che

gli ordini poſti un ſopra l'altro non aveſſero di-

minuita all' occhio la ſveltezza conveniente ad

una marittima lanterna .

Turconi padre Girolamo domenicano nacque

in Como nel 1725. dal nobile uomo Gaetano .

Il P. Turconi appiglioffi alla predicazione , e

viaggiando l'italia diffe da parecchi pulpiti do-

po aver poſta molta opera nel ſuo (1) Lodovi-

60 Granata . Dobbiamo al Turconi la verſione

di Giobbe fatta dal Rezzano , poichè egli non

ſolo lo ſpinſe all'impreſa, ma ve lo determind

dandogli una vivace parafraſi in proſa , che

egli avea già diſteſa ſopra quel ſagro libro .

Torricella N. N. giovane pittore di Lugano

di

[1] E' noto il libro di quel valentuomo , e

vorrebbe eſſere un po' più conſiderato dal volgo

de' giovani , che ſalgono ai roftri . E' difficile far

bene , quando ſi ha imparato male , e a queſto

propofito reco volontieri quelle parole del fagro

teſto , che il Granata cita ad altro intento nel

cap. XIX. del libro V. Si poteft Æthiops mutare

pellem fuam & Pardus varietates fuas, ita vos

poteritis benefacere , cum didiceritis male . Così alla

pag. 261. Ediz. Veneta dello Ziletti 1578. , a

cui va congiunta l' aurea opera del cardinale ve

fcovo Valerio ſulla rettorica ecclefiaftica .
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di pennello vivace , e fantaſtico . Coloriſce alla

Veneziana , ed avvi di lui una leggiadra pro-

ſpettiva in Como nel giardino di Signor Gio-

ſuè Sala . Rappreſenta queſta Calipſo , e Tele-

maco . Nell' amante addormentato vi ſi indovi-

nano i ſogni amoroſi : non ſi vorrebbono tanto

pingui le membra ad un guerriero di prima

età. In una fala pel medesimo pinſe varj bei

freſchi .

,

Tridi Fulvio nacque in Como nel 171... da

Girolamo e da Emilia Volpi nobili genitori .

Ei non riſparmid fatica per erudirſi nelle pa-

trie coſe, quindi affaticd gli occhi nella lettura

delle più antiche carte e formd le genealogie

delle famiglie , e la ſtoria della origine di tutti

i noſtri chioſtri . Fece dono all' archivio pubbli-

co di tutte le abbreviature di cinquanta nove

notari , ornd il portico di ſua caſa di lapide

antiche, e di alcuna del medio evo . Il P. Al-

legranza , e Tiraboſchi nella ſtoria degli Umi-

liati hanno fatta di lui menzione . Fulvio pof-

ſiede un bel medagliere.

Tridi Gianmaria gentiluomo comaſco figlio

di Paolo apparteneva alla famiglia di quelGio-

vambattista Tridi , la cui figlia Lucia erede fu

moglie di Franceſco Giovio mio abavo . Tridi

Gian-
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•

Gianmaria fece teftamento nel 1647. a' 16. d'ot-

tobre , onde ſarà verifimilmente accaduta in

quel torno la di lui morte Egli ſcriffe alcune

memorie da uomo intelligente della vera politi-

ca e del commercio. Ildegniſſimo Signor Con-

te Gian Rinaldo Carli fa onorevole menzione

di Gianmaria nel tomo I. delle ſue opere ora

impreſſo in Milano . Ivi alla pagina 210. leg-

gefi , che Gianmaria avea moſtrate le ragioni

della decadenza de lanifici nel 1640 , e che da

lui ricavavaſi , che nel 1616. fi numeravano in

Milano ſettanta fabbriche di lana , le quali da-

vano ogni anno 15000 pezze di panno , ed al-

lora erano ridotte a quindici , che ne davano

appena 3000.

Valdani Aleſſandro nacque a Chiaſſo nel

1712., morì nel 1773., appreſe l' arte della

pittura dal cavalier Magatti, e ſorti molto ſpi-

rito, maffime nelle coſe malinconiche come

ſcorgeſi in una tentazione (1) di Sant' Antonio,

e ne' cimiteri di Bregnano , di Gironico, e in

quelli dell' oſpedale , e di S. Nazaro in Como .

In queſt' ultimo la morte fulmina a cavallo , e

vi

(1) Vedi la deſcrizione di queſta tela nel mio

Diſcorſo ſopra la Pittura impreſſo nel 1776. colla

data di Londra alla pagina LX.
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vi ſon de' cadaveri ben gittati a roveſcio . Ne-

gli accennati freſchi è pauroſo il dipinto , e ben

conviene ad offarj . Il Valdani venne decorato

colla croce di cavaliere dal veſcovo di Coira ,

per cui anche operd; il di lui nome merita a

ragione luogo tra' noſtri ( 2) profeſſori .

Valaperta Ignazio nacque in Como di Car-

lo Antonio ſotto la parrocchia del duomo , ove

ha un fratello cantore nel coro. Applicoſſi egli

alla miniatura , e (1) riuscì in modo , che poſ-

fia-

#

[2] Altri ancora ne avrei nominato , ma le

notizie mancano , ed altre città ce ne ufurparono

alcuni . In queſt' opera provai , che Verona ci

deve reſtituire il Bruſaſorci , Mantova Marcello

Veſti , Bologna Pellegria Tibaldi , e più altri ,

come può vederſi nel contesto; nel libretto delle

Pitture , Scolture , Architetture di Bologna edito

dal Longhi nel 1776. vi ſi nominano Canepa , e

Loni di Lugano , di cui io non feci motto per

mancanza di cognizioni . Vi ſi trova pure lodato

Giambattista Barbarini , e un ſuo fratello come

bravi , e ſpeditiſſimi plaſtici , operò in Bologna ,

e Cremona , dove morì nel 1666. Di lui accennai

alcune opere , che eſiſtono in queſta mia patria .

[ ) Queſto genere di pittura eſige una ſomma

pazienza , ed una egual cautela . Fa di meſtieri

non dar forza alle tinte ſe non per gradi quaſi

inſenſibili , giacchè i pentimenti ſono aſſai diffici-

li . E' certo che la cornice giova alla bellezza

delle tavole , ma il cristallo ſoprappoſto alle mi-

niature fa ancor più , perchè raccoglie quafi, ed

addolcifce i colori
•
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fiamo anche noi vantare in lui i noſtri Gherar-

di, e San Clementi . Nel 1752. partiffi dalla

patria , ove nè per il profitto dell' arte , nè per

il guadagno , potevaſi avanzare , e portatoſi a

Parma ebbe la fortuna (2) di eſſere impiegato

in quella accademia , poſcia paſsd in Germania

nell' Olanda in Francia , e dopo anni diecinove

riviſitò ora Como . Egli s'occupa a ritrarre e

copia con merito i belli originali . Imitò aDref-

da molti pezzi di quella galleria , e fra gli al-

tri i luſinghieri paſtelli di quella immortal ve-

neziana la Roſalba . Ignazio mi fu corteſe in

queſti giorni di moſtrarmi parecchie ſue opere ,

nè poffo quì tacere d' alcune . Una Vergine ,

e un bambino dell' Amigoni , due turche con

occhi , e pellicie veriffime , un bracco ingordo ,

e belliffimo , che ſopraſta ad un' anitra ſelvati-

ca baſtano a dichiararlo artiſta pregiato , ma due

altre miniature fermaronoaſſai più il mio ſguar-

do. Il Signor nudo alla colonna di Guido di

belliffime carni , e muſcolatura ha nel viſo una

ſerenità languente , e divina . L'altro è il bel

qua-

[2] Venne ſtipendiato , e lavorava per la cor-

te . Così uno ſtato non grande colla protezione

e il fermento delle Belle Arti faceva moſtra d' un
reame .
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quadro di Correggio , che orna l'accademia Par-

menſe . La Madonna , il Bambino la Madda-

lena l' Angiolo ſon beniffimo tratteggiati , ed è

un peccato , che lo ſpazio dell' avorio abbia im-

pedito, che vi entraſſe il S. Girolamo. Sopra

queſte miniature gli accadde un bell' aneddoto :

erano effe toccate al miniſtro du Tillot, e lui

morto in Parigi fattaſi vendita delle ſue coſe ,

Valaperta comprd queſte ſue due fatiche. Am-

mirai pure un Prometeo liberato da Ercole- ope-

ra del ſuo maestro Giuſeppe Baldrighi.. Ignazio

colori eccellentemente quell' Ercole veſtito di pel-

le di Lione con bel riſalto di vene , e la ſchiena

di Prometeo legato allo Scogliodel Caucaſo , cui

preſſo giace in terra l'aquila punitrice , e cu-

ſtode . Il noſtro artiſta tentò di pingere le car-

ni ſenza punteggiarle, ma poi dovette pingere

come gli altri miniatori..Conta ora cinquant'

anni all'incirca .

Venini Gaetano, mentre trovavaſi in Milano

nel collegio Elvetico nel 1716, diede pruove

di talento precoce , e il tomo ventotteſimo del

giornale de' Letterati fa di lui menzione coll'

articolo undecimo pagina 429. lodandone un

nobile genetliaco di pagine diecinove ſcritto per

la naſcita del Principe di Asturias . Nonſi ſa

X al-
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altro di Gaetano, onde ſi può quaſi temere , che

egli ſia ſtato un di que' molti, che uſciti dalle

ſcuole perdono toſto miferamente l'ingegno , e

marciſcon nell' ozio .

Venosta o Venusti Anton Maria era d' una fa-

miglia privilegiata dai Duchi Visconti , e per-

cid il Signor Brambilla nel tomo 2. pag. 31.

Storia delle scoperte fiſico-medico-anatomico-chi-

rurgiche lo crede nato da una famiglia antica

milaneſe , quando egli era della Valtellina .

Tuttora in quel paeſe nel luogo di Groſio av-

vi la famiglia Venoſta , la quale per privilegio

appunto de' Viſconti vien appellata Viſconti-

Venoſta . Anton Maria oltre le altre opere già

accennate pubblicò anche nel 1562 un diſcorſo

intorno alla generazione, al naſcimento degli

uomini , e al breve corſo della vita umana.

Vicedomini Francesco compoſe ancora varj

diſcorſi politici , ma non ſo, che mai vedeſſer la

luce . Di queſti ne fa menzione con lode il di

lui amicoGirolamo Borſieri . Egli in una lettera

a Giambattista Bagliacca ſcrive così . Avea il

Visdomini grazia meravigliosa nel motteggiare ,

acutezza grande in riſpondere, astuzia nel pre-

vedere , prudenza nel definire

gliori ingegni de' noſtri tempi P hanno offerva-

..... • imi-

1

to
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to e riverito estremamente. Speſe la prima fer-

vitù col cardinal Paravicino , la seconda con

quel di Como ( Tolomeo Gallio ) , ſotto la cui

prudente difciplina divenne ottimo Segretario ,

la terza col Tonti datario di Paolo V. , la

quarta con Francesco Gallio e Giustina Borro-

mea duchi d' Alvito, che lo tenevano in luogo

di conſigliero per non dir di padre e maestro .

Delle lettere del Viſdomini la prima edizione

è quella del 1618. in Milano per Gio. Giaco-

mo Como . L'autore era morto pochi meſi pri-

ma, e Borſieri gli rende anche un bel teſtimo

nio di criſtiane virtù .

Volpi Benedetto fu canonico della cattedrale

di Como e vicario del fratel ſuo il vescovo

Giannantonio . Fralle lettere raccolte in due vo-

lumi da Bernardin Pino in Venezia nel 1582.

avvene una di Benedetto ad Anton Franceſco

Doni del 1544. , cui dice, che non vuole ei ſta-

refolo di tutta lasua casata senza Scrivergli,

che altra volta gli ſcriverà un' epiſtolio latino,

émanderagli un fonetto, che comincierà

Voi, che n'andate al diel battendo l'ali

Spirto divin col vostro retto ingegno

Mentre de la virtù moſtrate il ſegno

E la diritta via a noi mortali .

X2 Pqi
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Poi volge la lettera a facezie , e ſcrive . Ho

voglia di fapere, perchè in questa patria noſtra

ci ſon tanti poeti in chiocca , e vi nascono tan-

ți lauri ..... e se quell' iſtrumento , che ſo-

nava Orfeo era una vivuola o cetra o leuto o

lira o cholis , e se fu più menzogna , che Orfeo

cavaſſe dalle pene dell'inferno Euridice , e San

Gregorio Nerva Trajano Volpe imperatore pa-

dre del biſavolo dell' avolo mio? e così ſiegue

ſcherzando fino a pretender l'imperio per ſuc-

ceffione ereditaria; e chiude il foglio lepidamen-

te in tal guiſa . Della brevità mia (quantun-

que fiano due fogli ) datene la colpa all'eſſere

Sonato meſſa e l'eſſer domenica . Il Borſieri in

una lettera a Giovanni Antonio Corticella ſcri-

ve , ho procurato , che Giovanni Ghero todeſco

cattolico, e molto erudito nelle delizie de' poeti

italiani abbia ripoſte lepoesie italiane di Marc'

Antonio Casanova , di Benedetto, e di Giulio

Giovio , Antonio , e di Benedetto Volpi , e di

Partenio Parravicino. Di tutte queſte rime non

mi venne mai fatto di vederne un efemplare .

Benedetto Volpi era figlio di Giovan Pietro ,

e di Chiara Galla .

Volpi Volpiano nacque ai 22. giugnodel 1559.

da defendente fratello di Benedetto , di Giro-

la-
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,

lamo , e di Giannantonio , e da Lucrezia Pon-

ga , fu fino dagli anni primi giovane ſtudio-

fo, e molto amico del veſcovo Paolo Giovio

il giovane , e di Marzio Giovio Canonico del-

la cattedrale , e coll' ultimo d' effi carteggid

anche a nome del cardinal Syrleto bramofif-

fimo di conoſcere tutte le opere del di lui avo

Benedetto Giovio . Volpiano già laureato ven-

ne in età freſca accettato auditore d'un car-

dinale e il Papa lo cred referendario della

ſegnatura , poi divenne abbreviatore di cancel

leria, indi arcivescovo di Chieti . Paolo V. nel

maggio del 1610. to ſpedi nunzio ſtraordinario

a Filippo III. in Iſpagna , perchè ſi adoperaffe

preffo quel monarca in modo , che non ſi ecci-

taſſe l' incendio della guerra , nè il Re Cattoli-

co ſoſteneffe il Conde fuggito , del che adom-

bravaſi il Re Criſtianiſſimo , ma coll' ucciſione

accaduta d' Enrico IV. ſparirono tutti que' mo-

vimenti Ritornato Volpiano a Roma venne

delegato per la negoziazione de' confini tra Pon-

te Cervo e la Rocca Guglielma , e conchiuſe

I affare con ſoddisfazion del Pontefice in Giu-

gno del 1612. Paolo V. ben contento del no-

ſtro prelato l'invid nello ſteſſo anno nunzio al

Gran Duca Coſimo Secondo , perchè diſturbaſſe

•
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le nozze d' una forella di quel Sovrano col

principe d' Inghilterra , nel che pure riuscì (1)

felicemente . Venne alzato in ſeguito alla cari-

ca di ſegretario della congregazion de' veſcovi

e de' regolari , e poi d'eſaminatore de' veſcovi.

Indi fu poſto nelle congregazioni dell' immuni-

tà e del ſant' offizio . Nel 1619. Paolo V. lo

dichiarò anche veſcovo di Novara (2) , e la

Du-

[1] La formola della promeſſa al Papa portata

dal Galluzzi nella ſtoria del Granducato pag. 66.

Tomo VI. è quella del Vinta . Quella del nun-

zio ordinarioGrimani era così . ,, Prometto aV. S.

ود

72

"

di non voler , che vada avanti il trattato per dar

foddisfazione alla B.V. S. , la grazia, della qua-

" le ſtimoſopra tuttele cose del mondo . Ben la sup-

plico a darmi tempo , che poſſa disturbarlo con

"Soavità . La formola del Volpiera così concepi-

ta. Prometto alla Santità V. di non conchiudere

" la trattazione ſenza il ſuo beneplacito , e di pro-

„ curar le vie poffibili per diſtornar cid , che fin qui

» si è fatto, però la supplico darmi tempo, che fi

3 poſſa fare senza mala ſoddisfazione di quel re , e

, con intera mia riputazione . Il Signor Galluzzi

vide attentamente gli archivi, e da molte carte

de Giovi e dei Volpi nel ſecolo XVI. e XVII.

capii , quanto la di lui ſtoria fia fondata , e godo

quì rendergliene giustizia .

(2) Volpiano ottenne , che gli ſuccedeſſe nel

pingue Veſcovado di Novara l' anno 1622. il ni-

poteGiovampietro Volpi , il qual morì nel 1625.

Anche di Gio. Pietro avvi un tomo di lettere

manoſcritte , che il mostrano uomo di merito .

Eſſe ſono dirette allo zio , a cardinali , a ſignori

di qualità , e molte al castellano ed altri miniſtri
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Ducheſſa Criſtiana di Lorena vedova di Ferdi-

nando I. Granduca il fè in tal occafione prefen-

tare dall' ambasciatore Guicciardini (3) di due

pezze per abiti prelatizj . Gregorio XV. lo di.

chiarò datario . Fu ancora ſegretario de' brevi ,

e uno de' viſitatori di Roma , e maggiordomo ,

morì nel 1629. , e la morte gli rapì il cappel-

lo cardinalizio . Eſiſtono varii volumi intereſſan-

tiffimi di lettere MSS. di Volpiano a cardi-

nali , principi , e ſignori diſtinti del ſuo tempo,

etutte le carte delle ſue nunziature , e nego-

ziazioni , come pure le lettere a lui ſcritte da

più illuftri perſonaggi. Io le eſaminai tutte per

la gentilezza del Signor Marcheſe Canarifi ma-

rito dell'ultima Volpi , preſſo cui ſono .

12 CON-

della giurifdizion temporale dell' iſola di S. Giu-

lio ſpettante ai Veſcovi di Novara .

(2) Da una delle molte lettere di quella Prin-

cipeſſa a Volpiano . Avvi pure un volumetto a

parte di lettere al Voloi ſcritte dai venerabili

Federigo Borromeo , e Roberto Bellarmino ......



488

CONCLUSIONE.

Mi ſia lecito il chiudere queſt' operetta con

alcuni ſentimenti tratti quà e là da Marco Tul-

lio, i quali voglia il Cielo che accendano un

nobile entuſiaſmo nel coltivare i buoni ſtudj .

Ricordatevelo ognora o Giovani queſt' uomo

fublime . Ei vi dice, che quel divino uomo

di Scipione ( 1 ) Affricano , e Lucio Furio ,

e Cajo Lelio , e Marco Catone furono dal

le lettere ajutati nelle virtuoſe loro azioni ;

che ſe poi anche non tanto frutto fi coglieſſe

da quelle , ma fol paffatempo, e diletto , pure

queſta ricreazione ſarebbe ella la più oneſta , e

liberale . Gli altri piaceri non ſono di tutte le

età, di tutti i tempi, di tutti i luoghi , ma le

care lettere alimentano la gioventù , follevano

la vecchiaja , ornano le profpere coſe, danno

conforto alle avverſe, dilettano in caſa, non ci

impediſcono fuori , vegliano con noi la notte,

e viaggian noſco, e peregrinano, e villeggiano :

che ſe a queſte delizie noi pure non poteffimo ar-

rivare , e ſe foffimo tanto infelici di non gu-

4

ſtar-

(1) Cicero in orat. pro Auto Licinio Archia

poeta .
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ſtarle, dovremmo pure almeno ammirarle in

altri , e ſtruggerci per eſſe d' amore . Molti (2)

caduti in man de' nemici , e da'tiranni guardati

in carcere, ſpinti in eſiglio ſcordarono l'ama-

rezza dello ſtato colla dottrina , nè è già ver-

gogna il non giungere ad occupare i primi

ſeggi ; non vi è ſoltanto luogo (3) per Omero

Archiloco Sofocle Pindaro , non ſoltanto per

Platone , o per Ariſtotile ; nulla è negli ſtudj

infruttifero (4) , o ſterile , ma qual più feconda

parte di quella , che regge gli oneſti coſtumi ?

Anzi ſenza eſſa coltivaſi in vano la mente , e

viveſi inutile (5) , e perniciofo . L'uom d'in-

gegno , quando è più vivace ed accorto , ſe (6)

il privi dell' opinione della probità , diviene

odiofiffimo .
J

IL FINE ,

۱

[2] V. de Finibus .

[2] I. de Inventione .

[4[ In Oratore .

[5] lib. 2. de Officiis .

[6] de Officiis .
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